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AL SERENISSIMO PRINCIPE , 

PIETRO GRIMANI 

DOGE DI VENEZIA. 


MICHEL GIUSEPPE MORE I 
Cuftode Generale d'Arcadia • • 


Oteva alcerto gloria* fi 
f adunanza degli Arca- 
di di aver regi /irato 
il nome voftro , Sere- 
nissimo Principe , come quello , che le 
qualità univa infieme e di gran Cava- 
liere , e di gran Letterato . Le voftre pre- 
rogative 9 e i voftri meriti anno portato 
pià oltre e lo fplendore della Famiglia 
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Grimana ; e il focato di Arcadia , dan- 
do à quella un Terfonaggio , eoe J teda 
. di nuovo in quel Trono , in cui federo- 
no piti -volte ivo^ri gloriofi Antenati, 
ed onorando quella col potere aggiungere 
la Serenità’ Vostra , al pegifiro di 
euri Sovrani , che non iffognam , e non 
anno fdegnato , che lo fplendido loro no- 
me fi legga tra quelli degli altri Tafton 
nelle noftre ideali , ma non difpregtevo- 
li piante incifò , e deferitto . Il nofiro 
atubilo non riflette allora nei noflri cuo- 
ri , e in una generale Affemblea fi refe 
pubblicamente palefe , celebrando in efia 
e la vojlra Ef aitatone, e quelle lodi ebe 
oiullamente -vi fon dovute . Ma perche 
e quel giubilo infieme , e quel decoro , che 
dalla vo(lra dignità alla nofira adunan- 
za ridonda , faccian paff aggio alla me- 
moria de' Tolleri a nome di tutt Arca- 
dia lo come Cuftofo della medefima que- 
llo Volume dt Poetici componimenti alla 
Serenità’ Vostra offro , e confagro. 
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lo /pero , Serenissimo Principe* 
che il voftro magnanimo cuore non ifde - 
gne y à l’offerta , come quella , pro- 
viene da una Letteraria adunanza , la 
quale da gran tempo non filo col voftro 
nome , ma con i voftri componimenti in 
altri Volumi , che à quefto anno prece- 
duto è l lata da V oi ftgnorilmente itluft ra- 
ta . Così animata dal voftro eferrrpio 
la gioventù più genero/d della noftra Ita- 
lia fi incoragg/Jca a calcare il filo fi in- 
tiero della virtù $ e ficcome il voftro no- 
me non può maggiormente rifpkndere , 
così la voftra vita il Datore di ogni 
bene confiervi a beneficio della voftra In-’ 
vitta Republica, a grande^a della vo- 
ftra diftmtijfima Projapia , ed a perpe- 
tuo decoro della noftra Adunanza . 
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A chi legge . 



OPO il corfo di molti anni 
lì ripiglia il profeguimen- 
to della gran raccolta degli 
Arcadi . Se ne fono fino a_> 
quell’oggi polli all’ordine 
cinque Volumi: cioèduedi 
Rime , uno di Profte , uno di Poefie Latine , 
ed uno di Notizie Ifloriche degli Arcadi mor- 
ti . L’Idea , e l’efecuzione fono quali in tut- 
to Piftelfe adoperate negli altri Tomi , e le 
variazioni non fono di tal maniera fenlìbili , 
che ne alterino la foltanza . Si fono prelì 
Componimenti , e da i Matiofcritti d’Arca- 
dia , e dall’Opcre ilìelfe degli Autori già pu- 
blicate; Ma circa quelle di Filacida, benché 
liano (late le di Lui Poesìe raccolte, e (lam- 
pate, contuttQciò per giullifiimc cagioni in 
quello Tomo non fi fono polli componimenti 
di quello chiarillì mo Autore , fé non inediti . 
E’ ben vero , che elfendo (lati frà le dette_j 
Poelie di pilacida pubi icati de i Componi- 
menti che ò dalle (lampe, ò da i Manofcritti 
d’Arcadia colla edere di altri Autori, non fi è 
dubitato di refliruirli a i Medefimi , e publi- 
carli Lotto il Loro Nome si in quello, che__» 
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nei Tomi, che à quello fuccederan no. ben- 
ché PaToci azione non lì ili per adeflfo voluta 
ftendere più , che a i fopraderti cinque To- 
mi , contuttociònon fi defiftera dal feguitare 
la raccolta publicandone ancora altri Volumi. 
Invitando perciò sì i Valorofilfimi Arcadi , 
che le Celebri loro Colonie a mandare i Com- 
ponimenti maflimamente Poetici 5 acciò le- - 
condo i Decreti dell’Adunanza^ vengano efa- 
ininati, e prefeeltì per poterli à fuo tempo 
dare alla Luce . 
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N Oi infrafcritti fpecialmente depurati avendo in vigore 
delle Leggi » e de i Decreti d’Arcadia riveduto uO_» 
Volume intitolato Rime degli Arcadi r omo Decimo giu- 
dichiamo , che gli Autoti di effe pollano nell’Impreflìo- 
ne fervirfì de’ Nomi Pafforali , e nel Frontifpizio poffa 
metterà l’Infegna del noffeo Commune • 

Trinuro Naujano P. A • Deputalo « 

Enifo Ptlafgo p. A . Deputato » 

N calbo Cleonitnfe P. A. Deputato . * 

Ormi do Leuttrenio P . A. Deputato . 

Acamante P aliamelo P. A. Deputalo ♦ 

Dorilo Caratrio P . A. Deputato . 

Andrìtfo Anaffandrino P> A' Deputato , 

Cadmile Dorico P. A. Deputato • 

Panèmo Clfsèo P. A • Deputato . 

Er minto Ciferio P. A> Deputato . 

Attefa la fuddetta relazione in vigore della fa- 
coltà data alla noftra Adunanza dal Reveren- 
didimo Padre Maeftro del Sagro Palazzo Apo- 
ftolico fi concede licenza a* Ridetti Pallori Ar- 
cadi di fervirfì nelPImpreffione delle mento- 
yate v Rime de’ Nomi , e dell’lnfegna fudetti, 
Dato in Collegio d’Arcadia &c. Al 1 1. dopo il 
X. di Pianeflìone andante l’Anno i. dell’Olim- 
piade DCXXXi. Ab A. I. Olimpiade XIV. An, 
no iv, 

Mireo Rofeatic» Cujlode Getf, di %Arqadia % 
J-opo ‘J* del figlilo Culi, 

I 

ferecide Lionidtjo Sotfo-Cvflodt , 

Jm - 
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imprimatur , 

Si videbitur Reverendiflimo P. Magiftro Sacri 
PaJatii Apoft. 

F. M. de Rubeìs tArCbiepifc. Tarjì Vicefg. 


APPROVAZIONE 

Dell'llluflrifltmo , e Reverendiflimo Signore 
MONSIGNOR 

FILIPPO MARIA PIRELLI 

^Avvocato Concìfloriale , e Camerier 
Segreto di N S. 

\ 

L «Arcadia , che fin dal Tuo nafeimento atteiè co’ fiioi 
fcritti a promuovere , e fo/tenere le buone arti , fa 
chiaramente conoicere in quello' decimo Tomo delle 
fue Rime , che non è punto per andar di tempo in_. 
lei icemato l'antico valore. Credo perciò, che egli 
fia degno della pubblica luce , per la vaghezza , e-» 
varietà de' lumi , e delle maniere di poetare , che 
in fe racchiude; e perchè nulla vi ha, che offenda la 
Religione, o i buoni coftumi . 

In Roma a* io. Gennaro 1746- 

Filippo Maria Virclli . 
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approvazione 

Del ReTerendiJfmo Fadre 

DON GIO.. FRANCESCO BALDINI 

Cberico Regolare della Congregazione dì Somafca , 
Confultore de' Sagri Riti , gualificatorr del 
S. Uffizio, e trocurator Generale della 
fua Religione . 

A Vendo per commilitone del Reverendiffimo Padre 
Nicolò Maria Ridolfi Maettro del Sagro Palazzo , 
letta la raccolta dd* poetici componimenti , che tor- 
ma il decimo tomo delle Rime degli Arcadi , nè in 
quella avendo trovate cote alla Santa Cattolica Re- 
ligione , o a’ buoni collumi contrarie , bensì varietà 
d’argomenti , di pontieri , di itile in ogni genere di 
poefia , giudico , che ti pofla Rampare , premetTi—* 
però la (olita protetta , che le voci , e forme poeti- 
che ti piglino per licenze poetiche , non pentìeri di 
chi profefla fede vera , e cottume illibato . 

Dal Collegio dementino quello dì il. Marzo 174*. 

Gìanfrancefco Caldini C. R. S. 


Vrotejla degli Autori . 


P Roteftano gli Autori de* Componimenti di quello 
Tomo , che le parole Fato , Dettino , Deità , Ado- 
rare , Eterno , e limili , tìccome anche ogni tèntimen- 
to attenente al Gcntilefimo , tòno meri ornamenti poe- 
tici , e non già fentimenti di veri Cattolici > quali egli- 

" ohM ■ RIME 


wLliJ 


r 


RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO DECIMO. 


ABASTO TI SE’ O. 

T E bofchereccie 'Deità chiamando 

Tirfi i l Pajt or fè quejlo voto un giorno 9 
1 fatidici fuoi lumi girando 
Delfuol a* àrcadi a alle Campagne intorno * 
«Se in quefle felve a [colte rò cantando 
j ' Ritiro , e Melibeo farvi ritorno ; 

E il funefio filenzio ornai troncando 
V auree fila trattar del Plettro adorno ; 
Cento vogi’io fovra d’un verde altare 
Bianchi Torelli di letizia in fegno 
zAvoi dei bofchi Deità fvenare . 

Ecco il tempo prefcritto al gran difegno . 

Tir fi va lieto a fciorre il voto all’zAre : 

E a'zArcadia qual fu riforge il Regno . 


To. X. 


Digitized by Google 


A 


VOpre 


X.i 


RIME 


VOpre piò belle , onde fu db Natura , 
per farne adorno PTJniverfo intero , 

Entro alle quali con mirabil cura 
Splende Paltò di Dio Gran Magi]} ero . 

Tanto immitar fi fludia uman penfiero , 

Che in fine a quelle il miglior pregio fura , 

E in tele , e in marmi eguale atto , e mij'ura 
Tal dona lor , che malfifcerne il vero . 

Così dal Greco dipintore un giorno 

Ritratta , in mezzo almarla Dea di Gnido 
Viva altrui parve , emoffe Ponde attorno : 

Ma celi i pre?j fuoi PiAttico lido 

Or , che d’opre più rare il Tebro adorno 
Orefice a quefte e Arti lllufiri onore , e grido . 

Regio Garzon, che dell’età fui fiore 
Per le vie di Virtù drizzi il cammino ; 

Oh quali in Te maturo opre d’onore 
Prevede Italia , e il buon Pajlor Latino . 

Tal d’tAurora lucente il primo > e Albore 
cApre lieto prefagio al dì vicino , 

E tal forfè Chiron nelfuo Signore 
Legge a d’tAfia , e di Grecia il gran de fi ino, 
tAgl’atti , al guardo, alle parole , al brio 
Già porgi idea delle future Jmprefe 
Saggio , clemente , generofo , e pio . 

Or qual farai, quando in guerriero arnefe 
Combatterai fu gl’ empì * e del gff” 

Nel f angue lor vendicherai le ojfeje t 

Cc- 
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Come colui , che rapido torrente 

Varcò mal fermo , e giunj e anfante al lido 3 
<^Al paffuto periglio allor pon mente ; 

Si volge all* acque , ed alza al Cielo un grido . 
Tal’ Io d*amor Salterò flutto infido 
Fra i tumulti del corpaflai fovente ; 

Ma tardi or veggio il perigliofo nido , 

E le prime follìe piango dolente . 

Deb voi , che in verde età franchi fperatt 
Di valicar l*infl abile Elemento , 

Da i vortici crudeli il piè fugate ; 

Che ben pochi fon giunti a J'alvamento 
Seco traendo da quell* onde ingrate 
Rammarico , vergogna , e pentimento * 


Se fi a y che un giorno ìmpietofito zAmort 
Del mio lungo penar deponga l*arco , 

Ond*io mi trovi poi libero , e fcarco 
Dal grave giogo , e dal penofo ardore ; 

Frima ve drammi in fo Ut ario orrore 
Egro giacer fiotto aff'annofo incarco 9 
Che il piè riporre al perigliofo varco , 

E rieder fervo a sì crude] flgnore . 

Non riporto fervendo altro che danno ; 

Ma che vai mia virtù debole , e frale , 

Se a mi fura del dir , crefce l* affanno ? 

Tua potenza , ò Signor , può farmi tale , 

Che ad onta dell*zArcier crudo , e tiranno 3 
Fiù non torni ad amar cofa mortale . 

A 2 
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ACA MANTE P ALLANZIO. 

Q Val Pajlorello , che fui piano erbofo 
, "Del Sole il raggio più robujlo affama 
zAvìdo di refpiro , e di ripofo 
* In matto prende la [onora Canna ; 

E mentre col piè nudo , e polverofi 
Lento fi riconduce alla capanna 
Spiegando aWaer il canto armoniofo 
Vore mole fi e , e la fatica inganna . 

Tallio della fiagion ne* più cocenti 
' ^Ardori , unito a fido amico fluolo 
Volgo al Farrafio Bofio i paffi lenti ; 

E fra tutti i Pafior d'zArcadia , foto 
T{pco nel canto pur [dolgo gli accenti , 

E o deludo il mio affanno , o lo confilo . 


Delle celefii Porte a me la Fede 

Li cardini dìjferra , e mi conduce < 
*A quelPeterna inaccefiìbil fede 
piena della "Divina imm enfia Luce : 
Miro il Gran Padre , che fi fi e [fio vede , 

E fi veggendo Altro da fi produce , 

Che Peffere paterno appien pojftede , 

. E al fuo Principio in tutto egual riluce . 
zAma il prodotto Figlio il Genitore , 

E l* improdotto Genitore il Figlio , 

E fpirato è da entrambi il Santo zAmore 
AMiro ; e a tal vifia poiché teme il ciglio 
perderft in quell’abijfo di fplendore 
Torna alla valle del tenefire efiglio . 


DI ACAMANTE pAUANZIO. 


■ 4 , 

Sedotto dalla credula Conforte 

Muove l’Vom Jlolto al fuo Fattor contefa » 

E bramando eguagliar con ‘Dio la forte 
In man dà l’armi alla Giuftizia offe fa ; 

Siede Ella in trono , e al reo d’eterna morte 
Su nero foglio la fentenza è ftefa 
Egli chinando al fuol le luci fmorte 
L’afcolta , e trema , e non fa oppor difefa . 

cAllor Pietàde , che nel foglio i/leffo 
Regna indivifa : Abbia Ragion fuo dritto , 
Grida : e compenfo abbia l’error commejfo ; 

Prenda in fe il pefo dell’uman delitto 

Fatt’uomo il Verbo ; Ei lo fodisfì ; Ed effo 
Cancelli poi quel , che Giu/iizia hafcritto 


Quello fmunto Deftrier fquallìdo , e nero , 
Di cui con mano fcarma ilfren reggea 
Feroce , armato , orribil CaValiero , 

E che di morte il tetro nome avea . 

Spinto con rabbia fu dal fuo Guerriero > 

Ove unito a furor* odiofremea , 

E dall’uom debellato ei refo altiero 
Seco a pugnar un’uomo Dio chiedea . 

E’ ver , che al pian della pendice ei forfè l 
E* l ferro in alto ingi aframente alzando 
c A piombar fui divin Capo ritorfe ; 

Ma quando il colpo ebbe vibrato , e quando 
Ho vinto , volea dir , d’aver s’accorfe 
Dif armata la de/ìra f infranto il brando . 


« RIME v 


Lieto d’cAverno nell’orrendo foglio 
Volge immenfo volume il Re del pianto , 

Ove a note funebri in ciafcun foglio 
Le^ge imprejfo chi ve/le umano ammanto : 

"E mentre pieno dell* antico orgoglio 
Tutti ricorre con J'uperbo vanto , 

S’arrefa : e * l rio piacer cangia in cordoglio 
Non veggendo Vna in tanto jluolo , e tanto . 
gjìueli’Vna eletta l’increato tAmore , 

(Poiché la macchia , cl’ogn’altr’uomo afjliffe') 
Di lei non ojfufcò l’almo candore : - 
a A cifre d’oro in altro libro fcriffe 

Chiufo a fette ftgilli e dentro , e fuor e , 
Perchè I’tAngiol fellon mai non l’aprijfe . 


Dato alla colpa univerfal riparo ; ■ 

Su bianca nube il Re di gloria afcefo 
Calcò le Sfere : E i Cieli ftcurvaro 
Non prima avvezzi a portar d’uomo il pefo : 
tdMafovra il dorfo i Cieli non portaro 

Sol d’uom din-carco , ma quell* uhm , che refo 
Vnito a Dio nel foglio ifeffo a paro 
Regnar dovea placato il Padre off’efo . 
tAltro attonito io veggo or , che una pura 
Vergine calca le cele fi frade , 

Che Dea non è , ma del Gran Dio fattura ; 
Mentre con effa a tanta maefade 
Solo s’inalza la mortai natura ; 

O fommo onor di nofra Vmanitade I 

Giun- 


Digitized by Googl 


DI ACAMANTE P ALL ANZIO* 


7 


Giunto all’ et ad e , in cui della Ragione 
Sfavilla il primo raggio all* intelletto , 

Mi vidi al fianco in vigile unione 
Trèfagge Donne di celefle afpetto ; 

Vna diceami , credi ; E un velo pone 
Agli occhi , e di mia f è cuopre l’oggetto ; 
Vna diceami , /pera ; Il cuor fi done 
L’altra , a Quel , che da te fol chiede affetto. 

Tilt non partì la Diva Schiera t efeco 
In via fiorò , finche all’eterna Sede 
Due qui rimafie , venga una fol meco ; 

Per derem’ arabo libertà , nè grave 
Perdila fia , ma ben ampia mercede 
Di fempre amar neceffità foave • 


Poiché non ho fiabile Patria » il piede 
Peregrinando alla marina fponda 
Rivolgo ; e nudo il feno a fior dell’onda 
S tuoi di Sirene galleggiar fi vede : 

Dal vago afpetto f ugge l’occhio , e ri ed e 
Al lido , in cui di belle frutta abonda 
Vn arbor , ma crudel’ Angue il circonda , 

Che rinovar l’antico inganno ei crede ; 

Ritiro il guardo , e veggo al lato manco 
Su va fio Globo ajfifo un Vecchio infido 
D’età cadente , e ’n mal’ oprar non fianco ; 

P adre del Cielo , ad alte voci io grido , 

Se la tua Grazia non mi regge ; ahi manco i 
Mi tende infidi e il mar , perigli il lido . 

r f 
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Prefi iti età più verde il camiti torto 
Solo a fazìar cieco desire intento , 

E Pavido mio cor rendea contento 
Lufinghiera fperanza * e piacer corto ; 
Quando tu' avvi d di d'Vom , che aveami j corto , 
Vom venerando al folto onor del mento , 

Folle Garzon , diceami in grave accento > 
w Se m'odi , io del tuo mal.vuò farti accorto ; 
Allor volgendo difdegnofo il ciglio 

Ver lui , chifeit rifpondoì Ed ei fevcro: 
Ignoto a te fin' or fono il Configlio : 

Di lui mi rido , e feguo il rio fentiero f 
In fin che giunto all'ultimo periglio 
Tardi m'avveggo , ch'egli dijfe il vero . 


O mi conduca in cavo alpeftre fpeco 
Per fentiero da Belve appena ufato ; 

O feda oppofio a un muffo dirupato , 

Ove mie voci fol, ripeta l'Eco : 

Solo non fono io già , che fempre ho meco 
Vn non so J'e Compagno , o J'e fpietato 
Carnefice , ni filarmi il veggo a lato ; 

O che invifibil fiavvi ; o ch'io fon cieco ! 

E pur fua voce orribili che minaccia 

Afcolto: a h.i 9 ch'entro me l'angue nutrico l 
Che congelo di morte il cor m'agghiaccia , 
Ahi , che fchivar non vaglio il fier nemico ! 

Io 'l fen gli aperfi , e con il fen le braccia ;• 
Egli è il Rimorfo del mio fallo antico , 
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Qieal dentro di me fajjt orribil pugna ? 

E contro lei , che ’l mio •voler corregge , 

Chi fcuote il capo altero ? e un* altra legge 
Spiega y e ribelle ed armi , e feudo impugna ? 
<tAh che alla mente indomito ripugna 
Vignobil de Ili Senjì immondo gregge ; 

E*l folle Arbìtrio , che li guida , e regge t 
tA lor piacere anco Ragione efpugna ; 

E fe ben fpeffo rrf arroffifeo , e dolgo 
Delle perdite fue , pur a i •vii fervi 
La ftgnorì a fovra di lei non tolgo ; 

Tempo è il fren di rijlringere a i protervi * 

E che Ragion , da cui il penfier dìflolgo , 
Ritorni in Soglio , e in quello fi confervi . 


Due [enti eri y o Mortai ti addito : in uno 
Scorron danzando lafcivetti cAmori , 

Vezzofe Ninfe il fen* empìon di fiori , 

Nè fenza rifo vi paffeggia alcuno : 

Sparfo è l’altro di fpine , e ’lpiè veruno 
Non tragge da lor punte illefo fuori : 

Pieno è l’aer di meftizia , e fofchi orrori 
Velano fempre il Ciel crucciofo , e bruno ; 

Pur ejjo a fine in un’ameno colle , 

Ove nettar fon l* acque , e i frutti fuoi 
. Fan d’eflremo piacer Palme fatolle : 

L’altro in voragin termina , che i tuoi 
Penfier chiama a configlio : Anima folle 
Or di quefii fentier fcegli qual vuoi . 

Vdi- 


IO 


K. I M E 


Vdite o Cieli : Chi a 'voi parla è Dio I 
£ ’l giro oppofto /lupi di fermate 
Divofre rote , e fu le defolate 
Porte incidete P empio oltraggio , e rio : 
Doppio eccejjo commi] e il pop ol mio 
Pafciuto a prezzo fol d'alta pietate , 

Entro ciferne rotte , e dijftpate 
Tuff ar fue labbia avidamente ardìo ; 

E allor y che alle acque impure ingrato corfe , 
Che fuori ufcia de * lati aperti il rivo 
zA mi f chi ar fi col fango ei non Paccorfe ; 

E ’l piede incauto d'intelletto privo 
Dalla J'orgente putrida non forfè , 

E me lafciò Fonte perenne , e vivo 


Funefo Carro ufcìr da nere porte l 
E Defrier neri , che lo traggon miro 
zA cui fra indiffolubili ritorte 
Stanno i Secoli , egli Anni avvolti in giro: 

Su quello ajftfa implacabil Morte 
zAppar così y che mancami il refpiro , 

E V cuor pr e f ago di lugubre forte 
Tutti i fpirti raguna al fuo ritiro : 

Grida ella : ahi folto : Il cocchio mio da lunge 
Mirato ai J'empre , alla tua banda or piega , 

E te con gli altri fervi miei congiunge : 

Piango y e prego , ma invan ; che invan fi prega ,, 
„ Uineforabil Donna ; i Defrier punge , 
zAjfretta il Carro > e dietro lui mi lega . 

Dal 
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Dal cupo zAbìffo io /Irido : odami l’empio , 

C P renda orror del mio/tato , e ttoti pietade ; 
E a vi fi a ponga il mio fune fio ef empio 
La giovanile , e la provetta et a de : 

In me il rigor d’alta Giujlizia adempio , 

Tutto mi cu opre il fuoco , e attorno invade ; 
Fiero Avvolto jo del mio cuor fa fcempio , 
Che nuove al dente ingordo apre le fra de : 

* Dragone ho al fianco , che l’immondo fpìra 
G P utrido fiato , e cento infieme attorte 
Cerajle colme di veleno , e d’ira : 

Del career poi fu le roventi porte , 

Ove cuftode Eternità fi mira , 

Nero figlilo v’impronto la Morte , . ... 

„ Sovra la hajfa regìon de’ Senfi , 

Che fofeo orror fovente ricopilo , 

Quando avvien , che fu lei nebbia s’addenfi , 
O pajfi nembo procellofo , e rio : « 

c Alto mi leva a J correre gl’immeufi 
Giri de’ Cieli novello desio , 

Che ’l pih fervido egli è fra li piti intenfi , 

Ed e il parto miglior del voler mio : 

Retto fu le ali fine di sfera in sfera 
Quelfommo Bello ho di mirar vaghezza 
Ch’zAlba non vidde , e non vedrà mai fera • 
Ma più m’inalzo ali’immortal Bellezza , 

Tutto il bel di quaggiù perde , e s’annera » 

E fi cuopre col manto di bruttezza . 


Se de ’ nemici più crudeli a /corno , 

Che a me fan guerra con un ben fallace , 
FojfenteDiol fol per tua grazia , un giorno 
Io giunga al Regno di ficura pace ; 

'Benché s’aggiri a tua bellezza intorno 
per ifpeccbiarfi ed avida , e vivace , 

Te non vedrà nelì’ìmmortal foggiorno 
La corporea pupilla , ed incapace ; 

Che mirar te fuor di fua sfera oggetto 

L’occhio non può epuro incorporeo Nume ) 
Nè fol da fe potrebbe l’intelletto : 

Ma ben tu fai della Gloria al lume , 
Ch’avvalorato il fuo natio difetto 
t All’alta vifwue s’accojlume . 


Povera difadorna Pajlórella 

Ha maniere gentili , aurei coflumi 
La vaga Filli , e fembra aver da’ Numi 
zApprefo il moto , ilgefto , e la favella: 
Vefe di rozze lane urnil gonnella » 

Scorre col nudo piè per balze , e dumi , 
Specchia fi all’ acque d’innocenti fiumi , 

E tal fimplicità la fa più bella . 

Come talor quella , che d’erbe, e fronde 
più povera montagna all’occhio appare , 
"Li metallo più ricco avvien , ch’abbonde . 
E tal natura , ovemen colta pare. 

Lucide rende tra l’ acque feconde 
Le margarite più pregiate « e » 
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Sovente d’tAlba full* ameno colle 
D’aura dolce a goder desìo mi fpinfe 
EJtefo il fianco full* erbetta molle 
Quanto può l’occhio mifurar difiinfe : 
l/iddi come filatura indufire volle " 

L’arte emular ’ , e la contefa vinfe ; 

E viddi ’l giogo y che in alto s’efiolle , 

E ’l pian , che di fue /quadre Jinnibal cinfe a 
E quindi il ciglio dall’eccelfo monte 
Volto della pianura al va fio afpetto 
Moftrommi Roma la regai fua fronte ; 

E del parrafio Bofco il fitto eletto 

tA prima io riconobbi ; è come pronte 
Van le pupille al cenno delP affetto 5 

Nella vorago , che sfavilla , e avvampa , 
Ilgenerofo Curzio ecco già balza : 

Pavé il Defiriero all’atra orrida vampa , 

Li crini ficuote , e la cervice inalza : 

Battuto collo fipron , col piede inciampa , ? 

E’I Cava Iter dal fuol pronto il rialza , 

Sofiiene in pria la tremula fua zampai 
E al precipizio poi l’urta , e l’incalza : 

Nel baratro profondo alfin trabocca , 

Che d’efea non plebea fiat olio chiude 
La fulfurea , fumante , ingorda bocca * 
VOmbre degli <Jdvi intanto alla palude 
Corron dì Stìge , e appena effo v’imbocca l 
tAhbraccìandol fauplaufo. a fua vktude . 

O Rofi 
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O Roma , fe l’origine traejli 

Di tue grandezze dall* altrui mine ; 

E J'ul timor delle Città ‘vicine 
La prima bafe al tuo gran foglio erge/li : 
Indi l’arbitra mano difende fi 

De’ Re frani eri a coronare il crine , 

E ove altra giunge dell’età fui f ne 
Tu nata appena a quell’onor giungefi . 
Non fu de’ Numi f avolo ft J' degno , 

Pietà non fu, onde il flgliol à’zAnchife 
Qua venne fondator dt nuovo Regno ; 
Latua forte nel del pria f d ecife , 

Te prefcelfe a compir l’alto difegno , 

E teco poi l’autorità divife , 


Nel gran volume degli eterni fafi 

Scritti due lieti giorni , almo R a flore, 

Vedean Vanirne elette , che all’onore 
Il più fublime fu la terra alzafli ; 

Vn già , che in premio a quanto Saggio oprafli 
D’EJfe a fve\ar la gloria : il Succèffore 
Folli di Piero ; L’altro or , che fplendore 
Nuovo immortale a’ pregi lor donafli * 

'Mancava ilterzo , che dalla pofl ente 
Lor mano tratto noi vedremo altero 
Vfcir dalgrembo dell’Età prefente : 

Quefto il giorno farà , che al Mondo intero 
Torni l’efule Pace , e lungamente 
Signor, Tu goda più tranquillo impero * 

£> 
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E Cco fovra di me m’ inalza , e fcuote 

Sagro furor ’ , onde a cantar m’ accingo , 
E arcane cofe a bajfi fenft ignote 
Con fedeli colori in mente io p'tngo ; 

E accompagnando agrume fuon le note 
Più forte la firinga a i labri firingo , 

M’oda eli può : nell’alto Ciel penetro , 

E perdono all’ ardir dal Nume impetro . 
Pria che foffero l’or e , V giorni , egli anni , 
Ov’eri tu prima Cagione eterna ? 

Pria , che PtAqutla al Sol fpiegaffe i vanni 
Ed ei illuflraffe l’ampia mole ejlerna , 

Stavi dì cure libero , e d’affanni 
Beato appien nella tua parti interna : 

Nè per quiete trovar , o gaudio al core 
Vopo t’era , o gran Dio , gir di te fuore : 
Non di te fuor , che di te Jolo pago 
Non altronde cercar’ il ben dovevi , 

Ma Jol di contemplar te ftejfo vago 
Tutto il buon , tutto il bello in te feorgevi 
E comprendendol ’ in immenfo vago 
Felicità pienijfma godevi ; 

Tal fenza tema di cangiar mai fato 
L’ejfer tuo fola ti rendea beato . 

L’cjfer tuo folo , che non può difperfa 
La tua fomma Vnitade andar tra molti , » 

O per vicenda di fortuna avverfa , 

O per fognate Deità da folti ; 

Nè di mortale atro pallore afperfa 
Vaugufa fronte , o nell’oblio fepolti 
Gli eterni pregi tuoi mirar potrai , 
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Ma qual fofli , e qual fei , fempre farai 
E qual fei , qual farai , tal fempre fofli , 

Nè te produffe altra cagìon flraniera , 

Nè wztfi occupò fuldivin foglio ipofli 
Cagione , che di te foffe primiera : 

T*eran davanti in lungo ordin difpofli 
Futura , e ali* occhio tuo prefente fchiera 
1 fecali , e fpazì avi a lor per entro , 

E a te fervi a l* Eternità di centro . 

Non però tu in quelle eterne etati 
In erma foli tu dine traejìi 
Oziofe i*ore , e come i dì beati 
Goduto in fé no a fi er ile zza avrefliì 
Ma gli alti fguardi fovra te fiffati 
Colla feconda tua mente f ape fili , 

Senza il creato innumerabil fittolo 
Non effer folitario , ed effer folo : 

Non folitario , poiché l*ama ‘ Prole 
lÀppreffo te fuo Genitor vive a ; 

E da te folo le divine , e fole 
Sembianze fimilifftme prende a . 

Che mentre la tua mente intender fuole 
E* principio del Verbo , ma noi crea ; 

E poiché intender te non lafci mai , 

Sempre il gran parto generando vai , 

Non flit ario , che pel generato 

Figlio dal tuo fecondo alto intelletto 
Fu nel paterno feno amor deflato ; 

CCh*ama allor , quando trova egual* oggetto') 

E tal vedefli ad amar te portato 
tArder di pari U figlio immenfo affetto , 

Tal - 
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Talché diflinto fu , ma non minore 
LoJ'plrato da entrambi eccelfo Ardore * \ 

Così potejli allor non folitario 

Gran Nume Eterno , da tua mente nato 
^Altri mirar non in ejfenza 'vario > 

E dal tuo gran volere Altri fpirato , 

Nè l’un teme/li , o l'altro a te avver fario 
L'impero contrajlare in guerra armato ; 

Così in que ' beati almi fentieri 
Non folitario , o Tdìo , mafolpur'erì . 

Solo > che in tré diflinti uno pur fei , 

Se in tre diflinti è la natura iflefla , 

Nè fi diflinguon le Perfone in Dei , 

Sebben Dettate ognuna ave infe fiejfa ; 

Ne per Deità dijlinguer le potrei , 

Che a femplice Vnità fol vegga annejfa , 

Purfe ilpenfiero a ravvifarle afpira , 

Cto j che di proprto è in loro intento mira 2 
Origine non ha , non ha natale , , 

Ed e origin del Figlio il Genitore ; 

Nafce il Figlio dal Padre , e al Padre eguale 
Col Padre è origin dell'Eterno Amore : 

Origine ha , non è quell'immortale 

Dal Padre , e dal Figliuol fpirato Ardore 5 

N°tt /pira , ma da entrambi efl'o procede , 

E pur' a i duo Spiranti egual fi vede . 

Tal Trino , ed Vno il Sommo Nume vijfe 
P ago di fua immutabile natura 
Pria , che dal feti del nulla al temvo ufcilfe 
La mirabil del Mondo ampia flruttura ; 

Ma indarno Vom vile in mente fi pr e fi fife 

T°’X- B Tanto 
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'Tanto fpiegar con mortai lingua impura , 
Sol*. gran Dio, di laudarti ebbi de fio , 
Sebben non crefci all'altrui canto , o mio . 


A DI MANTO AUTONIDIO. 

S Cdolto da' lacci era io del crudo Amore , 

Che ben fojjfrj con mia vergogna , e doglia , 
Quando provai per te quel vivo ardore 
Dònna , che sì ad amarti ora ni' invoglia . 

JPerò ficuro allor d'ogni timore 

Lieto , ed altìer men già della mia Jpoglia , 

LJì guardia pofi al mifero mio core 
Qual chi non teme piti chi gl'tel ritoglia 
Così mi flava quando io vidi quelle , 

Quelle tue luci ch'anmi ormai diftrutto 
Tanto fuperbefon , quanto fon belle . 

Onde in penfando a loro il giorno tutto , 

Io confumo in ambafeie atroci e felle . 

„ E del mio vaneggiar vergogna* il frutto » 

foU 
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Poiché di Fille il vago, e bel fembi ante 
Sul Mincio apparve , e fè vcderfi a nui , 
Sembro , che Febo ancora in quel ijtante 
Aggiungefe Splendore a' ra°gi fui . 

Il Fiume , il Bofco , i Fior f l'Erbe , le piante 
S* allegraro in quel dì , e folo io fui 
Mejlo , fra cofe sì diverfe , e tante , 

Che gioja non mojìraffi apl’occbj altrui . 
Efìt mercè di quell* acuto dardo , 

Che ifuoi bei occhi , mi vibrare al core , 
Onde tutto me fleffo avvampo , ed ardo • 
Efento eh* il maggior del mio dolore 

Nacque da un folo luftnghiero fguardo , 

O fempre infaujìo , irrequieto Amore ♦ 


<?#£/ oo/fo d* ogni grazia adorno , 
de II* occhj il ^lefte fplendore ; 
Aglauro ov*è , che della Grecia a feorno 
Tolfe a Saffo ne**verft , ilprìm*onoreì 
A eh* ella e in parte t ove più puro è il giorno. 
Ove felicita non pafTa , o muore : 

Guata d* Arcadia il Pajloral foggi or no » 

E quaft ha f degno del nojìro dolore , 

O B e a t* Alma , che la sù ti fai . 

Di tue vicende , a ragionar col Fato , 

E d* Invidia Mortai tema non hai . 

Se il fuon de* Carmi anco nel Ciel t*è grato , 
Accetta il pianto , che per te verfai , 

Non è viltà f quando al valore , è dato » 


Quefla ghirlanda unti l» che in Elicona 
Contefia abbiane dì dolci eletti ver fi , 
Benché di flebil pianto fieno afperfi 
Di cui all'intorno il mefio aere rìfuona 
Alma immortale , a te configga , e dona 
Stuol di Pajlori in lungo pianto immerfi , 
Se i nofiri carmi non fur colti , e terfì 
Lo sfogo al duolo , e alla pietà perdona . 
Sopra di quefiofajfo ogni Pafiore , 

Che del Mincio fedendo in sii la riva 
Fece col canto all’Alta Donna onore . 

In memoria d y Eurilla incìda , e feriva 
Qui pianfero le Grazie , e ptanfe Amore 
r , Beati gl’occhj y che la vider viva. • 

Vedi Tirfi come il prato , 

Or verdeggia , e il bofeo ancora * 

E li Augei lor canto ufato 
Già ripiglian fu l’Aurora . 

Quel rufeeì ch’era gelato 

S’è difciolto , e f cor re or ora , 

E quel Mirto , che sfrondato 
Già mirajli , ecco s’infiora * 

Ecco a noi , che fa ritorno 
L’innocente Rondinella 
Dal remoto fuo foggiorno > 

Ed in quefia parte y e in quella 
Saltellar vedi dintorno 
La nfia Greggia % e far fi bella , 
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Silvio la Ninfa , che ti punfe il core] 

E eh* egualmente ha lacerato il mio , 

Sappi , che a tè la cedo , ed il fuo Amore 
Ormai condanno » ad un profondo oblìo . 
Tempo già fu , che d'un verace ardore 
Ardemmo , e ben lo fai , e tu , ed io , 

E con lei fi trovammo a tutte Vore , 

Al Prato al Colle , alla Forefla , al Rio 
Tu a lei narrafli , le tue pene , e i guai , 
Mentre fedeamo un dì fovra dell'erba , 

E l'afpre pene mie anch'io narrai . 

Ma fempre più orgogliofa , e più fuperba 
Tu la vedefli . Ho già fojferto affai , 

Or m'è l'iftejfa rimembranza acerba . 

,i ... 

S E del biondo , e vago Appello 
Il favor aveffi ancora 
Scior vorrei il canto or ora 
Coll' tifata cetra al collo , 

Ed in dolci eletti Verfi 
Canterei di lode afperfi » 

E qui su l'amena fponda , 

Ch'il mio Alfeo altero bagna 
Deli' Arcadica Campagna f 
E la rende più feconda , 

Canterei i dolci Amori 
Delle Ninfe , e de' P a (l ori. 
tSMa poiché nemica forte 
Ajpre doglie a me fol dona ? 

Alle Cime d'Elicona .... 
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Non mi trovo ahi chi mi fcort'e 
Il mio Plettro neghi ttofo 
Là fen giace , in vii ripofo . 

Fu già un tempo, eh* ancor* io 

Schifi Carmi , al Cielo , e all* Etra, 
Ed al fuon della mia Cetra 
Accordai il Canto mio, 

E lodando , e Fi Ile , e Nice 
Piacqui a lor : tempo felice • 
tZMa , che giova le vicende 
Rinovar del crudo Amore , 

Troppo ohimè , troppo dolore 
Sua memoria ancor mi rende , 

E del mio f offerto affanno 
Sol mi refi a l*onta , e tl danno « 
Sgombra sì , fgombra dal petto 
La memoria afpra , e funefia , 

Che nell* Ar cada Forefla 
Solo v*è gioja , e diletto f 
E ogni tri fio , e rio veleno 
Deh tu fcaccia , ormai dal feto * 

Ed il canto volgi altero 
Alle Ninfe alme gentili * 

Benché i Carmi fieno umili 
Piaceranno a ch*io lo fpero , 

Delle Mufe * a lor conforme , 

E lo fpirito r e le forme . 

Vaghe Ninfe i pregi vofirì 
Io lodar non ardirei , 

, Sono troppo illufiri , e bei 
Troppo vili i miei ìnchiofiri ? 
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Onde vano è il mìo ardimento 
Se a cantar di voi io tento . 

Sol dirò ch’unite avete 
Le Virtudi eccelfe , e rare , 

• Sicché il merto ben appare 
Di quel J angue onde fcendete 
E congiunto alla b e Itale 
Evvi fenno , evvì onejlade . 

Alme Ninfe onor di Roma , 

‘Perche mai non mi è conceffo ^ 

Di quel facro alloro ijlejfo , 

Ch’ebbe Orazio ornar la chioma ì 
Allor sì con rime pronte 
Direi lodi illufiri , e conte . 

Ma le Mufe a me non diero 
Tal favor > e i Sagri Carmi 
Mal Raccordano dell’armi 
Al rimbombo orrido , e fiero : > 

Ed ohimè > che la mia terra 
Sol refpìra firaggi , e guerra » 

Dunque a Vate più fublime 
Lafcerò , che col fuo canto 
Voftro preggio , e vofiro vanto 
Lodi . E al fuon delle mie rime 
Farò eco , anch’io giuliva 
iUtuì d’Alfeo fovra la Riva . 


/ 
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A Qual mal non portò vietato errore 

La non mai fazia ambizion di regno : 

Ed ecco pur d’inclita Donna il core 
( Rara Virtù ) prender gli fcettri a J 'degno « 
Chiara per Ammortai fuo Genitore 
Cui diè la foggiogata ^Affrica il degno 
Nome ; Jlimò Cordelia un •vile onore 
D’Egitto il foglio , e di fua gloria indegno « 
Oh qual rejìò di Tolomeo Gorgoglio , 

Che avvezzo era qual Giove , alla Germana 
Del talamo far parte , e in un del foglio ! 

Di tè Regina , e del fuo cor fovrana 
Nata al libero onor del Campidoglio , 

Sdegnò barbari nodi zAlma Romana . 


Chi è coflei , che in volto delicato 
Tal maejlade , e tanto orgoglio porta ? 

E di cento Matrone audace fcorta 
Entra nel mezzo del Roman Senato ? 

Erta tace ; e il guardo intorno poi girato 

Scioglie i detti facondi ; e faggio, e accorta 
Contro il tributo alteramente inforta , 

Tolgafi , dijfe , o Padri il pefo ingrato . 

UOratrice del Tebro , Ortenfia , è quejla , 
Ch y alto ragiona ; e in un faconda , e bella 
Ottiene il don dell'onorata inchiejla . 

O tu , che lodi fol Donna , che tace , 

Di t che taccia colei , che mal favella : 

Donna , che foggia parli , e piacque , e piace l 
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{ghie fi a è la tomba , ove tAlejfandro giace 
Illufire figlio all’alto Rè guerriero , 

Il cui gran nome anco è terror del Traco 
Per la memoria del difefo Impero . 

Ei pur lunga fi agio n fiotto il Cimiero 
Sudò ve più di Marte ardea la face , 

Finche fulTebro il fiuo defiin fievero 
Il truffe ai malgraditi ozj di Pace . 

Cadde degli anni fiuoi fini più bel fiore , 

E fu del fiuo gran cuore umil configlio 
Sdegnar fu l’offa illufiri il regio onore , 

O Tu y che volgi a quefio fiafifo il ciglio j 

Piangilo eflinto ; e di qual fia maggiore 
ÌJonor del Padre » o l’umiltà del Figlio • 


ìnclita illufire Donna » or ch’io ravvifio 
Sulle lue ficene offrirfi alle mie ciglia \ 

La tua vezzofia pargoletta Figlia , 

Che tanto della <JAdadre à nel bel vi fio 2 
M’à con s) firana forza il cor conquifio 
V a [petto della nuova meraviglia , 

Ch’io non so s’ella è il vero , o al ver fiomiglìa 
Figlio d’tAttilio amaramente uccifio ; 

Col pianto y co’ lamenti , e colla mano 
Tenta al paterno piè metter dimora 
Ma e priega , e piange , e lo ritiene in vano 2 
cAh fie a lei pari era il Figli ol d’ allora , 

Il ritorno del buon Duce Romano 
^Africa forfè afipetterebbe ancora . 

- ’• Don- 
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Donna vìdei* lo gran Carlo a te d* avanti 
Spiegar dipinto alto vejjìllo , e lei 
Mojìrarti a dito lAfia , che è tutta in pianti 
Sul Mar d*iAbido , e intorno a i lidi Egei > 

Ecco dicea quanti fui Savo , e quanti 
tAlzai per te full*IJlro vArchi , e Trofei , 

Ecco Podrife lune , ecco i turbanti , 

E l* immortai Vittoria era Cofei . 
tAvea fui crine il verde alloro ufato ; 

Ma ciò , che al guardo mio parve piti frano 
Il brando non avea fui manco lato . 

Che al forte , al faggio Italo Eroe fuvrano , 

§>ucllo per nuova imprefa avea lafciato 
Colà nel Campo al grand* Eugenio in mano . 

AL GIN DO ILE’ O. 

P ietà , giujlizia , ed equità Padana 
In Te fola , Signor , ch*il tutto reggi 
Colla de fra , eh* il fece, e che le leggi 
Scrijfe nel Cielo al Fato , e alla Fortuna . 

J\fe II* in finita mente ad una ad una 
L* a Irne tu vedi , e a Ili cele fi feggi 
£%uejte definì , altre la f ci ar* eleggi 
De* fuoi delitti in notte cieca , e bruna . 

Se contro i falli miei ha tefo Parco 

Vngiufo f degno al gran Decreto eterno , 

Chino la fronte , e 7 mio peccar n*incarco : 
Chiedo fola , che nuovo ingiuf o fcherno 
Non faccia a Te , nè d* altri fallì carco 
Scenda lo fpirto al lagrimofo inferno . 

Fer* 
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Ferma , grido alpenfier , qualor s y accinge 
tA [piegar Pali oltre le •vie del Polo , 

Vago del ver , eh* è J 'empiterno , e foto; 
Ma che alta nube , e impenetrabil cinge i 
Grand* è Pimprefa , e non per chi cofiringe 
Career terreno , e turba pianto , e duolo « 
Giugne la sii fpirto del Ciel, c Val volo 
Divina forza invigor ifee , e fpinge . 

Da* baffi [enfi ofeura nebbia accolta 
Il chiaro tuo ad offufear conduce 
L’inferior parte alla ragion rivolta . 

La [raggi fpoglia , e ciò , che notte induco 
*AIP intelletto , fta da te pria tolta , 

Pofcia indaga del ver P eterna luce « 

ALIDAURO PENTAIIDI. 

P Oichè voi [teff e in altre conofcete , 

Donne , che altere per bellezza andate 
Ne lì occhi di JAiadonna Voi leggete 
S y é rigor , ch’or li move f o s’è pìetate : 

Voi t mie pupille > troppo avezze flètè 
In quelle luci a trovar crudeltate , 

Onde ancora diflinguer non potete 
Quando ferene fieni quando turbate 
Pur y fe credeffi a voi , direi » che un raggio 
Da quelle men fevero dell’ufato 
P armi che venga , e che al cor dica s [pera 
'Ma ifperienza mi fa poi pi tt faggio , 

E viene il veder vofiro giudicato 
'Del mio penfiero imagin lufittghiera . 


H I M E 


il - 


Chiunque , Madonna , m’incontra per •via 
Per maraviglia s’arrefla , e mi guata ; 
Poi mi dice efclamando , e dov’è andata 
Quella tua lieta fembìanza di pria ? 
lo allor chinando il capo , iti corte fta , 
Rispondo, amico , va per la tua flrata ; 
Mèda te , s’hai pietà, fia ricercata 
L’infaufla origin della pena mia : 

*Ben allor tutta l’ifloria dolente , 

Crudel Madonna, narrargli potrei , 

Che il dire altrui fuo mal giova fovente ; 
fJMa perch’io v’amo più degli occhi mìei , 

Per non tirarvi l’odio della gente , 

Quello mi taccio, che più dir dovrei • 


'Sebben tfMadonna mojfa da vertute 
Talor mi guarda armata di rigore ■> 

Soperò, che pietofa al mio dolore 
Vorria poter faldar le mie ferute : 

' Non ha le membra di /malto veflute , 

E non ha cinto di diafpro ’ l core : . 

Ma intanto fra fperanza , e fra timore 
lo fono Incerto della mia fa Iute ; 

Efe fra quefii duo più lungamente 
Dura il crudel contrago di vittoria , 
lo veggo la mia morte apertamente : 

Madonna mia, voflra vertù qual gloria 
e . Allora n 3 otterrà preffo la gente, 

O qual farà di crudeltà memoria • 

Ma - 


l 
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Madonna , alfine el medico riha ditto 
Ch'egli al mio mal non sa più cofa fare » 

E , poiché poco i y pojfo pik campare , 

Che mi raveda d'ogni mio delitto : 

Se la fentenzia el cor m* aggi a trafitto , 
Madonna, vel potete imaginare : 

Pur , fe piacer mia morte ve può dare l 
Volontieri al de fi in me fottomi ttoy 
Solo mi fpiacerà , che le brigate y 
Che del mio fato faranno tfiruite , 

Vi tacceran di troppa crudeltate : 

' E in vedervi diranno impavurite : • 

Fa [fa l(i Fera , che non ha pietate , 

„ ^All'erta all'erta , fuggite , fuggite s 

zAggio Madonna fudato , e tremato 
Per arrivarvi a dir , <JVla donna , io v'amo 
V el aggio ditto ; or altro più non bramo , 
Che la decifione del mio fato . 

Voi vedete , fe mi fa quefio fiato 
Il più infelice fra H germe d'tAdamo , 

E fe quella pietà , ch'ora vi chiamo 
Porria farmi il più lieto , e il più beato 
Madonna , eccovi a capo di due firate : 

La fcelta è in v'oftro libero volere : 

Va l'una a crudeltà , l'altra a pietate . 
V.obbiam da quefle , io morte , o vita avere , 
Voi laude, obiafmo preffo le brigate : 
Madonna , ho da fperare ì ho da temerò ? 


RIME 


J» 


/ 

fpeffo taluno riarrejla per via , 

Che mi fatata > e dice ; come fiali 
‘Perchè s) lento , e penfofo ten vai 
§{ual uom , ch’è oppreffo da melanconia ì 
Cosi ogni bene > tA.nico , // C*?/ fi <^‘0 , 

RI [pondo , cowf io fon pieno di guai , 
Senzafperanza > che finifcan mai , 

Tanta è del mio dejlin la tirannia , 

' Madonna , tAmor , Fortuna tutti infieme 
Fatta contra di me orudel congiura , 

M’han d’Ogni bene avvelenato il feme , 
Madonna fi fa ognor pià acerba , « 9 

tArnor riaccende , fortuna mi preme , 

£ vogliono tutti in fepoltura . 

Madonna io fon quefla mattina andato 
Vn eccellente indovino a trovare , 
io qual mi voglia ciò prognojìicare , 

Ch'abbia in fuo libro di me ferino il fato , 
fjella mia fronte appena ha l'occhio alzato t 
Ch’aggio vifl’io la fua tutta increfpare ; 

Poi con voce , che m’ha fatto tremare 
M’ha detto , amico , il cafo è difperato » 
cAmor ti fpinge per poggio J co f cefo 
Dietro una cruda difpietata fera : 
t Altro non dico , e puoi tu avermi intefo , 
Dunque , o ‘Donna , per voi convien ch’io pera > 
E voi t quando avrò a terra el corpo refo , 
fui mio fepolcro p afferete altera , 

Che 
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Che diranno , Madonna , le brigate 
{Quando el vital mio jlame fi a re ci fio 
Su lo fiepolcro mio leggendo incifio ; 

„ E di Madonna fiu la crudeltate , 

Ben fio , che rimarran mute , e infienfiate 
Col guardo immobil fiu lo fieri tto fi fio , 

Efiorfie lor verrà a bagnar lo vi fio 
{Qualche lagrima intanto dì pietate ; 

E, fie aver anno di voi conoficenza , 

Diran , come fi accorda alma si fella 
Con fiu a leggiadra , e nobile avenenza ì 
Eoi , fie v y incontran , mirate la bella , 

«Altrui diranno , ma abbiate temenza , 

Chela cruda omicida è quella , è quella , 

x 

O Voi , che del mio lungo lagrimare 

Mofilrate , tAmici , aver qualche pietate , 
Onde meco venite a fiofipirare . } 

Deh la dolente mia floria aficoltate , 

Edite poi fie il reo defiin giammai 
Con altri ufiajfie tanta crudeltate , 
e Amore , «Amor ! Madonna « oh Dio ! tu *1 fiat 
{Qual mi vive a in mio fiato felice 
Prima che ardejfi al fioco de* tuoi rai ,* 

Ecco l’amara del mio mal radice l 

Oh rimembranza che sì fipejfio al giorno 
«Amaro pianto da quefii occhi elice ! 

%Avea Madonna in quel funefio giorno 
{Quanta v*è mai , e quanta imagìnare 
Grazia fi puote t nelbelvifio adorno . 

ì 
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Valla fua fronte fi tedea fpirare 
‘Una Joate > e dolce vfaejtate , 

Che facea a un punto temere , efferare 
dalle luci angeliche beate 
Partita un t ito foco t che accende a 
Siccome foffer fieno le brigate . 
tydii più datino allor , che mi dicea : 

Guardati , fuggi dal fatale affetto : v 

Guai fe ti tocca il cor la fiamma rea . 

Ma fra la m aratigli a , e fra il diletto 

10 li la f dai parlare al tento , e corje 

°Per gli occhi intanto quella fiamma al pet. 

Mè primula ragione fe n’accorfe . 

Che alzandof lo incendio alla fua Je de > 

Fra il fumo , e le fati Ile alfin Pajjorje , . 

Jn me fucceffe allor quel che fuccede j 
Caduto il Capitano , ad una fchiera , 

< Che in if compiglio fubitofitede . 

Ogni potenza a Lei figgetta , altera 
InJorfe allora , che più non Jentita 

11 fren di fua man rigida , ejetera ^ , 

E fra lor quella guerra ardente , e tita 

Jncominciaro , che *n me dura ancora ; 

Mè t*è a fperar chi lor porti Pulita y 
sAmor difcor demente le attalora ^ , 

E quando più le J’corge inferocite , 

Ride fuperbo di fe jtejfo allora , 

PietofiJJìmi Amici , ora tot dite. 

Se poffa darfi maggior tirannia 
Me men fra P ombre delPinferna Dite ? _ 

Ma quelche accrefce , oh Dei J la pena mia 

£\ 
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E* % che vede Madonna lo mio danno , 

E sì le cale , come nulla fi a . 

Legge nel volto mio lo interno affanno , 

Intende j che le dico co* fofpiri : 

Quando fine i mie guai , Madonna , avranno ? 
Ed ella , che aver de* miei martiri 
Qualche pietà y tant*è fuperba , e fera , 

£/ fembray che s* adiri . 

Ora ditemi y Amici , in qual maniera 
Pojfo dar tregua al mio dolore > e al pianto * 

Se al fin Madonna non mi dice fpera t 
O non le moro difperato accanto ? 

• • - r • • • . A 

”13 &/ or m* avveggo mani fedamente 
X3 Per V oi , - Madonna , d*ejfer diventato 
tavola y egioco affatto della gente , 

Sinora almen gli amici hanno ascoltato 
Il dolente racconto de* miei guai , 

E d* avermi pietate han dimojtrato . 

Or , laffo l Qi* non l* avrei creduto mai') 

Gli fi e JJì amici intender piti non fanno 
Il flebilfuono de* miei tri fri lai ; 

E quanto più per moverli m* affanno , 

Mendicando i più teneri concetti ; 

Tanto più come pietre immoti fiatino ; 

E poi quellapietà ne* loro afpetti 
lo leggo per ohi forfè non n*è degno , 

Narrando folo immaginati aff etti . * - • . 

z'// non f°Jfì a neh* io nel laccio indegno 
~f t0 d*Amor , d*Amor fcherzar fapreì 
■* er fola pompa di leggiadro ingegno • 

C And* 
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Anch’io l’ antique florìe troverei 
Di quanti furon più famofi amanti , 

E di quelle il mio Canto adornerei . 

Direi cogli altri anch’io , che i fulminanti 
1 Miei frali furo nell’ Etnea fucina 
Temprati un dì da’ Ciclopei Giganti ; 

Che agitale è lo mio incendio alla ruina 
Di ? roja t ardente , quando vendicata 
Fu dalla Grecia la fatai rapina » 

Altrp immagini , oh Dio t nell’agitata 
Mifera mente mia deflanfi allora , 

Che mi , guardate t Madonna , / degnata , 

Fra il foco y che l’accende y e la divora 
Si rneffe un gelo , che po i J'cende al core , 

E dal cor fale al volto , e lo fcolora ; 

Nè internamente mai di fuo valore 
Ceffa d’ufar , finché non s’è dij ciotto 
In fofpir caldi y o in lagrimofo umore . 

Per quejìo i’Jempre vo pallido in volto , 

Ed ai fofpir confondo le querele y 
Come vengon dal cor nel duol fepolto : 

E dico a tutti ; Madonna crudele y 

Sol perch’io l’amo , oh Dio I mi porge a bere 
Vn così amaro y e dolorofo fele « 

Madonna la mia morte vuol vedere , 

S’è giurata nimica di pittate ; 

E non vale il gridarle , Miferere , 

Voi fcogli alpeftri , voi rupi infenfate , 

Ch’eco doglio fa fate a’ miei lamenti y 
Dite , fra voi v’è tanta crudeltà te ? 

Madonna co’fuoì belli occhi lucenti 

' . M'ha 
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M’ha ' fatto innamorar per poi cacciarmi 
Sol fra le morte difperate genti . 

Perchè, perchè non poffo , obDiol celarmi 
‘Da si nocivo [guardo , anzi che in lui 
Dover diftar fempre d’incontrarmi ì 
E invan t alargli antri più cupi , e bui 
Io cerco , che per tutto lo ritrovo , 

E mi ferifce co’ be’ raggi fui , 

Per tutto le mie lagrime rinnovo 
Per tutto a tutti chiedo per la via 
P i et at e , ed a pietate alcun non movo : 
Ecco perchè , gentil Madonna mia , 

Piu afcoltar non mi vogliono gli amici , 

E il mio duol crede il volgo frenefta . 
Piovami dalle voflre beatrici 

Luci virtù , la qual del martir mio 
L’amare raddolcifca afpre radici , 

Cangi fi il voflro crudel ufo , e rio , 

Onde r afe i Ughi fu le ciglia il pianto , 

E forfè allor cangerò Jtile anch’io , 

Ed agli Amici non fi a ingrato il canto « 

I N ira a ’ be’ voflri occhi aggio penfato , 
Madonna crudeliffma , di fare 
Vna refoluzion da difperato , 

Per quanto poti ò i pajft firafeinare 
Voglio per felve , e per erme pendici 
Da voi lontano , e dalla gente andare < 
Addio : chi fa fe di me nuova , amici , 

Avrete più nemen quando compita 
Avrò la via de’ miei giorni infelici ! 


RIME 


Oh mia cofanza ! oh mia fede fcbernita ! 

Oh miei delufi fervidi defri ! 

Oh mia fperanza ! ob mia pace tradita ! 

Ecco la gran mercè de ’ miei fofpiri ! 

Ecco il riforo del mio lungo pianto ! 

Ecco l’alta pietà de’ miei martiri ! 

E celar f poteva anima tanto 

Fuor d’uman ufo difdegnofa , e altera 
Sotto si bello , e sì leggiadro manto ? 

Meglio era ben , che lungo una riviera 
Aveff amato un freddo , e nudo faffo ; 

O fra deferti una fìlveflre fera . 

Jl mio continuo andar gridando , ahi laffo ! 

In uno fcoglio avria pietà trovata 
Benché di fpirto abbandonato , e cajfo , 

Tu d’una pietra più forda , e fpietata 
Solo mi firozj , nè guardar mi fai 
Se non che in vi fa mìnacciofa , e irata . 

Ma, Amore , oh Diol che ragionar mi fai ? 

Deb al mio grave infanabile dolore 
Perdonate , Madonna , quefli lai : 

Madonna , i’ fon di me medefmo fuore • 

Quindi non deggion le querele mie 
Maggiormente irritar vofro furore , 

Madonna , quefo fa l’ultimo die , 

Che l’avrete afcoltate : i* n’andrò in parte , 
Che alcuno non faprà dove mi fie . 

Madonna , il cor nel petto mi fi parte 
Sulpenfiev di sì cruda divijione , 

‘Dì me lafciando in voi la miglior parte . 
Madonna , avete tutta la ragione 

Di 
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Di tacciar gì ufi amente rigor of a 
1 mie penfier di troppa pretenfione . 
^Madonna , fé lagnar di qualche cofa 
Mi deggio , follo deggio di fortuna 
Quanto amica con 'voi , meco fdegncfa • 
per que’ bei pregi , ch’ella in voi raduna 
Voi fete come il giorno più fereno ; 

Io come notte la più ceca , e bruna • 

Voi fete come un giardinetto ameno 
Per bianchi gigli , e per rofe vivaci ; 

Io come inculto inofpito terreno . 

Troppo Madonna fur mie luci audaci 
Per tanf alto guardar ; ma Amor le refe 
Troppo a comprender lor forza incapaci • 
\IMa febben quejìo cor di voi s’accefe 
Da frale inevitabile trafitto , 
Difendervi , Madonna , non pretefe . 
Cerchi chi mai più vile (jegro , ed affitto 
e Dicea') delPVomo aparagon d’un Nume ? 
E pure il non amarlo è all’Vom delitto . 
Madonna , a quéli’ ardente > e vivo lume 
Che da’ vofiri occhi intorno fi fpargea , 
All’angelica voce , ed al cofiume . 

Chi potea più di voi defiar l’idea 

Quaggiù fra noi di quel che fu le sfere 
EJfer pojfa celefle eterna Dea ? 

Arfe il mio core , e ne lodo l’ altere 
Mie luci y perchè ciò , che condannate 
In lui per colpa , lo credeo dovere . 

‘Per donate , Madonna , perdonate ; 
pagherà il cor , quefii occhi pagheranno 


La pena della lor temeritate . 

Lacera quello già l'interno affanno , 

E fan quefli occhi puniti abbaflanza 
Quando , Madonna y più non vi vedranno 
Vira al cor la tradita mia fperanza , 

Perchè mi lufingafli ? e , perchè avejle , 
Occhi voi y dirà il cor , tanta baldanza ? 
Ora d'amare lagrime fune fi e 

Ite fpargendo l'afpro incerto calle 
Fra l'orror delPinofpiti forefle ; 

Ed io nel mio dolor y mandando dalle 
tSMie fedi più profonde alti lamenti 
Farò fuonar d'intorno y e monte , e valle , 
Quefli occhi allor via più gravi , e dolenti 
, l 'Per non vedervi , che d* avervi vifla 
Si fcioglieranno in fervidi torrenti . 

Ecco qual mi preferivo amara , e tri fi a 
Vita y Madonna mìa , da voi lontano ; 
Nè l'orrida fu a immago mi rattrifla < 
Ogni martire più crudele y e Jlrano , 

Ogni pena per voi mi fi a gradita , 

O J'empr e amata , e Jofpirata invano ! 
Non potrà , fenza togliermi la vita y 
Spegnere il Ciel giammai sì vivo foco , 
Col qual de' andare etèrnamente unita » 
Voi non conturbi l'importuno y e fioco 
Suon de' miei lai y o mìa trifla prefenza , 
Onde già fatto fon del vulgo il gioco . 

Ma in me ognor viva affetto y e reverenza 
Per voi y ed arda io fempre , ficcom ardo 
Benché lontano per tanta avvenenza t 
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Madonna , addio ; ma un voftro irato [guardò 
A una partenza così amara affretti 
L’immobile miopie troppo codardo . 

Ab •voi mi dite , o miei teneri affetti , 

Che voi , voi fiete , che Io trattenete 
Va maggior forzala così far cofìretti . 

Ma , cari affetti miei , che pretendete ? 

Da voi Madonna offefa vi condanna ; 

Io già fon reo * e reo più mi volete ? 

Chiamerò forfè Madonna tiranna ?... 

Deh a qualpenftero i affetti , mi traefle , 

Che d’orror riempie Panima , e l’affanna ? 
Andiam pure alle rupi » alle forefle , 

Nè di giu fiizìa fua oltre fi oberi ; 

A Voi bafii faper , che l’òffendefle . 

Andiam » che fine ai dì nofiri feveri 
‘ Darà la morte » e morrò lieto appieno 
Liberi a lei volgendo i miei penfieri , 

Libero il nome pronunciando almeno . 

P Ere he sì lenta « e pavida , 

Nigella i in darmi a bevere ? 

Eh prendi f e viningravida 
§fuei nappi , e quelle pevere * 

) "Bebbi è vero, e bebbi affai ; 

Che temer perciò vorrai ? 

Non temer , quand’io di vino 
Mi bevefii ancora un tino . 

Bebbi , è vero, e bebbi affai ; ' 

Ma , Nigella , tu non fai , 

C 4 Cl'ì 
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Ch*è rimedio alPebro il becere 
Quanto in fen ne può ricevere ? 

Non fi dice, 

Che fol lice 

una forza P altra impellere ? 

Così il vin dee il vino efpellere . 

Vuoi tu colla fperienza 
Scorger con evidenza , 

Che con f ano intelletto 
Ho detto quel, eh* ho detto ? 
prendi un cavo fambuco , ' * v 

E all* un de* capi il buco 
Serra con una ghianda % 

E poi dall* altra banda 

Fa entrar, per il canale ' ? 

Vn altra ghianda uguale ; 

Poi quefla con gran forza 
Con un buon legno sforza ; 
tAllor con. gran rumore , ■ . . • , 

Cacciata ufeirne fuore ■ 1 

Vedi quella da quefla. 

La qual fitta fen re/la 
'Del fambuco alla cima 
In loco della prima . 

Non altrimenti nelle nojlre vi fiere ? 

Che vuote qual fambuco effer pur deggiono , 

Opra la forza del fiave nettare • 

Non iflar più penfofa , 

Nigella mia vezzofa , 

E di fpumofi . , . ^ . * 

Vin generofo 

r 

; Col- 
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Colma le ciotole , 

Sì ; poi le annovera, 

*Allor , che vuotale , 

Che altrettante promettoti 
Cantarci amorofette 
Leggiadre canzonette. 

Sol da quejlo liquor foave , e dolce 9 
Che il cor rijiora , e molce , 

Non ( folle idea de* vati') 

Di fredda infìpid*onda 

Il J acro fonte abbonda 9 

Che con il calcio Pegafo dìfcbiufe 

In Elicona alle t Apollinee Mufe . 

E chi potrà mai dire , 

Senza a ragion mentire , 

C Se in lui ragione ha loco ) 

Che Vacqua accenda il foco ì 
Vejtro è una fiamma ardente 
Da cui la noflra mente 
Con yehemente poffa 
Viene agitata , e mofja ; 

Onde la f anta fa , 

Immaginando cria 
Poi tante belle cofe 
<iA vulgar gente afeofei 
E cagion d’un poter così divino 
L’acqua fa detta , e non fa detto il vino 
V acqua , che infpida 
Su molle fponda 
Solo feconda 
O il pioppo ferale 


O l’umil / alice : • . A . 

Piante così infruttifere i 

Che ancor gittate ad ardere . - 

Non fol cctlor non mandano , 

Ma colli fpeffi crepiti 
O intorno il foco fpandono , 

E rabbia » e danno arrecano , 

O col fetore ammorbano » 

O con il fumo accecano . 

Il vi» il vin , Nigella , 

E la potar mia fella ; 

Per cui feiolgo dal lito 
Il mio naviglio ardito , 

E vo franco a falcare 
Il poetico mare . 

Vengane un nappo pieno 
Ora a inondarmi il feno , 

E allor troverò anch'io lungo l’tAlfeo 
Cento caldi deflrieri 
„ Tutti d'eterne penne armati il dorfo 
Ch'Eto y e Piroo federeranno- al corfo 
Sì Nigella y 
Sì mia Dea , 

Sì mia bella 
Citerea , 

Verfey verfe . . - 

Quella ter fa ■ . 

Dolce pioggia di fin oro » 

E fe ancor ti cade in grembo 
Il bel nembo 

Non temer di tuo decoro * 


I 
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*P erchè in lui fol Bacco piove , 

E altro è Bacco > ed altro è Giove * 

Già sfavilla * 

Già zampilla , 

Già fumeggia < 

Già /punteggia . 

L’odor grato 

Dilicato . " • 

Già da lunge 

Sì mi vellica , e mi punge « 

Sì mi bea 
Mi ricrea 
Mi conforta , 

Mi tr af porta 
Fuor di me 
Evo è 

Viva Bacco il mio gran Rei 
VambrOfta lor bevanfi Marte , e Giove i 
E gli altri Numi dell’ eterne /pere , 

Ch’io quaggiù non invidio il lor piacere * 

Se que/ìa manna nel mio petto piove » ' 

Già pieno fono di poeticb’ejlro * 

Merci il liquor * che Bacco Signor noflro t 
Per farmi oggi in cantar novo maejìro 
TinJe di quejìo vivo , e fulgid’oflro : 

L’axco de’ carmi già a trattar m’addeflro > 

E armato in campo a gareggiar mi moflro • 
Fugga la mia prefenza il poetajlro * 

Che fol s’intejfe al cria bietaf e me nt afro . 
Ecco già in pindo fono * 

§>ul forge a Febo il Trono i ■ ; 

• • 'là 


Digitized by Google 


1 


44 ?. . V ' ’ R I M E 


• La in cerchio fon le nove 
cAljne figlie di Giove . 

Intorno al colle alligna , ... • 

La pampino fa vigna * 

Dove all’eterne viti 
Gli allori fon mariti : 

Dell’alto foglio a fronte 
Mormora il facró fonte . 

Sta il Cavai che ha le penne - 
Su una botte perenne , 

Che un puro vino verfa , 

Che fembra un ambra terfa . 

Qui con un tirfo in mano 
Vè in guardia il Dio Tebano , 

Che irato il varco vieta 
*Al peffimo Poeta . 

'Me però al fonte vivo 
Invita il Vecchio argivo 
padre de * molli verfi 
Del miei d’amore afperfi . 

Bacco mi guarda , e tace 
E ber mi lafcia in pace . 

'Ecco la cetra già m’addatto al collo 
E infaccia a Bacco , e ^Apollo 
Sedendo al Vate Savonefe accanto 
^Ardito , e franco cosi movo il canto . 

Colla fpada , e col cimiero 

Sovra un fervido defiriero , ' 

Che fi mova 'agile al corfo , ; 

E di fpuma imbianchi il morfo 
Di lorica , e d’elmo armato 

, ; Va- 
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DI ALIDAURO PENTALIDE. 


Vada il barbaro Soldato 
Fra le flragi , e fra le morti > 

Se il desìo •vieti che vel porti 
Ch*io bevendo bianco , e rojfo 
c Augurar folo gli pojfo , 

Che il timor mai noli’ a (fagli a 
Nel calor della battaglia , 

Che gli porti ognor rifpetto 
Il cannone , ed il moschetto , 

Che di Lince egli abbia il guardo >. 
E al fuggir fa come un 'Tardo . 

Il Nocchier lafci le fponde , 

E fi creda al vento , .c all* onde >.. 
Che auguarar pojfo a lui folo 
Chiaro ognora intorno il polo , 

Cheto il liquido elemento , 

E propizio in poppa il vento i 
Il mio mar fa un ampio tino 
Colmo colmo di buon vino , 

La mia barca fa il bicchiere >. 

La mia fella il mio piacere . 

^Eforo carico , e d y argento 
Come un otre pien di vento 
Goda il ricco in far Fa u riga- 
Li una nobile quadriga i 
Quanto può goda Favaro 
^Adorando il fuo danaro , 

E cercando con gran cura 
Chi gli dia piti infame ufura l 

tAlFuno auguro , che infalli 
Copia immenfa di cavalli , 


Che pieghevoli , rohufle 
tA miglia j a abbia le frufie , . 
Ed all’altro -che ritrovi 
Sempre fr efebi , e fempre. novi 
Pupilletti , e giocatori ' 

Fra le bifche , o fra gli amori 
'Molto corra , e molto fudi , 

Ma non molto però fludi > 

Chi ai Clienti fa nel Foro 
Liquefar l’argento , e l’oro * 
Fiori , e Jemplici difilli > 

E fe vuol , locufre , <? gr/7# 

Chi fra noi cotanta gente 
Spejfo uccide impunemente , 
e Augurar poffo , <r/ primiero 
TJn acuto ingegno altero , 

Onde a torcer vaglia i te fi , 

E a corrompere i digefi ; - 
Ch’abbia il piede ognor veloce, 
E grandifonc\ la voce . 

Poffo all’altro . ognor propizia 
* Augurar poi itterizia , 

O l’ardente umor febbrile , 

O la fava , o l’atra bile ; 

E che fappia al grxtve ciglio 
t Affettar l’uom di configlio ♦ 
L’uno , e l’altro però fio 
Lunge ognor da cafa mia, 
Perch’io il vino ad ogni male 
Eo rimedio univerfale ; 

E col capro fo fol lite 
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Quando a roder vieti la vite ; .. . /•; 
Mafenz' altra citazione 
Giudicato , .0 pofizione , 

S'io lo /caccio , ed et vi torna 
Io gli do fra capo , e coma . 

‘ Dunque ognuno a fuo talento 
Goda pur , eh* io fon contento , 

Ma farò fol mio piacere 
Prima il . bere , e pofeia il bere . 

Via beviamo 
Ribeviamo , 

Che non v'è piacere al Mondo 
Piti del bevere giocondo , 

artino corasio. 

G ià Pombrofi del giorno atra nemica 
Di filenzio copriva , e di timore , 
L'immenfo volto alla gran Madre antica 
Febo agli oggetti il f olito colore 

Più non pre/ava, ed alP aratro apprejfo 
Ripofava lo fianco ^Agricoltore , 
Moveano i fogni il voi tacito , e fpejfo , 
Defiando de' Mortali entro il penfiere , 
L'immaginar dall'alta quiete opprejfo 
SoPio veglio fra cure afpre , e fevere , 
Com'egro fuoly che trae Por e inquiete , 
Nè dìfeerne ei medefmo il fuo volere , 
Al fin coll' ali placide , e fecrete 
Sen' venne il fonno , e le mie luci accefe 
Dello fquallido afperfe umor di lete . 
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Tofio l'occulto gelo al cor difcefe , ' :■ c 
E quel poter , per cui fi vede , e fente , 
Dall* officio del dì Palma fofpefe . < 

Tacquero intorno all* agitata mente 
V acerbe cure > e inafpettato ogetto 
*Al fopito penfier fi fè prefente . 

F a) mi in un verde prato effer rifiretto , 

Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ingiuria del Sol l’erbofo letto . 

Fìcciol rufcel con torto pie rimiro , 

Che defi a nel cammin gigli , e viole , 
Fingendo il margo d’ orientai Zaffiro , 

Chiaro così , che fe furtivo fuole 
J rai Febo inviar full’ onda molle , 

Tornan dal fondo ìllefi i rai del Sole . 

Dall’un de’ lati al pian fovrafia un Colle 
Tutto fcofcefo , e ruvinofo al baffo , 
c Ameno poi là dove il giogo e fi olle . 

Di lucido piropoin cima alfaffo 
Sfavilla un Tempio , eh’ a mirarlo intento , 
Lo f guardo ne divieti debile , e la ffo . 

Veggo tifi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per l’alta difafirofa firada , 
Salir l’eccelfo Colle anno talento . 

La difficile imprefa altri non bada , 

Ma tratto dal desìo , s’inoltra , e fale , 
Onde avvien poi , che vergognofo cada . 

'Altri con forza al defiderio uguale 
Supera l’erta , e l’empia turba imbelle 
Gracchia , e fi rode ai livor mortale , 

In me , che PAlme fortunate , e belle 
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Tandalte miro , la ‘via /cabra , e jlratia 
Desio s' accende a formontar con quelle . 

§£ual Licncin , che ‘vede dalla tana 
P afe ere il fiero Padre il fitto furore 
Nel fianco aperto d'afpra Tigre lrcana . 
•Mt/ch'ei dimofira il genero fo core ; 

Efice ruggendo , e •va lo fiparfio J angue 
Su le fauci a lambir delùenitore ; 

Tal'io , fe bene a tanta imprefa langue 
L'infermo paffo , per mirar non rejlo 
Chi cada , o nel cader rimanga e /angue ; 

E 'l giovami' ardor , che mi fa prefio , 

Oltre mi fpinfe , e a feieglier non dimoro , 

Se fia miglior cammin quello , di quefio . 

Ma chi dirà l'ingiuri e di coloro , 

Ch'empiono il baffo giro , zAlme invidiofe ! 

O al bene oprar nemico infame Coro . 

In van /peri quel premio , che ripofe 
tMlle fatiche il Ciel ; s' altro non fei , 

Che impaccio alle grand' Mime , e generofe * 
CMovoper l'erta cofia i pafiimiei ; 

Ma la turba crudelmi fu d'intorno » 

Talcl è reflarne oppreffo io mi credei . < 
lAltri ride sbuffando , e mi fa /corno ; 
sAltri mi fpinge acerbamente indietro , 

E vuol f ch'ai baffo fttol faccia ritorno , 
zAltri con urli > in fpaventofo metro , 

L'orecchio offende , e fa inarcar le ciglia , 

O m'appefia col fiato infaufio , e tetro . 

Co* denti altri , e coll* unghie a me s'appiglia , 

Nè pria rimove la livida faccia , 

To.X. D Che 
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Che la bocca , e la man non fa 'vermiglia . 
lAltri qì/ altro non puote , i piè m* abbraccia , 
E fe non giunge a darmi maggior duolo * 
li lembo almen delle mie vefi fraccja . 
lo f ra la. rabbia del maligno Jluolo , 

Contro di mefenza ragione irato , 

Che far poteva abbandonato .e J'olo ? 

Già fono di fudor molle , e bagnato , \ / ' 

Già mi palpita il core . , anela 'tipetto , »■ 
Laceri o i panni , e fanguinofo il lato. , \ 

Già lardante desio cède al difetto > f 
Liei mio poter : wtf venne q darmi aita 
Del buon maejiro il venerando, afpetto . 
Riconofo la guancia f colorita 

Tal lungo fu dio , e il magifrale impero , 

Che i* ampia fronte gl a domava in vita . 
cAme r volje il ciglio fuo. fé vero f > , o . r. 

Da etti pur dianzi io regolar folea , . 

Delle miejabra i moti , e del penfiero . 

£ in, mezzo a quella turba invida , e rea 
Difcefe alquanto ; e la fua man mi porfe 
Deb forgi o figlio > e non temer die e a . 
e Alla voce , alla vi fa un gel mifeorfe 
Tal capo al piè le più ripofle vene , 

Tal che Bion del mio timor s’accorfe . 

E turbato foggiunfe : ah non conviene 
Così di tema vii pi nger e il volto , 

Se la gaia man ti guida , e ti fofiene . 
jgfaelgel , che. intorno al core era raccolto * 
Eoiclfè fcaldb vergogna i fenf miei > 

Venne fugl* occhi in lagrime dtfciolto , 


va* 



Ediffi* ah Padre , che ben tal mi fei , 

S e poiché mi la f ci a fi in abbandono , 
Sojlegno , e guidai ahi la Jfo in te perdei . 
E fe quanto conofcò e' quanto io fono , 

Fuor che la prima rozza informe fpoglia , 
Di tua man , di tua; mente è tutto dono . 
zAh lafcia almen ,' che in pianto fi difcioglia 
L’acerbo affanno , e in lagrime confufo 
Efca a far fede dell’interna doglia . 

Ed ei : teneri fenft io non ri tufo 

Dal grato cor ; ma quefì’imbelle pianto 
Deh ferba è figlio pur , ferba ad alt, ’ ufo 
E fe degno effer vuoi dì farmi a canto 
Giufiamente adornar tue membra cerca 
Di quel, ch’io c irrgoy luwinofo ammanto . 
Quell’? il Tetnpiódì Gloria i' che ricerca ’ 
Ogn’alma , enon'r'invient , e quella fede 
Col f angue filo , e colfudor fi iuerca 
Tu porta colaf sii l’ acchi to piede’, 

CMa fappi pria , che il fenno , ed il i' (flore 
Della foglia felice in guardia fiede . ’ * 

E che quegli il bel Tempio entra d’onore , 

Che colfenno >' e coli’ opre un dì poteo 
Render d’invidia il nome fuo maggiore . 

Ivi è il buon Greco , che sì chiari feo 

I nomi di color ’, per cui fi refe 
Specchio del Frigio incendio il fatto Egeo , 

Ivi e Colti' 1 , ch’alto cantèi l’ìmprefe 
Del Trojano , e da cui fua nobil arte 

II fortunato t Agricoltore apprefe . 

V’è Demofiene , Tullio, e a parte a parte 
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Qualunque lunga età da voi divide , 

Che latine vergale , ò greche carte , 

Ivi è Colui , che vincitorfi vide 

Scorrer la Grecia prima , e pianger poi 
Per invidia fui cener di P elide . 

Tornir i v’è fra bellicoft Eroi , 

Che fece il tronco capo al Re Perftano 
Saziar nel J angue de y fcguaci fuoi . 

Ivi è il feroce condottier Tebano , 

Che ruppe nella Leuttrica campagna 
U audace corfo del furor Spartano . \ 

V’è Scipio , che fcorrendo ^Africa , e Spagna 
Vinfe zAnnibal , per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne , efe ne lagna . 

Cefar ? Marcello , Fabio ivi dimora , 

E mille , e mille che narrare a pieno 
Di brieve ragionar 3 opra non fora . 

Tu intanto , s 3 entro te non venne meno 
Il bel defto d’onor , quefla fedele 
Norma , ch’io ti preferivo > accogli in feno » 
Guarda , che per fuggir l’onda crudele 
Non urti in fcogli, ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele . 

Ma la tema in tuo core , e l’ardimento 
Componga un rnijlo , che Prudenza fa , 

E [eco ti configlia ogni momento . 

Delì’onejlo , e del ver quello , ch’io pria 
Seme in te fparfi ferba , e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia . 

Di tutto quello , che comprendi , e fai. 

Pompa non far , che un bel tacer talvolta 

«■ 
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DI AR.TINO CORA SIO* 

Ogni dotto parlai lince d* affai . 

Muto de* Saggi il ragionar ajcolta , 

Mè molto ti doler , s*unqua ti fura 
- Dovuto premio ingnara Turba , e folta . 

Moto prima a te fiejfo effer procura ; 

Preceda ogn*opra tua faggio configlio , 

E poi lafcia del rejlo al Ciel la cura • 

Di f* egli , e mentre a replicare io piglio , 

Senfugge il fogno > e nel medefmo iflante 
Vmido aperfi , e sbigottito il ciglio * 

E dalle piume al fuol pofle le piante , 

Vidi del dì la face ornai vicina ; 

Che la compagna del canuto amante 
Rojfeggìava full* ìndica Marina . 

N EI vajlo grembo alla tirrena Dori 

La verde falda un nobil monte fendei 
Monte che da* felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende . 

Quejlo al duro cultor de* fuoi fudor't 
Sempre larga mercè promette , e rende \ 

E nel cavato feno offre fui piano 
Comodo varco al paffaggier Cumano . 

Su la fronte di quello un marmo anguflo 
Serba gli avanzi del Cantore altero , 

Di cutfuperba va l* ombra d*eMugujlo > 

Forfè non men che del romano impero , 

Da cui come fi debba al verde arbujlo 
La vite accompagnar , s*udì primiero : 

Poi del Profano in più fonori carmi 
La fuga , la pietà , gli errori , e farmi ♦ 

. D j Eron - 
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Frondoso zAllor , che P infeconde cime 
Da folgore , e da verno à fempre illefe ; 

Sorge da preffo al tumulo fu blime , 

Egli è dell’ ombre fue largo , e cortefe . 

Scritto , che molto in poche note efprime 
Dell’urna a piè faggio fcalpel difiefe, : 

‘Perche ’Uuriofopellegrin fcuopriffe 
Ov’ei nacque , onde venne , e ciò che fcriff e * \ 
1 Mentre filetto un dì del colle aprico < 

L’aure fiavi a refpirare io torno , 

E difcacciato ogni penfìer nemico 
Stanco lo [guardo alla gran tomba intorno; 
S’apre ( mirabil vijta ! > il f affo antico , 

E accoglie in fen dopo tant’anni il giorno . 
S’apre ( chi V crederebbe ! ) e inaspettata 
M’offre del gran Cantor l’Ombra onorata * 

Jn un candido manto era ravvolto , ' 

Che del piè gli cadea f òpra il confine ; 

Severo il ciglio uvea , pallido il volto * 

Crefpa la fronte , e coronatoli crine . 

Da un fato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine : 

Dall’altro , in fegno del fuo vario file , 

L’eroica Tromba , e la Sampogna umile : \ 

'Meravìglia , e timor tojlo nel petto 
Vennero ad affalir l’alma fmarrìta , 

Vna a mirar sì venerato oggetto , 

L’altro a fuggir da tanto orror m’invita , 

Lungi dal [acro marmo il puffo affretto , 

Ma volgo a lui la faccia sbigottita : 

Talché chiaro ne’ moti appar difuorei 

Eh 
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E la mìa meraviglia , e ’ l mio timore . 

Tal di fero Leon picciolo figlio 
*Dubbiofo fià negli c Aff ricani lidi , 

S’avvi e n ch'il genit or vegga in periglio 
Ferito in mezzo a* cacciator Numidi . 

Non fa J'e corra a infanguinar Cartiglio , 
Non sa s’al cor fo la fu a vita affidi . 

Va timor , da pietade intanto oppreffo , 
Non falva ilgenitor , perde fe jìeffo . 

Dove dove , .gridò , volgi le piante , 

Quel Saggio allor , ch’il mio timor comprefe 
E parlò con sì placido fembìante , 

Che ’l perduto valor tutto mi refe . 

• Non fono io queV che tante volte , e tante 
Di generofo ardir l’alma daccefe ? 

Forfè quel non fe’ iu , citi le mie carte 
La rozzezza natia tolfero in parte ? 

Perchè fuggi da me ì men timorofo 
Odimi , e rafficura i fenfi tuoi . 

Dal felice foggiorno , ov’io ripofo > 

Lieve cagion non mi conduce a voi . 

Vedrete in quejlo giorno avVenturofo 
L’alme accoppiar di due fublimi Eroi , 
tAlme , di cui più belle il Sol non mira 
Ovunque il carro fuo ravvolge , e gira . 

Francefco è l’un , che non adulto ancora 
"Del bellicofo Dio fi fè feguace , 

Fra l’armi , e l’ire avvezzò ’l petto , & ora 
Tempragli f degni all’ amorofa face . 

L’altra è Giovanna , a cui le gote infiora 
fDel primo aprii la porpora vivace x 
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Nel cui •volto ge fitti , come in lor trono , 
timore , e Maejlà congiunti fono . 

Il chiaro fuon dell* Imeneo felice 

Non fol del Mondo in ogni parte arriva , 
Ma fn là , dove a * vivi andar non lice , 

Se ne ragiona al pigro Lete in riva . 

O qual gloria , o qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della fua fpogl'ta priva • 
Chiamando ogn*una la fua Jlella ingrata , 
Ch*a s) bella Jì agi on non Pà ferbata . 

stornar di nuovo ih quejlo dì fofpira 
V antico a rivefìir fembìante umano 
Qualunque già fu la canora lira , 
c Allor che viffe , efercitò la mano . 

Con quanta invidia ilvoftro fato ammira 
VsAfcreo , PIfmaro Cigno , ed il Tebano , 
E Quei , che già con mille ver fi » e mille 
Fece nota fra voi Pira d* ^Achille . 

Se foffe ver > che col variar degli anni 
Ritornaffero Palme al fuol natio , 

E ria la memoria de* p affati affanni 
Dcpojla alPacque del profondo obblio ; 
Potrei , fpiegando a più gran volo i vanni 
Di si tiobil foggetto ornarmi anch*io . 

Ma già ch*invan sì bel defìre ò in feno , 
Vengo a de far le vojlre Mufe almeno . 

tAttenda almen de* fortunati amanti 
La VP fra Mufa a celebrar gli ardori , 

Canti di lor PeccelJ'a ftirpe , e canti 
Gli antichi pregi , ed i novelli onori . 
Rammenti pria de* lor grand* tAvt i vanti 
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I Triregni > le Clamidi , egli Allori i 
Poi delle due bell* alme innamorate 

II •valor t la bellezza , e Ponevate . 

Dica di lui le glorio] e imprefe , 

Il magnanimo fpirto , il cor guerriero $ 

Onde sì chiaro il nome fuo fi refe 
‘Per P Italico cielo , e per Plbero . 

I cimenti, gli ajfalti , e le difefe , 

II •volto y il ciglio y or manfueto > or fiero t 
V anima grande , che procura , e gode p 
Più meritar che confeguir la lode . 

Si fiudj in carte ad eternar di quella , 

Che al gran talamo f erba il Cielo amico , 

Il fen , la guancia , Puna » e Poltra fella , 
GPinnocenti cofiumi , il cor pudico » 

Narri quanta t’accrefca ombra novella , 
Per sì florido ramo al tronco antico , 

Ramo y da cui la pianta al del diletta 
Eccelfi frutti in J'ua fiagione afpetta . 

Nè fpera invan . Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il Sole » 

In cui fcherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete , e numerofa prole . 

*Delcui valor , delle cuigefla adorno 
Il Sebeto gentil più che non fuole , 

Tumido , fra le fponde illuflri , e chiare l 
Di gloria andrà , fé non di flutti , al mare ± 
La Tromba mia , che neghittosa giace , 
Preflarvi a sì grand* uopo oggi vorrei % 
Quella ch’altro cantar non è capace 9 
Cfie nomi d* Eroine , e Semidei • 
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Ma chi far/afra •voi cotanto audace 
Che ardile i labri avvicinare a leiì 
Solo a me trar da quella il fuon fu dato 
Roco in effa farebbe ogtt altro fiato , 

Cosi la Clava orribile fi vide 
Già riportar di mille moflri il vanto , 
Finche la truffe il generofo Alcide , 

C P er lejelve di Tebe , e d’Erimanto . 

Ma poiché ( colpa delle Jlelle infide ) 
Spogliò fui rogo il fuo terrefire ammanto , 
Quella , che si terribile pare a , 

Refiò vilpefo alla pendice Etea . 

Mentre a tai voci io riempir mi fento 
jy orrore infieme , e di diletto il fieno , 

E dubbio fra la tema , e l’ardimento , 
Non temo affatto , e non ardifco a pieno : 
Mugghiò dall’antro un improvvifo vento , 
Tuonò Giove a finifira a del fereno , 

Tremò l’alloro dalle cime al baffo , 

* Difpqrve l’Ombra , e fi racchiude il fajfo . 
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A TRENO ALITTORIÓ. 

P Oìchè mi •vide errar libero , e franco 
Per ricondurmi alla prigion feconda , 
Mojlrommt Amore un dì fronte gioconda 
Soavemente colorata in bianco ; 

E fotto quella il dejtro ciglio , e il manco 
Ove in calma ridean dolce , e feconda > 

Udirne luci , onde piaga avria profonda 
Chi d’ Adamante armato aveffe il fianco . 

E mi mojlròper alta meraviglia 

Vn crìn , fu cui guatando erft tal cura , 

Che al batter pigre , e tarde eran mie ciglia 
Ma invan l’empio tentò sì dolce inganno , 

Che intorno ogn’or mi fuona , e 'tipetto indura 
La forte voce del primiero affanno . 


Dov’è y dov’è Colui , che in fieno a quefle 
Superbe /piaggi e di Liguria nacque ? 

Dov’è quel chiaro ingegno , e lacelefle 
Voce , che l’opre degl’ Eroi non tacque ? 

Oimè y che fcinto de la fr al fiua vejle 

Gran tepo è giàyche in grembo a morte ei giacque, 
Sicché le P atri e Ninfe ognor piti mejìe 
Turban colpiantò di Savona l’acque * 

Le belle Oreadi dalle treccie, nere «\ . 

Non chiamerebbe a sì felice giorno 
O le fu e giovenette Fontaniere ; 

Mà certo il crin de’ fiacri lauri adorno > 

Signore eccelfio , tue bell’opre altere 
Sonar faria ne’ fiuoi gran carmi intorno 


Donna d’eterne piume , e d’anni carca i 
Per cui chiaro fi va dall’Indo al <JMauro », 
E la negra di Lete onda fi varca , 

Di là dal Mar mofirommi eccelfo lauro . 
Mofifimi allora , e il ciglio mio s’inarca 
Com’ Vom farla nel contemplar tefauro » 

E diedi il volo alla miafragil barca , 

P er m eritar le foglie tinte in auro . 

Febo feconda già l’ardita prora , 

Me fà temerle orror di cieca fera 
Ilpuro afpetto di mia frefca Aurora l 
CMa Amor dipinto à morte , ahi , che sì fera 
Muove tempefla , che miraeoi fora , 
Ch’ella non rompa in afpro fcoglio , e pera * 


Era lontano Amore , e le quadrella 

Rotte , onde piaga ebbe il mio fianco inerme > 
E fazio , e fpento era V antico verme , 

Che rodea il fior dell’età mia più bella . 

Ahi come tofio cangia amica fi ella ! 

Ecco amor torna , ecco mie forze inferme 
Caggiono , ed ecco per vie dure , ed erme 
Mifprona Alma ofpray e di pietà rubella . 

Avrem più libertà mia dolce , e cara 
Vita , che addutta a così fera forte 
Me moflri il duol nella fembianza amara ? 

Nò , che verme più crudo , e flral più forte 
Or ne divora , e punge ; e tardi impara 
Sperar fa Iute uom , ch’è vicino a morte • 
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L E Sante Suore , che sì liete un giorno 
tJMi fero il don dell'amorofo canto , 

Sott* altro afpctto fanno a me ritorno . 

. Pallide y e sbigottite in bruno ammanto 
Comincian meco a ragionar di morte > 

E dan per fcorta alle parole il pianto , \ 

lo mi rivolgo ; e /colorite , e /morte 
Veggo le guance di Flaminia bella , 

Perpetuo affanno del fedel Conforte . 

Và rompi Parco , e le inermi quadrello , 

Sfattene folo » Amor , ni più /per are 
In quei begli occhi il regno , e la facella . 

Or guardatela voi , Donne mie care , 

Coupé pur bella co le luci a/co/e , 

Dove un fol raggio fuggitivo appare « 

Or guardatela , come umìl ripofe 
Su 7 1 gran feretro di colore ofcuro. 

Ringraziando Dio , che la compofe ; 

E che ne f dar le in don l'aere più puro , 

5 ° er la via fatta da cotanto affanno , 

Lafciar le fece l'uman velo impuro . 

Volgiti y bella Donna , e mira il danno , , 

Mira il pubblico lutto , e racconfola 
Gli /morti vi fi y che intorno ti fanno, } 

Vedi la Figlia , eh* è rimafla fola ; 

V edi fuo Padre , che ti guarda fifo , 

Senza alzar ciglio y e fenza far parola ", 

Stan qui le Madri /colorite in vifo , 

E timor fanno la brama del letto 
Su la memoria dell'atroce avvifo . 

Vengono tutte in ifmarrito afpetto 

• . I 
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Le Donzelle tt e , e velano i. begl’ occhi 
A lo /guardo , ove pria J'pargean diletto . 

E grida : .0 morte , e perche tu non / cocchi 
Lo /Ir ale in me ? la Vecchiarella antica , 

E di si cara Vita i giorni tocchi ? 

Santo Imeneo , e Santa Fiamma amica , 

Pur’ or a uni/li le bell’ Alme in/ieme ! 

P re fio le fcioglie la forte nemica ! 

O letto , 0 ietto maritai non preme 

Più la tua f panda il bel fianco gentile , 

Ne udrai più d’ambo le accoglienze efircme , 
Ten’ fiatai freddo in vefle vedovile , 

E tra ’l fonno udirai chiamar la J orda 
Morte , a lo Spofo , che non cangia fi ile . / 

Tal con la bocca del fier pafio lorda 
Il Pelopeo Tiefie ancor fi duole , 

E i neri palchi di querele afforda ; 

E cosi , poi , che per due volte il Sole. 

Perdeo Euridice , Orfeo tanto fi dolfe , 

Ch’ Euridice f tir l’ ùltime parole : • : •• 

Che invan l’altrui furor del collo fciolfe 
Il capo t donde ufcia tremulo ancora 
Il bel nome , che in J'en l’Hebro raccolfc . 

Or, fe vedi, 0 Flaminia , ilduoly che fuor a 
Vien dall’imagin tua, che in lui fi caccia , 
Dagli tl buon fonno d’una fola aurora . 

Il Figlio , che non sà fé fiefi'o , abbraccia ; 

E dì allo Spofo tuo , che fai ? ma ferra 
Tra il ve lo , e il Figlio la pallida faccia • 

Quei già le luci alla vifion differra ; 

Ma torva , ahi , tu riguardi > Anima pia > 
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Quel letto , che ti die si cruda guerra ! 

Or non ti turbi quefa egra armonia , 

Per cui ti fale in volto al fanto Chiofro 
La rimembranza de la doglia ria : 

Che y oh te felice ! fe fa mai , che il nofro 
Canto vinca di Lete i corfi lenti ; 

Io veggio addolorar fi al nome voflro 
La faceta , ? il cor de le future Genti , 


• • « 

audalgo toledermio. 

V Erdi Olivi , afpri Monti in vario afpetto 
Offrono al guardo mio vago con'trajlo , 

Mi volgo y e miro un piano là sì vafo , 

Cfd il poter manca all’occhio , e non l’oggetto . 
Il Tempio ‘veggio al ‘Dio Teban’ già eretto , 

E di tante altre Moli l’or din guaflo , 

Delizie un tempo del Latino Fajìo , 

Soggiorno ai Regi , ai Ce fari ricetto « 

C do il fragor del ruinofo Anìene , 

Che il Sole, in Cielo fra le nubi imm ita 
Ch’or fi cela , ora appar variando Scene . , 

Unita a tante Idee , l’aria gradita , 

Un nuovo Spirto infonde nelle vene ; 

Rif veglia l’EJlro , ed a cantai ■’ m’invita . 

Pria , 
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Pria y che de’ Monti il Sol le cime indori , 
Immerfo in dolce fonno rat fognai 
Donna y' che il crin’afperfo uvea di fiori 
Le roj'e in volto , e rilucenti i rai : 

Indi danzando lafcivetti Amori , 

Cantando , intorno à lei girar mirai , 
Portando * in mano più feriti cori : 

E confufo a tal vi fi a mi de fi ai . 

Quel fafio lufinghier , quel brio , quel volto 
lo vidi un tempo , e quei variati panni ; 

Poi difit t ripenfando in me raccolto. 

Barbara ; Ponte più non temo , e i danni , 

Che già facefli à me inefperto , e fiolto ; 
Debole Gioventù , più non m’inganni . 

il. 

Allor y che nella età più bella ì giunto 
L’uomo y uniti ritrova all’efperienza 
Tutti yifiretti ìnfieme in un fol punto, 

E falute , e vigor , fenno , e prudenza ; 

E fé da lui à tanta forza è aggiunto 
Volontario defire alla potenza. 

Da fuperbo voler s’inalza punto 
D’ambizicfi penfieri all’ eminenza : 

E di tanti fantafmi nell’ampiezza 

S’immerge fempre più, viapiù s’involve , 

Che tutto abr accia, e in un tutto difprez: 
jfilon fa , che debba far , non fi rifolve ; 

Intanto l’ideata fua grandezza 

In fumo afcende , o fi converte in polve • 

Gtun- 
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Giunto , eh* è PVomo all* atra età cadente , 

Che quanto vive più , via più Pattrifia ; 

Lo rende ad ogni ijìante più dolente 
Laffo piè , man tremante , e fofea vijia , 

D* ambiti onori , e folli amor fi pente , 

E dello feorfio tempo fi contrifla ; 

Contento folo accumulando J 'ente , 

E tanto brama più , quanto più acquifia ; - 
Su bafe d* avarizia inalza il foglio , 

Ed ammajfa ricchezze a più potere 
^Affettando pentito il fuo cordoglio : 

Se mofira d*abborrlr falfo il piacere , 

.E deteflare d*ambizion l’orgoglio , 

:E* l’impotenza fua , non è il volere , 

iv. 

cAllor , ch’ergeva Babilonia alterai. 

Giovane il Mondo ancor d’età immatura , 
Superba hi C'tel fue Torri ardita , e fiera 
Tempi , Orti , Palagi , eccelfe mura . 
eAbrarn , di fife il Signor , con fè J incera , 

E <JMonti, e Va IH, e Selve , e l’onda pura 
D* Eufrate paffa ; in me confida , e fpera , 

E t* abbandona tutto alla mia cura . 
farti veloce , e lajfa immantinente 

Congiunti , Amici , e la paterna [ed e , 

Che fuor del mio volere il tutto è niente 
Non penfa Abram , nè penfar dee chi crede ; > 

Ma efeguifee magnanimo , e obbediente 
• Il Divino voler con cieca Fede . 

E Di 
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Vi cinque Regni io miro là fchierate 
Scuoterfi al •vento tremule bandiere ; 

'Di quà veggio di fol valore armate , 
Stenderfi a fronte generofe fcbiere ; 

§jue(le da invitto Capitan guidate , 

Si muovono alla pugna ardite , e fiere ; 

Va impr ovvi fio timor vinte , e fugate 
Ve U* alt re veggo le falangi intere . 

Odo il Vuce e [clamar , flrage funefia 
Non fuggirà , Signore , il Popol rio 
Nel breve tempo , che a pugnar mi refi a : 
Indi , rivolto al Sole , al ceituo mio , 

‘ Dijfe , ferma il tuo corfo , e quel s* arre fi a , 
Tanto ottien * , tanto può , chi J'pera in Dio , 

Vlt 

Qual fi prefenta mai tenero oggetto 
Alla mia mente , e quale interno moto 
Di timor , di pietà , m* agita il petto 
Con un affanno in f olito , ed ignoto ! 

Madre veggio , che con materno affetto 
O ffre al Signore fette Figli in Voto , 

Li guida , lì conforta al camin retto , 

Come la Nave in Mar faggio Piloto, 

Veggo il Siro Tiranno arder di f degno , 

Veggo i Figli morir fenza timore : 

La Madre , che del Ci e l gl* addita il Regno , 
Spirto Vivin , del tuo celefie ardore 
Q ucfie l* opere fon per chi n*è degno , 

£fnefii gl* effetti del Divino Amore , 
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Saggio Nochiero dall* amiche fponde 

jNott fcioglie il pia di ricche merci pieno , 
Ch'iti Primavera , allor ch'il tempo ameno 
Placide fpira intorno aure gioconde . 

Parte dal Lido , e i remi audaci infonde , 

E va folcando all'Oceano il Jeno ~ 

Ma fta notturno il Cielo , o il dì fereno , 

Il Polo or mira , ed or fcandaglia i'onde . 

' PJon fa nel Mar delle pajfwni umane 
L'Vomo così ; ma poco faggio , e accorto 
*Urta ne' Scogli di fue voglie infane : 

Ahi ch'ìn periglio è già , già quafi è ajforto , 
E fol con giufte riflejfioni , e fané , 

Prudenza può guidar J'ua JSlave in Porto . 

VPI» 

Qual nell'umido fuol placida giace 

L'onda , e ravviva il praticello , e il fiore 
Tratta poi a fe dalla diurna face 
Fuma , ed afcende in orrido vapore . 

Se tanto al Ciel s'inalza , e giunoe audace 
Ove meno del Sol forte è l'ardore 
Dell'aria la temperie la disface , 

E cade in pioggia il condenfato umore . 

Tal' io nel fen delle pafftoni umane 
Lieto, ripofo , e ben tallor per gioco ; 

Che a forza fpinto da fperanze vane , 

Volo . lontan dal giuflo a poco , a poco , 

E non fpero domar mìe voglie infane , 

Se non tempra Virtù i'accefo foco . 

E 2 L'A C - 
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V Acqua , che pura forge , e corre fciolta 
Dal duro [etto di Montana balza , 

Se vien da induflre man in Tubi accolta , 

Così ri fretta fonda , fonda incalza . 

Per quelle angufle vie ove è raccolta , 

Or fretta fcende , or vaga in aria balza 
Nel proprio pefo bilanciata , e avvolta , 
guanto di fcende più , tanto s’inalza . 

Dal feti di verità Giufiìzìa fcende , 

Come fa fonda per alpefre Monte ; 

Ma delfOro talor fchiava fi rende . 

Così racchiufa foffre oltraggi > ed onte ; 

Ma col fuo pefo al fin s’inalza , e a fcende 
L’altezza ad eguagliar del primo Fonte • 

.x. 

'Di chiara fonte in mezzo a bianca neve 9 
E acuto fai , limpido umor ferrato , 

Da efperta man ’ ravvolto più riceve 
*Dal moto il freddo , quanto è più agitato « 

Vola il nitro difciolto , e quel lo beve , 

E dal fluido paffa al denfo fato y 
Nè ruotando s’accende , ò fi fa lieve ; 

Ma più denfo divie n , duro , e gelato « . 

Così refifia l’Vom fenza timore , 

£ forte incontri ogni defio pungente 
D’avarizia , ambìzion , f degno , erf amore : 

/// tumulto i penfieri in petto fente , 

Nobil rifvegli in fe defio d’onore , 

E fermo renda il cor , fredda la mente . 

Vidi, j 
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Vidi fuori dì me quafi portato 

Gioventù farmi à defra , e f eco Amore , 
Virilità fuperba al manco lato 
Tornando unite à tormentarmi il core ; 
Ma quel , che m'ajfigea più in quello fato 
E m'empiva a' affanno , e di timore 
Era Vecchiezza , che col volto irato 
E' avarizia vien piena , e di livore . 

Io diff allor , dalla celefe fede 

Sante virtù fcendete alme , e beate 
In chi pentito , a voi s'umilia , e rie de . 
Le paffute follie dal cor fugate ; 

Onde ripieno di Speranza , e Fede 
Abbia l'Eterno Iddio di me pietate * 

xn. 

O forga Falba ruggiadofa , e grata , 

O cada ratto il Sole in occidente , 

L'opre , i penferì dell'età paffuta , 

Lo folto vaneggiar fempre ho prefente . ' 
Si fmarrifce in penfar » a quanto ingrata 
Vita condufft , la confuja mente ; 

Ma conforto li dà Jpeme beata , 

Se con vero dolor s'umilia , e pente » 
Ladre , Figliolo , e in un Divino Amore 
Volgete un guardo dal Celefe foglio 
Al mi fero , dolente , afflitto core , 

Che in prova dell'immenfo J'uo cordoglio , 
Dice ripien d'affanno , e di dolore > 

Sì 3 prima di peccar , morire io voglio » 
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C Hi la falce crudele a morte fura , 

Onde giacquer ài* Adamo i Figli fpenti ? 
Chi d a II’ or r or della prigione ofcura 
Trae vittoriofo in libertà le Genti ì 
Chi è , chi è , che ad onta di natura 
Prende il camino per le 'vie de * •venti , 

E colla faccia intrepida , e ftcura , 

Paffa trai lampi » e le comete ardenti ? 
Signor Voi fiete , che dalPimo Chìojlro 
Con bel trofeo PVmanità portate 
Al Trono eterno del gran Padre vofiro : 

E a Noi memoria del gran dì lafciate 
Sulla f con fitta del tartareo mofiro , 

Che freme colle braccia incatenate « 


Prode Signor nel cui fublime afpetto 
Scritto è Pauvurio d’ogni tua •ventura % 
Onde mofìra P imagi ne natura 
Della grand* Alma , che racchiudi in petto . 
■Allor che il nome tuo nel Mar J oggetto 
Alto fonò dalle Sebezie mura , 

Le belle Ninfe , che an di lor la cura , 

Se Rallegrare dal profondo letto ♦ 

E forte in cima alle f alfe onde amare 
Meravigliando rimirar d* intorno 
Di doppia luce Paere fcintillare . 

Quindi' vìder , che ìnfiem col nuovo giorno 
^yietày Giufiizia , e le Sorelle chiare 
' Scendean dal Cielo a far con Te foggiorno . 

Stiamo 


Digitized by Goc 



DI CIMINIO NEDANO. 


fi 


Stiamo o Genti a •veder la gloria nofira'l 
Or che dal fommo Ciel la luce pura 
Trafpare in mezzo alla terrena Chiofirit 
Tra 'l fofco vel della mortai natura . 
Mirate come in lagrimevol moftra 
Morte nel fuo •valor non più ficura y 
Rotte Pit/fegne dell'antica giojìra , 

Fin d'or s'attrifla della fua jc'tagura 
E poi rivolte al carcere , in cui jìanno 
Il vecchio Adamo , e l'infedel Conforte > 
Volenti ancora del primiero inganno : 

ZI dite come l'un l'altra conforte 

A fojfrir lieta il re/lo dell'ajfanno , 

Finche il nato Signor franga le porte » 

Oh morte » oh morte che a ragion fuperba 
Ten vai della fatai falce dolente , 

Mietendo a gutfa di pìegbevol'erba 
Le forti vite dell'umana Gente . 

E qual mai pregiò al tuo furor fi ferba 
Sulla fpoglia del mio Figlio innocente ? 

Ah che l'imbelle fen y l' et ad e acerba % 

Onor non fanno all'ira tua potente . 

Non cosi Borea per le Selve infuria > 

Che non perdoni a ogni novello fiore , 

Solo recando all'alte querele ingiuria , 

Ma tu rabbia fpirando > odio , e livore , 

Il colpo vibri : ah incjforabil furia 
Portati almen col Figlio il mio dolore . 

E 4 Mi. 
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M'sjera Italia nel tuo error già dura , 

Il del movejìi a formi dabì l’ira , 

Tal che fra i tuoni , e le fa ette ei fpira 
Sulle tue treccie la fatai fciagura . 

Mira che inferma , e fquallida Natura , 

Il moto ejlremo alle tue membra ifpira ; 

E il Sol fdegnofo pel fuo Cerchio gira 
A far del tempo l’ultima mi fura . 

Italia y Italia al mio parlar ti deli , „ 

E alzando gnocchi dall’ofcura Chioflra , 
Scampa il flagello , che per l’aer t’attiene • 
Coti parlar di meraviglia piene 
L’Offa d’Eutizio alla Regina noflra , 

Che fui gran fato ancor penfofa refla • 


Penfofo flette il Padre Tiberino 
All’afpetto crudel del Re Tofcano , 

Che minacciando il bel Tempio di Giano 
Fe tremare il guerricr Genio Latino , 

Ma nell’orror dell’ultimo deflino , 

Vide à’ Orazio ? invi n cibi l mano, 

Che aperto il fianco al gran Ponte Romano 
Vendicò l’ombra offefa di Quirino , 

Fu allor che 'Proteo al nobi l’atto accorfe > 

E colle fpovlie del? Etruria doma , 

Il marin Carro all’Ocean ritorfe * 

E quivi in vario barbaro ìdiojna 

Prediffe agl’ìndi efiremi , e alle fredd’Orfe 
Il futuro fervaggio al? alta Roma • 

Ver 
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Verginella gentil di Nazarene , 

■ Che agl* occhi del Signor tanto piacejli , 
Ond’è che dalle tue vifcere elette 
Il bel frutto del Ciel forger vedefi. 

Se Jien le tue mammelle benedette 

Col puro latte che al gran Figlio defli ; 

No non girar le fante pupilletee > 
filali al Calvario in lagrime [dogli e jli ; 

Ma le labbra muovendo a un dolce rifo » 
Rivolgi a me P Angelica fembianza 
Lieta come rifplende in Paradifo : 

Tal che l’inferma mia fredda fperanza 
Jnveflìta da* rai del tuo bel vifo , 

Compia ficura l’afpra via che avanza 


Placido fonno colle tarde piume 

T’aggira intorno a quejìe limpid’ acque * 

* Dove pofar le belle membra piacque 
All’odorato mio barbaro Nume . 

E a lei ingombrando l y uno , e l’altro lume » 
Donde il mio mal foavemente nacque , 
Chiedili al core , perchè mai li fpiacque , 

Che queJl’AIma al fuo fuoco f confarne ì 
E fe fognando almen fa che rifponda , 

Pietà mof rondo della pena ria , 

Che la parte miglior di me circonda : 

Deh caro fonno fe ami cortefia 
Scuoti le penne allora , agita l’onda , - '» - 

Così fv egli andò la Nemica mìa « 

DO. 
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Q ualunque uom •vide il mio primo colore , 
Al moto or di quejli occhi ? e al lume fpento, 
Al parlar foco , e rotto , al gir fi lento 
Dirà : d’alto difio quejli arde , e more . 
TBramo io campar da pianto , e morte il core , 
Ma incontrar mia falute indarno tento , 
Mentre il mio mal più feguo , e al mio duol fento 
Nulla che mi conforte a trarmen fuor e . 
Donna altera la fiamma al fen mi fpinfe , 

Ed Amor mi conduffe a mano a mano 
Per cieco calle? e poi mi fpenfe il lume; 

E l’acerbo defin che allor mi ‘linfe , 

Or le mie forze opprime , e ’l tardo > e ‘vano 
Ardire , incontro al mio folto cofiume « 


Non ere dev’io che tanti , e sì diverft 
Foffer tormenti in mano al mio tiranno ; 

Or lo prov’io con certo , e mortai danno , 

Ed in pianto n’ho gli occhi ognora immerfi . 
E par che quanto mai a’ Amor fofferfi 

Più Vaglia ond’io mi fermi al primo inganno ? 

E che a morte più corra io d’anno in anno ? 
guanto io meno ’l temea che il fen le aperfi : 
Anzi par che a la morte io fa già corfo , , 

E fuggo anci/io da mia cangiata forma , 

E taccio ? e chiamo per luoghi ermi aitai. 
Fiero fu ’l tempo in ch’io l’umano corfo 
Prefi ? e fella crii del che m’arae , e informa , 
E pera è , che mi ìafeia e J erba in vita . 

Lungi 
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Stingi era un tempo Amor dal mio penfero » 
Che di lui non chiedea premio , nè pena ; 
‘Piango or la mìa turbata alma e ferena 
Pace y e y n pochi momenti io temo , e fpero t 
E caggioy e furgo , e penfter nullo ho intero ; 
Saffel colei , che or torbido mi mena > 

Or pronta mi Infinga , or mi raffrena y 
Or con tranquillo ciglio , or con fecero* 
lo corft dietro al fuo cammino ognora 
Ferma chiamando in mille Voci aita , 

O Ubertade , o ond'io fa fciolto : 

Ma y laffo y a immortai doglia > e pianto invita 
La fembianza amorofa , e pia , cbefuora 
Mofra quel fuo leggiadro » e cwgo volto > 


Pietro al tuo lume y Amore , i teneri anni 
De la infelice mia vita menando 
Errai ; tardi mi pento > e piango io quando 
Chiari del fallir mio conofco i danni . 

Difi : non fa che H mio fgnor manganiti , 

E andai gli antichi miei fofpir contando ; 
Ma in oro il tuo veneti bevea , fperando 
Lontana medicina a prefi affanni. 

Or da le tue lufnghe audaci y e falfe y 

A mal mio grado y il tempo ornai mi fcioglie 
Mentre in J'eguirti ■ ho già le membra inferme . 

Da che V tuo gioVsnìl disio m*affalfe > 

Fanti in gannì prov , io y tanti afpre doglie , 

Ch* altri al tuo regno il piè non fa che ferme. 

Quella 
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Quella incontro d' Amore alma fuperba 
Tofio si preffo a morte ammì con d atto , 

Ch’io del pianto non mai n* ho ’l vifo afe lutto. 
A/è di tarda pietà raggio alcun ferba . 

Contro ogni pregar mio dura , ed acerba , 

De* miei •verdi anni il più leggiadro frutto 
Ha col novello fuo rigor difirutto , 

Anzi del viver mio la più frefea erba ; 

E lieta fovr’altruì piove e diffonde > 

L’almo fplendor del fuo lume fovrano , 

Che avaramente a* mìei trijli occhi afeonde . 

‘Sollo io , che ’l feno Amor gelofo , e infuno 
Però più m’arde , e non ha forza altronde 
fffuejla ch’io fento al cor fredda afpra mano. 


•Sol da’ begli occhi alteri in pria mi venne 
Di lei lojtral , che ardendo aprimmi ’l fianco , 
Onde del pianger poi non fui mai fianco , 
Tal’ afpra , e intenfa doglia il mio cor tenne 
E ffe entro ha si l’ auree ardenti penne , 

Che per tempo non dee venir più manco , 

A/è trarre indi pori alo Amor pur’ anco. 

Che fol per lei l’alta vittoria ottenne . 

A/on fa ch’ultra beltà queti il mio ciglio. 

A/è ch’altra Amor giammai si cinga , ed orni , 
A/è ch’io per altra mai verghi le carte : 

Là ’ve trovai’ l mìo danno, e ’l mio periglio , 
Vcpo è che a mia falute , e f campo io torni , 

E vii giunge, d’altrui l’aita > e Sarte . 

* Meri» 
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Mentre io d'almo fudor la fronte afpergó 
Sul fior de gli anni , e al mio dolce ricettò 
Febo richiamo , e dietro a qualche eletto 
Maefiro antico i penfeer levo f ed ergo ; 

Già non mi cal f e i favj avran diletto 
D'udir forfè il mio fiile , e quante vergo 
Carte fien chiare un giorno, e quefio albero » 

A dito, al peregrin fi a mojlro , e detto. 

Solo nel feguir voi , Figlie di Giove , 

M'appago , e in corre il fior de l'altrui lode t 
Onde quella il mio canto accaglia, e pregi, 
Quella che 'l pianger mio diletta , e move , 

< E perch'io canti , il mio cantar non ode , 

Ma par ohe lieta poi fen vanti , e fregi » 

Amor i quanto pià forza ha nel fuo braccio > 
Scotendo ? immortai pojfente face. 

In più gagliardo nodo , e più tenace 
Strignemi col fuo primo antico laccio . 

Ma quanto io mi dijlempro amando , e sfaccio j 
Invan chieggio rimedio al duolo , e pace ; 
Perocché darmi aita a lei non piace , 

Che gelando fi chiude in duro ghiaccio : 

Anzi ella , in cui lo fdegno , e. l'ira invecchia ^ 
Nuova al cor fempre da ficura parte 
► Par che mi torni , e in me più l'arme volga . , 
Lajfol nè s'io 'l penfier da lei ritolga, * 1 

Mi lafcia Amor , ma Jovra incudin vecchia 
Doppia i martelli, e fianca i fabbri , e l'arte . 

«A 

. Amor 
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Amor nudria infedeli empio disegno 
Iti quell* altera angelica beltade , 

Miei penfier vaghi , e mia crefcente etade 
Chiamando al fuo dolente , e trifio regno . 

Io *1 provai tofio , e affanno ebbe , c dif degno 
Miavita , che correndo ognor fu e firade , 
D*una in altra rivolta , afflitta cade , 

£ tardi veramente a temer vegno . 

Tacito , £ del mio errar pentito , e fianco , 
Cantra i miei gravi danni a lui ricorro , 
Che Palma d’ogni libertà m’ha J coffa ; 

Ma con la sferza , e co» /o /prone al fianco , 
yW/ Jpinge , c punge , cJ io più fuggo , c cotto * 
Quant’egli più crudel punger mi pojfa . 


Vedi) Amor , come f ùgge occulta , c fola , 

Lei che J degna ferbar tue leggi amando , 

E gl’inviti , e gli firai delude , c quando 
Noi cerchiamo invef caria , alta J'en vola « 
flebile , c £or»# 0 £»i parola , 

jSc ritrar la vogl’io mercè chiamando , 

£ dietro a lei mia vifia a feguir mando , 

Nè co* fuoi /guardi il mio feguir conf ola . 

Sì poi di l unge a la fuggita , e /par fa 
Luce di lei l’occhio s’inombra , e perde 
Il giorno , e piagne , e gira, e te fol trova % 
Qual’ è cofiei d’ogni tuo fenfo fcarfa , 
simor , che col fuggir vince e difperde 
In cima al tuo forfarco ogni tua prova ì 

<Ben 
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Ben mi rimembra , quando al mio dolore 
Adornò di gentil pi et ad e il volto 
alleila , da* cui begli occhi il pianto accolta 
Vid*io con meraviglia ufcir di fuore , 

P art/o , Inficiando afpri martir nel core 
Fra dolci , e amare rimembranze avvoltoi 
, Pie di me più le cale ; ahi quanto è' fiotto 
Chi *n tue promeffe fi confida , Amore i 
O fortunato quattro volte , e fei , 

Chi di prigion poteo con nobil* arte 
*&fcir , temprando per fuggirfi l*alei 
Chi veflirà le piume a* penfier miei , 

Sì cb*io f occorra a Palma (lanca , e frale , 
Reggendola feder fola , e *n difparteì 


Prefso è , cor mio , che faccia a noi ritorno 
^ nell* acerba d* Amore , e mia nemica'. 

Volgerà gli occhi a la mia fiamma antica , 
Avrem mercede , o a Irne n più lieto un giorno ? ' 
No, che gtel duro fento io d* ognintorno 
Premermi , e par che dentro altri mi dica : 

Se non rompe il defiin pianto , o fatica , 

Verrà ben * a maggior tua doglia , e fcorno , 
Efser non può che tante maglie al petto 

Cinga , che al fin pietà non v* entri , efciolto 
Quel defiin fa , cfo a lagrimar n? avanza , 

Chi fa fe forfè ella ha cangiato affetto , 

£ ?» vivrai fra dure guerre involto , 

Senza lume di pace , 0 rf/ fperanzaì 


Tem- 
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Tempra, mio cor* V acerbo , e rio fofpetto * 

E men freddi penferi in fen mi cria » 
Poiché sì lungi ancor la donna mia 
Va dal felice fuo natio ricetto • 

Non quel sì lumino fo , e altero afpetto , 

Pia che tua fcorta , e lume unqua più fa , 
S’io ' dal primiero tempo il vero udia , 

E fe l’afpro dejlin fenPio nel petto . 

Salde leggi ne Palma onor le fjfe j 

Nè fa che laccio altrui tocchi > nè foco » 
Contro cui d’alto giclo armata fugge * 

Tu n’avrai morte , un mio penfier ti diffe , 
Ch’ella t’inganna , e da infidiofo loco 
Le tenere midolle Amor ti fugge* 


jyafprì acerbi legami inforno avvinto , 

^ual fervo che tra via fuggendo è colto 9 
fidente a gli atti , e lagrimofo al volto , 

E d’amara vergogna , e roffor tinto , 

/ E d’intenfo timor gravato , e- cinto* 

Ch’or non vedrò più mai poco , nè molto 
Hl^el vago ciglio a’ miei preghi rivolto, , 
fia cui tant’ebbi in pregio effer* io vinto r 
*De la mia infedeltà ben degna pena 
Portando tra le nuove ampie ritorte , 

E ’l piè traendo la feral catena , 

Menami in fuo trionfo Amore , e grida : 

§f‘ejti in mie braccia or viene a trovar morte > 
Mal va chi poco al fuo fignor f fida . 

Come 
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Come nolo al mìo petto acuto Jlrale 

Con gli occhi , e con la man rivolge , e fpinge 
Cojlei , di novo orgoglio il vifo tinge , 

Contro cui nulla il fofpirar mio vale . 
Velocemente tAmor fol move l’ale 

Però per darmi aita , e al cor fi flringe , 

E di dolci fperanze il copre , e cinge , 

Ond’io /offra la mia doglia mortale ; 

E pio mi /calda con le /uè faville 

Contro ’lgielo di lei , parla , ed a/colta 
§fuel ch’io /offrii da quando in pria m’ajfal/e : 
Dicemi poi , che anch’io vedrò fra mille 
Suoi lacci un di la bella Fera inveita , 

Se contro de’ fuperbi eAmor mai val/e • 


For/e udrà ’l Mondo un dì quejle ch’io canto 
Dolci rime , e la rara alma bellezza , 

L’ira , lo /degno, e Paltò antica a/prezza 
Di lei , che ’l pianger mio prende a fuo vanto • 
Che far po/s’io , fé ’l cor lajfo ho del pianto 
Sì carco , e de la mia folle vaghezza , 

Nè ragion /erba , e zAmor ragion non prezza , 
Che corre in fuo rifugio al vi/o J'anto ? 

Mifer fegui 't la Jua /corta fallace , 

Dianzi a le fue lu/tnghe in tutto avver/o , 

E pentendomi ancor non mi riprendo ; 

Per quella , che nel mio canto diver/o 
Regna , e cui l’ar/o mio fianco fol piace , 

E « Amor ne feufo , e lei fieffa difendo . 

F Non 
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Non quel , che il vulgo teme > odio , e difpetto 
Di forte irata t ond’uom va trifio , e gramo r 
Nè ciò , ‘Donna , che in voi più pregio , awcf 
Tormi poria d’Arnor doglia , o fofpetto * 7 
£ innanzi al difiato altero afpetto 
Vojlro , poi cj&'/o dal cor gli fpirti chiamo 
A mirar voi , nuli’ altro attendo , e bramo , 
Che quel , ch’indi a lui fcende alio diletto . 
Indi ho ’l valore , /Wi £0 l’alma gentile , 

Nudi vien y che d’onor va’ adorni , e f/agor 
To:/ s>oi piaccia , *Wi ho d’^Amor lo file , 
iV 2 fia y che occulta almen pietà non fùnga 
Ancor voi , /<?</?/ /orvo #0# » 

C#i j) bella catena il collo cinga • 


Ben di sì dure adamantine tempre 9 

Donna y è lo jlral di cui lieto mi rendo , 

E si ardente la voglia ond’io m’accendo y 
. Che per morte non fia fi /pezzi t 0 tempre , 
Nè y che d’eguale arfura tAmor vi fiempre > 
Qual giu fia al mio languir mercede attendo ; 
Che ben * ampio d’amarvi il frutto prendo 
Ne t’immenjo piacer che ho d’arder fempre ? 
E fol bramo pietade , ond’io nov’efcq 

Di ciò tragga al mio focoy e in far più viva 
La fiamma , de l’incendio il gioir crefca . 

Se pur vien ch’oramai più crefcer pojfa 
La fiamma y che, natia del cor , m’arriva 
tA’ polfiy a’ nervi , a le midolle > a l’offa » 

Qrie- 
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Quejla che incontro a' mìei caldi difiri 
Arma di forte , e duro ghiaccio il petto > 

E atlor ch'io piò foccorfo , e pace afpetto , 
Par che nova fierezza , e guerra /pit i ; 

Mentre ha nulla pietà de* rei martiri , 

Che / eco entro al mio core hanno ricetto , 
Brama ch*ìo canti il fuo leggiadro afpetto , 

E degli occhi lucenti i vaghi giri ; 

Ma l'alma intefa al grave empio cordoglio f 
Ch'ebbi da jlagion lunga a J offrir tanto , 
Forfè diria di lei l'ira , e l'orgoglio , 

Togliti , c Amor , da me la cetra , e 'l canto ; 
Nè 'l canto , e non quejì'afpro alpino fcoglio , 
Franger poria giammai l'onda del pianto , 


S 'io vinca ne le tante inique lutte 
L'afpro antico timor che m'ange , e quante 
Morti minaccia quefìa atra incojìante 
Procella , che le mie forze ha di frutte ; 

O Voi ben nate al lido alme condutte 
Fuori del tenebrofo Egeo fonante , 

Si ch'io fermi con voi lieto le piante 
Ve l'orgogliofa onda marina afeiutte ; 

Virò di Lui , che bea l'eterno regno 
L'alta pietà ch'ogni gran fallo avanza , 

Che me trajfe t mentr'io piti giva errando , 
La l'empia man del mi' avverfario inaegno , 

' Lo qual d* ogni mia pace > e mia fperanza > 
Anzi di me tenea me fiejfo in bando . 

F 2 SrmTO 
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S Pirto gentili l’acerbo onora? anno 

Compie y che ’l tuo mortai lafciando in Teri 
Salijti al Ciel più luminofo , ed alto ; 

Ma non già la feroce , e dubbia guerra , 
i/ più perigliofo , e affalto 
1 miei duri penfieri al mio cor danno , 

E *1 fofpirar mio fpeffo y e il lungo affanno 
Tempra fiagione ornai che parta , o torni ; 
CI? anzi il mio duolo , e ’l pianto 
^Maggior fi fanno , e via più fcuri i giórni , 
guanto il tempo maggior più ne difgiunge ; 
Perocché i danni rei , c’ho da te lunge , 
pianto lunge più vo , più fcorgo io tanto ; 

£ temenza or punge 
L’egro infelice core.. 

Ch’io non abbia a cader con mio dìfnore 
Vinto dal mio martire ; e al mio periglio 
Chiamo invan la tu’ aita , e ’l tao configUo % 
Goder poteo ben qualche tempo il Cielo 
Di mirar le tue rare , e nobili opre , 

E i pregi bei che il tuo bel nome ornare ; 

E vide che talora invan fi copre 
Lume d’alta virtude ardente , e chiaro 
*Da la cieca ombra del corporeo velo : 

E di leggiadra invidia , e d’almo zelo 
N’arfero le beate anime elette ; 

E dal Signor fovrano. 

Che de lo fplendor fuo vaghe , e perfette 
Rende qui Palme ch’indi al Cielo invita , 

E che quanto nel Cielo , e in Terra ha vita 
Regge con la fuperna augufia mano , 

v Ira- 
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, Impetrar tua partita , 

Che de nfa , e folta notte 
Lafciò a noi tutti , e sì difperfe , e rotte 
Ha le nojlre J'peranze , e fpinto al fondo 
Quanto mai fu d’oneflo, e in pregio al Mondo . 

Nr pungente dolor la lingua sforza 

tA dir quel che non dee ; che V tuo s) preflo 
* 'Partir non biafmo , io piango il mio tormento . 
Tu lungi ornai dal tenebrofo infeflo 
eAtro mugghiar de la tempejla , e V •vento , 
Con cui perde folcente umana forza , 

Sé* giunto, ove non già l’ombra , e la fcorza , 
Ma trovi a* ogni gaudio il frutto interno , 

E più temer non puoi 

Che fate il cangi > o *1 nubile fo •verno i 

lo que ì martìr , che morte a me qui adduce t 

Piango , e le notti mie ; nè la tua luce > 

E non invidio i dolci premj tuoi : 

Ma fenza il caro duce , 

Che a dritta via mi feorfe , 

£? da 3 mal nati , e vili amor mi torfe 
Quando in Terra reggea miei teneri anni, 

‘ Piango il mio duro ejìlio , e i miei gran danni » 

1 -asso , nè con infidi a a guerra firme , 

Quegli , che con me gioflra , irato > antico , 
Che tutto del mio cor l’arbitrio chiede , 
Empio, e fuperbo mio crudel nemico 
Viene ; ma poi che inerme , e vii mi vede , 
Scopre il fuo propio vifo , e innalza l’arme l 
La cui sì mal pofs’io fuggendo aitqrme , 

Che quafi al baffo imperio ha ornai fommejfo 

F 3 Mio 
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Alio fpirto , e ne la fronte 

tSM’ba d’umìl ferviti/ de i fegni imprejjo : 

Tal che chiunque i miei trijli occhi mira » 
§>uai si torbidi , e fofchi il mio cor gira » 

E di lagrime fanno un’ampio fonte , 

Vede che in odio , e tn ira 
Pur di me fleffo io fono t 
E che dal Mondo infdo amaro dono 
Cerco di piacer falfo , e ch’io la firada 
Smarrii , donde sì dritto al Ciel Ji vada . 

E ru ’l miri da l’alto , e ancor non odi 
bielle ch’io Jpargo ognor preghiere ardenti , 
Che ben le paci tue turbar non ponno , 

£ non curi i miei pianti , e i miei lamenti , 

E non dal mio dannofo , ed egro fonno , 

Ale da’ lacci lo fpirto if dogli , e fnodi . 

Ma dove or ne la pace eterna godi 
Giorni felici a la Jle Haute chiojlra 
Regnar devria pietade 

Maggior y quanto maggiore in Lui fi mojlra , 
Che di fola pietà fovrana in fegno , 

Benché di poggiar tanto uom non Jìa degno , 
, \A gloria che non mai fi fpegne , o cade> 
Entro al beato regno 
Volt e bell’ alme ha f corto ‘ 

Ma io non merto aita , e al mio conforto 
„ Tardo effer dee 4 chi tardo , e a ciafcutt pajfo 
Me trovò grave , e duro , e alpejlre Jaffo * 
Morte che la rapace ingorda voglia 
Sazi i fovra l’eletta , e più gentile 
Parte , e a ferire il miglior fegno intendi , 

Che 
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Che non cangi bufato antico file , 

E le acute quadrella ornai non /pendi 
tA trarmi de la fral caduca fpoglia ? 

Ove in tanti perigli , e in tanta doglia 
Paffo del viver mio la mifer’ora, 

E perch'io pianga , e gride 
/Sull'alta poria mai trarmen fuora : 

Come lunge dal porto , e l'aurea / iella 
Spenta , ch'era mia guida » a ria procella 
I\e la cieca balìa de Fonde infide 
Mi lafci ì e ch'io ne f velia 
Lo fpirto a me fi vieta , 

Onde lieve ritorni al mio pianeta , 

Sciolto dal mio mortai gravofo incarco , 

E gli Jlrali del Mondo io campi » e l'arco ? 

Chiaro, Canzona Vedrai di lunge il giorno 
Verfo de POr lente tei campi eterni 
tArder di Vaghe intorno 
Leggiadre auree faville > 

Ch'efcon dal tuo bel Sole , e a mille a mille 
Sparir le felle ove il gran lume fplende : 
Colà t'invia > 'Ve tua ragion s'intende • 




P 4 EGI. 
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T V mi sfidi Pafiore al Suono , al Canto 
Di Settempeda bella all’ombra amica : 
lo riavrei pur de fio , ma veggio infranto • 
Starfi il mio Plettro appiè di guercia antica 
sAh ! lo ravvifo appena • e /degna accanto 
Tornarmi più , fe nella valle aprica , 

Folle y il la [dai col pafiorale ammanto , 

Inetta io troppo all’ immortai fatica . 

Pur fe mi doni il Plettro tub , confido 
D’aprire il labbro , e far , che s’oda ardito 
Il fuon de’ verfi miei fu quefio lido , 

Così canta talora appena ufcito • 

Preffo al fuo Genitor PzAugel dal nido; 
Tanto in lui può Pefempió y e’I dolce, invito . 

ENISO PEL ASGÓ.' ; 

. • . 1 ( **' M . v'J . . : , vi, .4 

U fi) tempo anch’io per P ampio Mar .ri Amor* 
Sciolfi dal Udo la mia /ragli barca y i 
Che de’ fuoi folli < defiderj cavea 
Già dietro al danno ' del comune errore ; \ 
riMa mentre or da fperanza , or da timore 
tAito portata le vafie onde varca y 
Tal nembo d’ira /opra lei fi fcarca , s 
Che tSMare , e lido intorno empie d’orrore . 
Vurto della fuperba onda f onora , 

E *1 foffio dell’avverfa aura infedele 
Battono i fianchi all’infelice prora . 

Fuggite il rifehio di quel Mar crudele y 
Del mio periglio vi fan fede ancora 
1 rotti remi y e le fquarciate vele . 

Vi 
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l/l cole : , che daprefio ne minaccia > 

Le /#c/ torce , ccwe <fae fiammelle , 

Lcrie di «era /chiama ha le mafcelle , 
Macera , grama , e /colorita in faccia : 

Or /otto per vergogna il mu/o caccia , 
fy il vivo de ' ferpi crin fi / velie , 

Or coll* unghie fi lacera la pelle , 

Or per rabbia fi morde ambe le braccia : 
Come a fiamato Can , che fcior non puote 
/ duri nodi della fua catena , 

I fianchi , e 'l fen co ' denti fi percuote , 

Così Cofiei , che il puro aere avvelena 

t A i nofiri danni invan s'infuria > e fiuote , 
Ch'Invidia filo di fi fi e fio è pena , 

! % 

t Al fin forte ragione , e forte /degno > 

'Dopo lungo lamento , e lunga pena , 

Per a/pr a via deferta , e d'orroY piena , 
fJM*han tratto fuor de IP am orofi regno ; 

7a/ che n'appefi in voto il giogo indegno , 

£ i rotti acanzi della mia catena , 

Ed or ne porto al piede , e al collo appena 
La livid'orma dell'antico figno . , 

Pafia quell' empia* i ferri appefi vede 5 
L'appefo giogo riconofce ; e ancora 
La mìa novella libertà non crede ♦ 
creder alla la fuperba allora , 

C7?e rivedrammi con ficuro piede i 
P affarle innanzi , </e/ fuo regno fuor a » 

E qual 
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E qual mai Furia dìfperata è quejla , 

Che ujcita fuor del più profondo Inferno , 
Fa di mia vita così rio governo , 

Che nulla * o poco ornai di me più refi a ? 

Quejla mia guancia J colorita , e mejla 
1 Jegni porta del mio male interno : 

Ma •vìe più ne fà fede il fonte eterno 
Lei pianto , che mi pici’ e dalla tejla . 

P armi aver dentro le rabbiofe cagne , 

Che afjordan fempre di Pelerò il Lìdo\ 
Là do*ve di Sicilia il mar fi fragne . 

Colei mi vede > e ajcolta il febii grido , 

A J è fa y che à*una Jtilla il volto bagne • 

O mal locato amore ! o feffo infido l 

i 

Eoi* è y doc*c Colei > che d*armi cinta 
Vn tempo trionfò fui Mondo intero » 

E l’tAJia y e la feroce Africa avvinta 
Dietro traJJe al regai fuo cocchio altero ? 

E quefa Italia ì ah cime eppreffa è vinta » 
spogliata del fnperbo onor primiero » 

Giace col volto a terra , e quaf eflinta > 
Donna- ferma provi nei e , e fenza impero ! 

Mentì* Elia Jul terren fofpira , e fremei 
c Angelo armato dì crudel faetta 
Col piò fui dorfo la calpejra e preme 4 

Signor , la tua divina aita affretta 
All* infelice , cl:e pentita geme 
Sotto il Miniffro a e Ila tua vendetta $ 
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Italia mìa , che fconfolata , e mejla 
Piangi fui gran penfter di tua rovina * 

E vai mojfrando alla pietà divìda 
Vampìe ferite , e la J'anguigna Vejla ; 

Se de * tuoi Figli la lungh*ira infefìa 
Tue membra efpof e alla commun rapina > 
Spera • che forfè è ornai l’età vicina 
Dì tua fa Iute ; e l*età forfè è quefla * 
però, che quattro in del novelli Eroi 
Torcono altrove la mortai faetta > 

Che Dio rivolfe [ opra i regni tuoi « 

S’Effi non rompon Varcò alla Vendetta , 
lo dirò i fon sì gravi i falli fuoi , 

Che invan piti Italia il gran perdonò afpeita « 


La divina a ritrarre alta figura 
Il chiaro Raffaello un dì s’ accia f e , 

Perchè fdegnò di piti imitar Natura, 

Chi tante volte fuperolla , e vinfe * 

Per meraviglia d'ogni età futura 
§£ual la vide il Taborre a Noi la pinfe % 

E oh come ben d’immeafa luce , e pura 
Vammirabil pennel Pafperfc , e cinfe ! 

Sfata lor fu quella tela il gran Mi fiero 

10 veggo efpreffo sì lucente , e vago t v 
E di gioja , e fìupòre empio il penftero , 

Dico , a ragione il fuo deftr fè pago 

11 f a ggi° Pietro , in contemplando il vero , 
S'h tanto godo in rimirar V Imago : 

Val 
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Volta parola , che fra il lampo , e il tuono 
Or dah'Orebbe , or dal Roveto ufcìo , 

« Allorché per Moti degnojft Dio 
Recare al Popol fuo leggi , e perdono , 
Sacro Oratore o in dolce , o in afpro fuono 
Oggi fu i labbri tuoi parla al cor mio , 

E benché d'ifdrael più fordo anch'io , 
pur lodo , e piango , e più qual fui noti fono * 
Nel di , che Crifio full' orrenda V alle 
*Al Cielo chiamerà gli Eletti fuoi > 

E a ' Peccatori volgerà le fpalle , 

Spero , ch'tAmbo felici andremo Noi , 

Tu per quel , che n'additi eterno Calle, 

Io dietro al lume de ' vejligj tuoi . 


vAltri, o Signore , in Voi lodi le tante 

Lagrime fparfe dal paterno ciglio , • 

Quando vi piacque , alfn la man tremante 
Stender di Piero all'ìmmortal Naviglio , 

%Aitri il celejte fenno , *Altri il configlio , 

Lodi tAltri il fuon delle preghiere fante , 

Onde ficuro ufcite dal periglio 
Fra le tempejìe coll' antenne infrante * 

Ch'io loderà , come da Voi difefa 
Fu Italia , e come ,vi prendere cura 
L'opporre Europa alla nemica ojfefa * 

Che 'l pregio fu della vojlr' aurea , e pura 
Penna , e Jol quejìo pregio ogn' altra Imprefa 

E di Leone , e di Gregorio ofcura . 

\ 
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Mira quell' immortai fuperbo Ponte , 

Che largo jìende le robujle braccia , 

E V ampie fchiene all’uno , e all’altro Monte 
Colla catena de' grand' tM chi allacciai 
Porta fui dorfo di pure acque un fonte , 

E si fra i fafft orrendi alza la faccia , 

Che arrejla il puffo , e la pallida fronte , 
Chi dalle cime al baffo il ciglio affaccia . 
Spoleto eccelfa , innonorati a terra 

Giaccion la Rocca , e i Muri tuoi pur*ora 
Vinti dagli anni , che ti feron guerra . 
^ueft'opra fol le tue ruine onora , 

£j ad onta del? età , che il tutto atterra t 
^ual fofii un tempo a Noi fa fede ancora : 


Nafcefli , o faffo , già figlio di dura 
ìAlpeflre rupe , donde fvelto poi , 

Pigra materia , qual ti fè Natura , 

Fofti per terra , e Mar portato a Noi , 

Indi creando in te moto , e mi fura , 

Cor) l'zArte t'ornò de' penfier fuoi , 

Che diè collo J carpe l' J enfio , e figura 
Al pefo informe de' gran membri tuoi • 

Ed oggi, in Vatican l'effigie hai prefa 
Di quel gran Carlo , che l'onor fuperno 
Tanto innalzò della Romana Chiefa : 

Finche il Ciel moverajfi in giro alterno , 

Roma avrà pure alfin mercede refa 
6 Al proprio Difenfor nel faffo eterno * 

Signor * 
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Signor* a/petta ita Tenaglia un giorni 
Apollo cinto delli lauri fuoi , 

Venir teco per J'etnpre abitar poi 
Colle immortali Mufe al tuo foggiorno • 
lattai di •volumi ampio Teatro adorno 
tApri fui Colle di Quirino a Noti 
S’or qui vedeffer li bei Jtudj tuoi , 

N’avrian t’iAttichc Scuole invidia , e /corno » 
Ma pur le Jcelte innumerabil opre, 

L’ordine, i fregj , e’imirabil difegno , 

E quanto di più bel l’tArte dijcopre , 

E quanto di più Ulujìre , e di più degno , 
Signor ’ agl* occhi fi palefa , o /copre 9 
Tutto è minor del tuo divino Ingegno, 


'^fognammo Clemente ; allor che Voi 
Carco d’eterni pregj al Tron faliflef 
Di quelle nojtre abbandonate , e trijle 
Città fi pre/e Dio cura , e di Noi ; 
perocché il Mare d’tAdria a i porti fuoi 
Correr le Navi più remote ha vijte , 

Tofo che il J aiutar corner ciò apri/ e 
Da i Regni d’Occì dente a i lidi Eoi ; 
Qucjle campagne pria d’orror coperte , 

E quejle vie già inofpitali , or fono 
«Alla noflra commun ricchezza aperte : 
Beato il dì , che Voi fedejte in Trono ! 

Se dopo tante inique età / offerte , 

*A Noi la Terra , e il Mare è vojlro don », 

• ' * O dell » 
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0 dell’eccelfa Vrbìno inclito Faglio , 

Che fu pel JMonte difafirofo , ed erte 
Di gloria t’hai sì largo palle aperto 
Fra balze , e 7 \upi con immoto ciglio , 

Te non veflì di bel color vermiglio 
O la cieca Fortuna , o il cafo incerto ; 

Ma Te n'orno fol la fatica , e il merto 
Del mirabile Ingegno , e del coniglio: 

Ve come Invidia fcolorita in faccia 
La folta de ’ Serpenti orribil chioma , 

*Da Te fuggendo , per dolor fi fir accia i 
Or che con tua Virtù quell’empia hai doma , 
Non fia , che Fama le grand’ opre taccia , 
Onde onori la Patria f . Italia , e Roma. 


SU i Teatri de* Scauri , e de* pompai , 

Roma , fio , che fupcrba un dì n’andajli , 
v. E che per quelli dietro Te lafciafii 
La Gloria , e il grido de* Teatri Achei ; 

Ma fé vii* erba li ricopre , e dei 

Piangerli a terra diroccati , e guafii , 

Mira or §luefio novel , ch’efioìle i vafii 
* Fianchi , e la fronte , onde più bella fei , 
Mercè di lui , che per più bella farte. 

L’alzò non men di Se, che di Te degno 9 
Gl’ antichi danni rifiorando in parte , 

E mercè pur di quel felice Ingegno , 

Ch’oggi meravigliar fa Roma , e l’iArte , 

Al penfier novo , e alPimmortal difegno . 

O Arte 
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o cArtc illufre , ch’oggi altrui fai noto 
Il lavori ch’entro l*Vomo ordì natura , 

E J pieghi dell’armonica frattura 
L’alt* ufo interno a i prifchi tempi ignoto , ^ 
Sopra quel corpo fral d’anima vuoto 
Sì ben adempì la tua nobil cura.. 

Che infegni all’occhio colla man ficura. 
Come abbia in Noi la vita ordine , e moto. 
Ma qual cristallo, che il Juo lume prende 
Da quella luce , che rifette in lui , 

E gli vibra quei raggi ond’ei xìfplende » 
Così il chiaro valor de’ pregj tui 

tedila virtù del gran Majm fi accende , 

E Jon’oggi tua luce i raggi fui . 


O Jell’tArno , e del Tebro alto ornamento , 
§hialor di lodar Voi defto m’accende , 

Tal m’ingombra i penjìeri ampio argomento > 
Ch’il cor fui gran lavoro incerto pende : 

Or farmi invito la bellezza lo fento 
Col divin lume , che da lei difcende , 

Ed ora il genio all’ opre faggie intento , 

Che afai più del bel vifo in Voi rifplende . 
Onde Io dico a ragion : già non cadea 
T oja difrutta da i fuperbì Achei , 

Nè l’Impero deii’iAjia arfo giace a, 

S’ E lena , che invaghiva Vomirti , e Dei , 
Com’ebbe pari la bellezza , avea 
Amor , Senno , e Virtù pari a Cofei . 

- . Ec- 
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Eccelfa ‘Donna , c Altri lodando Voi , 

Canti le frefche guancie delicate 
•Altri la regai fronte , ove one fiate 
Divide con Amore i penfier fuoi . 

Io loderò il gran genio degli Eroi , 

Che nelle vene , e nel bel cor portate , 

Onde fiete ornamento a quejla et a te , 

E efempio a ogn* Altra , che verrà dipoi ; 
Loderò della mente il chiaro lume , 

Che come per crijìallo fi palefa 
Nell* opre faggi e , e nel gentil co/lume ; 
Loderò PzAlma ad alte cure ìntefa , 

E loderò ... ; ma fento , ornai le piume 
Mancarmi al volo di cotanta imprefa . 

Suora diletta , che nel fior degl* anni 
La migliore di ‘Dìo parte e legge (l i , 

E co* crini recifi , e in rozzi panni 
Oggi Te fiejfa in facrifizio apprefli : 

Giacche Te non trattien co i dolci inganni 
Il Mondo lufinghier t che a f degno avefli , 
Dalla fpinofa via fparfa d*affannl 
V amore almen de* Genitor ti arrefii ; 
tJMa Tìt , rivolte al Ciel le brame ardenti , 
Colomba Ti chiudi entro il tuo nido , 

Ed altro amore , che di Dio non fenti , 

E lieta a Me rifpondi : Io fono al lido : 
Piangafi pur , chi flàfrà Pondo , e i venti , 
Cb*Io lungi veggo le tempejle , e rido . 

G - Met:- 
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Mentre la genero fa , alma Donzella , 
Temprando i raggi della fua bellezza , 

La fronte copre d*umil velo, e /prezza 
Il Mondo vano in folitaria Cella ; 

Amor dolente à fe la chiama , ed Élla 
Oltre fen paffa , e*l fuo chiamar non prezza] 
Ond'Ei /degnato i dardi , e Parco /pezza , 

E fpegne il lume della fua facella : 

O mal temuto zAmor ! Tu dunque fei 
Colui y che tanti Eroi di lacci cin/e 
Superbo Vincitor d'Vominì , e Dei ? 

Folle y chi in Ciel ti pofe , e Dio ti fin/e ! 

Or và, che alfiny dopò i tuoi gran trofei y 
Vmil Fanciulla dif armoni , e vi n/e . 


Or y che d* Adria la Vergine /degnata 
Arma della fatale a/la la mano , 

Di quell* orribii* Afta ancor macchiata 
In tanti* età del fier /angue Ottomano , 

Ed or , che [doglie la navale Armata , 

Che non fu mai fciolta dal lido invano 
Cantra la gente , che al Caucafo nata 
Po/e il giogo alla Terra , e all'Oceano t 
Te /degli e a parte della f ia fatica , 

O Mocenigo , d*eAJria illujlre Figlio , 
Chiaro per opre , e per la Jlirpe antica > 
Perchè V enezia nel maggior periglio 
Attende molto , contro la nemica 
Forza , dal tuo valore , e dal Configlio. 

Giun - 
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Giunto del Regio Fiume alle chiare onde 
'* Vidi , e ammirai di Roma il genio altero , 

13 Ove così la fama al ver rifponde ; 

Ch’ami la fama è ejfai minor del vero : 
Vidi fuperbe Moli > ornar fue fponde , 

P rt ” Che fur de’ grandi Augujhi opra , e penfiero 
Zzl ' E que* tanti , che ’l tempo invano afconde 
Splendidi avanzi dell’antico Impero. 

Roi vidi d’improvifo un Volto adorno , 
Ch’empiè di meravìglia i penfier miei , 

Tanto era il lume , che fpandea d’intorno ! 
t \ / La magnanima Agnefe era Cojlei , 
f e 'i E oh ! quanta parte vidi entro un fol giorno 
Di maejìà latina accolta in Lei . 


Vergine illujlre t nel cui vago afpetto 

Splende degli zAnni , e delle Grazie il rifo> 
Come il Sol tra le nubi , oggi in negletto 
Velo nafeonde la beltà del vifo : 

Gl’onor fuggendo del paterno Tetto , 

A Dio fa dono del bel crin recifo , 

E cercando fra i Chioflri umìl ricetto , 

Luffa fuor della foglia zAmor derifo , 

Che invano grida , Lei chiamando a nome > 

E piangendo , dal fuol raccoglie i bei 
Splendidi avanzi delle fparfe Chiome ; 

■ Superbo Vincitor d’Vomini , e Dei , 

S’una Fanciulla le tue forze ha dome , 
c Amor qual ti vantajii , or più non fei . 

G 2 Si- 
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Signor’ eccelfo , allorché Morte ardita 
Tentò , porvi nel fen la fredda mano , 
Imola colla fronte impallidita "" 
zA Dio Ji volfe , nè Ji volfe in vano ; 

Però che Morte dell* ardir pentita 
Su Voi s’aflenne , dall’atto inumano , 
Ond’oggi réfo alla novella vita , 

Rinverdite la fpeme al fuol Romano : 

Vi pianfe la Pietà , vi pianfe Afre a , 

Voi pian f e ogni Virtù , per cui fu doma 
' Da V oi con opre illujlri invidia rea ; 
tjVla poiché tornò POjlro in su la chioma 
tsd ridervi , Signor , che pria piangea , 
S’empier d’alta letizia Imola , e Roma • 

Quefe foavi Collinette , e quejle 
iScherzevol acque di leggiadri fonti r 
Invidia fanno agli orti illujlri , e conti , 

Che zArmìda finfe al Giovinetto d’EJìe . 
Satiri y e Ninfe col buon Nume agre fi e , 
Abbandonati dì Teffaglia i VMonti , 
Lavanft i fianchi , e /e mojlofe fronti , ' 

£ ornan di fori le cornute tefte . 
iSo/ qui Pomona i frutti eterni coglie , 

£ rà/e Primavera intatta , e 
Nel folto onore delle verdi foglie. 

‘TU te la terra y e di te il Ciel han cura : 
A? il freddo verno y o il caldo Sol ti toglie 
CiOy che di bel ti fero Arte , e Natura . . 

■/4//cr 
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tAllor che il Tebro fu II* antico dorfo 
Sdegnò fuperbo d’ Adriano il Ponte , 

E con la forza dell’obliquo corfo 
Al repai (Arco fè tremar la fronte ; 

Tu, ò gran Carlo , movendo le man pronte , 
Por tajli alla cadente opra [oc corfo , 

E riparando la mina , e ponte » 

Al Fiume altero riponevi il morfo ; 

Talché oggi umile f òtto il giogo pafja 

pel Fonte augujìo con P acque profonde , 

E il corno audace per vergogna abbajja ; 
ludi correndo alle marine fponde , 

Per Pampie vie l’eterno grido laffa , 

Che vincejli , ò Signor , l’invidia e l’onde.. 


Legno , che dalla fera (Affrica ufcito , 

Il fuo canrnin ver quella parte tenne , 

Ove , ò Carlo, per voi fuor del fuo /ito 
Entro a i Paoli di Circe il Mar fen venne • 
Stragi e mine minacciando ardito 
A) e Ile Navi di Fier gl’ urti Joftenne : 

Ma topo poi n’andò vinto , e pentito 
Dietro alPonor delle Romane antenne . 

E mercé voflra , nel felice giorno 
Le f acre Navi ben munite in guerra \ 
Fecero gloriofo a noi ritorno ; 

Onde la fama , che in lodar non erra , 

Dice , che quanto^ fi vedea d’intorno 
Eran tatt’cpre v off re , e in mare , e in terra, 

G 3 *Al- 
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Allor che contro Noi dalla divina 
Vendetta al Tracio orgoglio il fren fu fciolto , 

D'z Afta y e di Libia il Popol vario , e folto 
D’Aujìria fi moffe alla fatai ruina . 

Tremonne Italia , e la Città Latina 
Con nero manto fi coperfe il volto , 

Per non veder fi il piè frà lacci avvolto 
Dell'infelice fervitù vicina . 
eAlzò Innocenzo al Ciel y pregando , il ciglio , , 

E giunfe tofio de 3 fuoi priegbi * l fuono 
e . Dinanzi al Trono del divin Configlio ; 
tAllor difcefe in Terra il gran perdono , 

E allora il Cielo nel maggior periglio 
Della comun f alate a Noi fè dono . 

eAnhna eccelfa , che dà Noi difciolta 

D 3 immortai lume ti colori * e vefii ; 

S'è ver , che in fieno à Dio lafjufo accolta 

Serbi le voglie , che vivendo avelli , 

China per poco in quefia baffa , e folta \ 

Nebbia d'affanni i tuoi penfier celefiì > 

Di nuovo pianto , e Jofpir novi afcolta , 

Sonare il Tempio , che Tùfieffa ergefii : 

Mira gl' afflitti ^Altari , egli devoti 

VMinìfirì y che tua fur' opra , e configli o , 

Sparger fui cener tuo lagrime , e voti : 

Mira del Popol tuo dolente il ciglio ; > 

Mà più tra i Sacri fizj , e i Sacerdoti ' " 

L 3 Amor , la gloria , e la pietà del Figlio . •«. 

% 

Se 


r Digitized by GoogK^ 


DI ENISO PELASGO. ioj 

/ ‘ \ 

Se la prati d'Ombra di Colui , che ferì JJ e 
Unita infamia d’Edippo , e dell* impur a 
Gì oc afra il lutto , e da fraterne riffe 
Lorde di fangue le Tebane mura , 

E la rabbia de 3 Greci , e la feiagura , 

Che la Cafa di Lajo , e il Regno affijfe t 
Signor , fe fefja ad ogni età futura 
RincTeilar ne* tuoi bei carmi udijfe ; 
Alzando dalla tomba il capo fuor e y 

Creò* lo , di doppio alloro il crine cinto , 

O andria fuperba del novello onore , 

O d 3 onorata invidia il volto tinto , 

Tornando al fepolcrale antico orrore , 
Fuggiria qual dal Vincitore il Vinto . 


Ecco la Penna , che dal Regno franco 
Scende per PzAìpì al bel Panaro in rivay 
Che cinto de la verde alga nativa 
Per gioja dalle fpu me alza il crin bianco , 
Viene , e feco conduce al lato manco 
La fmarrita gran tempo , e fuggitiva * 

Pace , che mal reggendo in man Puliva , 

Si jìringe timi detta al regio fianco. 

Lo firazio , il fangue , e P aperte ferute 
Sorìa le mojira , e 3 l lamentar rinuova , 
Ancor non fazìa di chiamar Jalute : 

Ahi ! per Pomato Spofo , e per la nuova 
Vicina Prole , e per la tua Virtute 
Volgile un guardo , che a pietà ti muova • 

G 4 Quei 
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Qual'Vom , che all'alto grido difionora 
Voce iniprovifa dal fionno fi defila , 

Tal da' fiuoi gorghi tortuofi finora 
Il Tebro alzò la maefilofa tefla ; 

E difife : invan frutto J'perai Un'ora 

Dal poco feme in altre etati , e in quefia 
Ma fi rinverde il prifico fior , che ancora , 
Mefifie di gloria da fperar mi refia : 

Vi firinga Amor piu ch'ultra mai non /noie , 
O coppia eccelfa , e leghi i pregj aviti 
Di vojtre flirpì eterne al par del Sole . 

Io fpero un dì da i vofiri cori uniti 
Frutto immortai di generofia Prole , 

Che gl' Alefifiandri , e gl'Innocenzi imiti . 


r§£ual Naviglio agitato in mezzo al Mare 
Da minacciofia aquilonar procella , 

Rinfranca la fina fpeme , allor , ch'appare 
In Cielo un raggio dì benigna Stella ; 

Tal farfi più ficura , e lieta pare 
Italia alla felice alta novella , 

Ch'zAmor già della Parma all'onde chiare 
Fece il gran don della regai Donzella ; 
Vedremo il fiero Dio delle tremende 
Battaglie depor l'afta , e dalle tempia 
Stracciarfi il crine , e le fianguigne bende : 
Nafcete incliti Figli : e pera l'empia 
Difcordia : l'ozio Altrui per Voi s' emende , 
E la fpeme d'itfllìa alfin s' adempia . 

Allo 
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c Allor ch’Italia fi slacciò dal petto 
La lorica , e dal crin l’elmo Ji fciolfe , 

E fra pii agi dell’ozio , e del diletto 
Se flejfa , e i Figli indegnamente avvolfe , 

E fpargendo d’odori il regio afpetto 

zAl faflo y e al luffo il molle cor rivolfe , 
Cotanto n’ebbe Dio /degno , e difpetto , 

Che il prifco Scettro dalle man le tolfe : 
/don educate , eccelfi Spoji , Fez 
L’egregia Prole , come Italia nojlra 
In agj y in ozio y in luffo i Figli fuoi ; 

Ma lor la Jìrada di Virtù fa mofra 
*Al chiaro lume di que ’ tanti Eroi , 

Che furo , e fon gloria d’Italia > e vofira . v 

•* ' • 

• Dà man di Morte ineforabil fiera 

Fofte y o Donna fublime , al del rapita , 

Nel mezzo del camin di vofira Vita , 

Come fe il Sol mancaffe innanzi fera . * 

Co’ celefii coflumi à Dio la vera 
Virtù vofira cotanto alto è / 'alita , 

Che convenìa ben far da Noi partita , 

Se più il Mondo di Voi degno non era , 
Pianfero la commune acerba forte 

Polonia y Italia , il Roman Popol tutto , 

I cari Figli , ed il regai Con forte : 

Se faprà i voftri pregj , e il nefiro lutto , 
Benché de ’ Regj fuoi [prezzi la Morte , 

Nè pur terrà Britannia il cigliti afcitcUo • 

• • i . Den- 
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"Dentro la Sagra d'tAlba eccelfa Mole, 
'Dove l'Eroe della Romana Fede , 
Dell'ultima Britannia il grand' Erede 
Ora fovente colla regia Prole , 

Ifpida “Pianta, che il petto ornar fuole 
tA i Rè di Scozia, germogliar fi vede 
D* arrìdo faJJo, e l'occhio a pena il crede > 
' Senza aita vitql d'acqua , e di Sole : 

E s'odé in tanto dall'lfpana Terra, 

E dalla franca con terrìbil moti 
zAlta minaccia rifuonar di Guerra : 

Gran Dio , fe con tai fegni à Noi fai noti 
I tuoi penfieri , e ' l tuo voler non erra , 
tAdempj i lieti augurj , e i no fri voti : 


Il Sol riporta da' bei lidi Eoi, 

Regio Fanciullo , il fortunato giorno , 

In cui di tante , e tante grazie adorno 
Fofi dato dal Cielo iti dono a Noi, 

Fa gran Madre , talor volgendo a Voi 
Gl' occhi dal Juo cele f e almo foggiorno , 

* Addita a cento, e cento ^Angeli intorno 
Le Virtù vofre, cerne pregj fuoi. 

Jl caro Spofo, e l'uno, e l'altro Figlio 
Senza telarne rimirando in Dio, 

Di più bei raggi fa fereno il ciglio : 

Crefci Frole reai , crefci al defo 
Di Rema : fa fi nel divin Confglio 
Quel , ch'or tidir non lice al, labbro mio s 

O del 


I 
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O del Sarmata Rè decoro , e Figlio, 

Ch’oggi al Reman Liceo rivolgi il piede # 
Mira qui Lei che per divi n Configlio 
Di Salomon fui Trono ebbe la fede . 

Quanto di maefiofio il regio ciglio 
Del fuperbo edificio intorno vede , 

Come al fofco color cede il vermiglio , 

All* alto Magi fi ero il pregio cede . 

La mente eccelfa , e Rinfilane abil cura 
D* Annibaie immortai veglia al governo 
*Di quefii fiacri fiudj , e quefie murai 
Sempre avran qui le Mafie onor fuperno » 

E manderanno ad ogni età futura , 

Gioviti regale il tuo gran nome eterno . 

1 

La belFtArte , che fu fieme , e mifiura 

Dell’tArti tutte , e fu lor legge , e mente > 

E che fipogliò della corteccia dura 
Gl’afpri cofiumi della prima Gente > 

Che de * numeri fiuoi col fiuon polente 
tAll'alta Tebe fiabricò le mura , 

E alle cofie di fi enfio , e vita [pente 
Donando moto , fieo flap ir Natura , 

Rifiuona alle nofir’Alme oggi cotanto 
Del gran SeJ'ofilrì fui mortai periglio , 

Che nuovi pregj accrebbe al primo vanto » 

E nel trifio di lui vario configlio , 

Mentre fià il core intenerir di pianto, 

Fà la gioja , e * l piacer rider fui ciglio . 

Co - 
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Come fe il Padre a menfa , o preffo al foco 
Lolce parlando i placidi occhi gira , 

La Famigliola intorno gli fi aggira , 
Facendo fegni d } allegrezza e gioco ; ; 

Ma Je in mezzo al commuti rifo per poco 
Il mite cìglio inafpra , e bieco mira y 
Fila timida tace , e fi ritira , 

E là $ s appiatta , ove più cupo è il loco . 
Tale , o Eonna , fe Voi dolce parlate , 

O fe V allegre luci a me volgete , , 

Pace , e letizia nel mio cuor defiate , 

Ma guai fe fofche d’ira le torcete , 

Che nelle luci , o placide , o adirate 
E l y uno , e Poltro mio dejlino avete . 


Perchè gran Eonna , con penofe , e me/le 
L’arve al cor vojìro tanto oltraggio fate t 
Cìe un Idol d’inquiete ombre mole fi e 
In Voi col forte imaginar create ? 

Voi y che per la Profapia , onde nafcefle 
Infubria , Roma , o tutta Italia ornate , 

E che per fenno , e per valor fapejle , 

Farvi delizia della nofìra etate . 

Deh rive flit e del natio lor lume 

G l’occhi , la fronte i e de’ primi er configli 
Il ncbil genio , ed il gentil coflume , 

Se fa , che queflo in Voi vigor ripigli , 
Vedrete ornar fi di più liete piume , 

E l’Amor del Conforte i e quel de i Figli . 
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Quando Fetonte pel grand’aer vano 
JJ aureo Carro paterno in cura prefe , 

Sì forte de i dejìrier l’impeto fiefe , 

Che alfin le briglie gli frappar di mano • 
Sparfo il foco celefie , ogni lontano 
Le fiamme ne fentì freddo Paefe : 
N’arfero i Monti , i Fiumi , e fe n’accefe 
zAll’infolito ardor l’ampio Oceano . 

Così coll’ìmmortal vofira Beltate , 

Gran Donna , i cori Voi tutti accendete , 
E miferi d’iAmor fegni lafciate , 

E sì gran fuoco fuor di Voi fpargete , • 

Che co* yofiri begl’ occhi, ovunque andate » 
E le Citta dì , e le Provincie ardete » 


Se in un vafo comm offa acqua fi mira 
Incontro à i raggi del filare afpetto , 

Nafce lume , che inflabile s’aggira 
Or quà , or là per le pareti , e il tetto . 

Così beltà , che da’ vivi occhi fpira , 

E dalle guancie il brio , che nutre in petto , 

Se fciogli e la favella , o il guardo gira , 

Ad ognor cangia voglie , e cangia oggetto ; 

In ni una co fa mai fifa il fuo core , 

E del Bene , e del Mal fi piglia gioco , 

Poco prezza il piacer , meno il dolore ; 

Oy’ Ella e tutta ghiaccio , or tutta foco , 

Nemica naturalmente d’ Amore , 

O non ama , o incollante ama per poco • 

O Fan» 
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O Fanciulla crudele Fanciulla ingrata , 

Che de * tormenti mìei ti prendi gioco , 

Appena turni degni d’un occhiata , 

Ed io degli occhi tuoi mi fruggo al fuoco • 

Tu fei da me sì vivamente amata , 

Che vò perdendo il fenno a poco a poco , 

Ah fj % ti prego , ali, 1 amor mio più grata , 

E dammi nel tuo core unpiccol loco , 

Vn fol tuo caro amorofetto /guardo , 

Che vibri in me dall* una , e Poltra fella , 

Può farmi tn fen d’eAmor men duro il dardo 
Ma tu fempre mi /prezzi empia , e rubella , 

Ed in amarmi il core hai crudo , e tardo , 

Sol perchè Io Forno troppo , e Tu fei bella . 

\ 

Folle è Colui , che nel? amar fi appiglia 
A Lonna J'olo d’alto fpirto ornata , 

Che pur vaga non fa d’occhi , e di ciglia , 

E per beltà non merti effer’ amata . 

Folle ancora è Colui , che fol la piglia 
r Di crin biondo , e di guancia delicata , 

Che fenza fpirto , e fenza brio fomiglia 
Di perito fcalpello opra infenfata . 

Saggio è Colui y che ben tra cento , e mille 
Vna ne fceglie , ch’abbia fpirto , e fa 
Bella d’af petto y come appunto è Fille . 

Ma fuor di lei non sò , s* Altra fi dia , 

Che raro troppo la Natura unille » 

°Percbè affai più felice Amor faria . 

, ' Amor 
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Amor crudel m'ha pofio al duro giogo , 

Da cui fcuotcr non poffo il collo oppreffo , 

E sì mi tragge accinto in ogni luogo , 

Che fignor non fon* Io più di me fiefjo , 

Ma già mi veggo innanzi accefo il rogo , 

E lo fupplizio mio veggo dappreffo , 

E invano in pianti , in grida il dolor sfogo , 
Che per quanto pianga Io , fe ne ride EJfo ; 
tJMa per più non fojfrir sì gravi affanni , » 

V vglia il Ciel , eh* al fin giunga il trifio giorno , 
Che rompa le mie doglie in un cogl* anni ; 

Tur chi sà poi , fe più crudel foggiorno 
Di là m'attenda , e giunto a i vecchi danni 
Novo afpetto dì mal mi vegga intorno . 

Occhi leggiadri , occhi amor off, e dove 
Vejlijìe mai sì bella luce , epura ? 

O dall' Afro diVenere , o di Giove 
La tolfe allor , che vi formò Natura, % 

( Non fiet e umane , mà pupille nuove 
In Cielo fatte con novella cura : 

Amore in voi ragiona , in voi fi move , 

- In voi prende il fuo foco % e in voi s'ofcura • 

Se Paride vedea voflra beltate , 

Elena greca non andrìa fuperba 
Del grand'eccidio alla futura Etatc ; 

Troja non piangerla fua forte acerba , 

Efe cader dovea , pupille amate , 

Sol per voi giacerla tra i faffi , e l'erba , 

O ne - 
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O nere , o vive pupillette amate 

Da voi sì dolce fuoco in me piovete , ' 

Che quando amorofette mi guardate , 
Soavemente tutto il cor m* ardete , 

Come accefe faette penetrate , 

E fatta tanta piaga in J'en riavete , 

Che fe qualche rimedio non mi date , 

E.er voi morir ben prejìo mi vedrete . 

Occhietti belli , ad ogni voflra moffa 
Sento ferirmi in mezzo il core , e fento - 
Ardermi tutte le midolle , e l’offa , 

Deh fentite pietà del mio tormento , 

Se morirò , purché morire Io poffa , 
fer cagion voflra morirò contento . 

• 

Ecco quel forte zAlcide , a cui diè tanto 
Natura di pofl'anza , e di valore , 

* Che le Selve di Ne me , c d’Erimanto 
zAncor van piene dell’antico orrore . 

Scolpillo zArte maeflra , ed ebbe il vanto 
Di por l’opra in contefa , c il primo onore , 
E il finto al vero affomigliò cotanto , 

Che dir non puoi , qual fia di lor maggiore • 
Nella fu a prima età Natura il moflri 
Frà l’afpre pugne in generofi affanni 
Agli Avi antichi de’ grand’ Avi noflri , 
Ch’anche a di [petto de’ fojferti danni , 

Se il feo Natura trionfar de’ Moflri , 

Il pofe l’Arte à trionfar degli anni » 

Nei 
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Vaga Ifabella , oh come ben fapete , 

D’ Ines a Noi mojtrar l’opre , e il periglio ? 
O fe al fuperbo Rè pietà chiedete ; 

O fe coprite di dolore il Ciglio ; 

O Je di varie pajfton pingete 

Il gentil volto or p allido , or vermiglio ; 

O fe temendo , o fe fperando ardete ' 
D’Amore > e fede per lo Spofo , e il Figlio • 
Se quando Ines piangeva , i lurninoft 

Begl’ occhi vojìri , e i vojtri fguardi avèa , 
Che.il vento , e ;7 Mare pur farian pietojìy 
O fe quando pietate Ella chiedèa , 

Vfava i vojtri dolci atti tAmoroft , 

To/Zo a fietate il Rè crudel movèa . 


Quando al Figli ol stila Si doni a arena 
La ‘Bella Madre degl’ Amori apparfe , 

■ RiJ'e la Terrai *1 Mare , e p’h J'erena 
L’zAria di luce fcintillonne , ed arfe ; 

Così al vojtro apparir veggo cangtarfe , 

Donna Gentile , in bel piacer la pena , 

Arder de’ vojìri fguardi , e lieta farfe 
. zA Voi d’intorno la funejìa Scena . 

O fe il vivace labbro , o il piè movete , 

A i pajfi y e alle parole Amor comparte 
Tutte le grazie, che nel volto avete ; 

E in quella , che e legge fi e ultima parte , 
Mirabil refa al par dell’ Altre Jiete : 

Tanto in voi potino , e la Bellezza , e l’Arte. 

H Qnan~ 
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Quando, o gran Donna , il Nome , ed il Soggetto 
Di Regina crudele à Voi fu dato , 

La forte non mirovvi il delicato 
Core , mà folo il maefiofo afpetto ; 

JPur sì ben di regale odio , e difpetto 
Vejiite le parole , e il volto irato , 

Che par l y arte abbia à Voi toflo creato 
Nuovo Genio, Alma nuova in altro petto . 
Sapete in sii la fcena arder sì forte 
"D'ira cotanto ignota al vojlro Core , 

Che tutti d'Ines paventiam la morte * 
L'Arte fi allegra del novello onore ; 

Natura ne fiupifce ; onde la forte 
Superba và delfuo felice errore * 


E qual di Navi orribil Selva è quella 
Ch'efce sì ratta fuor del lido IJ'pano , 

Come turbin , che vàperl'aer vano 
tAitrove , à [caricar la fua procella ? 

Co i poderofi remi il Mar flagella. 

Ed ingombra di fe tanto Oceàno , 

Ch' Affrica n*ode il fuono , e tarma invano , 
E in van Macon dalle Are infami appella . 

Dio reffe à i venti l'incoflanti penne, 

Dio placò tonde tempeftofe , e fpiufe 
zelila gran meta le felici antenne ; 

Talché il valor d'Iberia appena flrinfe 
L'empia Orano , e de' Mori à fronte venne , 
Che Quella fece Serva , e Qucfli vinfe. 

Qual 
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Qua l per l’ondofo Mar di Galilea 
Trar fu vijlo Simon burnii fu a barca , 

Tal* oggi per la chiara onda Circe a 
Sopra umil Nave il gran Pajtor fen varca : 
Quella non d’oro > nè di hijfo avea 
E forte , e vele agogni merce fcarca ; 

Quejia paleggia , non già qual poti a 
Splendida d’or ; ma d’umiltà fol corca : 
c Acque felici , Ogn’un vi loda , e moflra 
'Per le tante , e sì vaghe ofre diverfe , 

E per sì bell’Efempio all’età nojira ; 

Se il Tempo il vojiro antico Onor difperfe , 
Tutta or dovete Voi la gloria vojtra 
tAl mio Signor > che il Mar Tirren v’aperfe . 

Nei trijli dì , che dal turbato ciglio 
*Di Dio su Noi l’eterna Ira piovea , 

Tutto di jlragi empiendo , e di periglio 
L’orribil Morte l’ampie vie fcorrea , 
perduta ogni opra di mortai Conftglio 

UVn fuggìa l’altro , e l’Vn l’fAltro temea , 
Il Fratei del Fratei , del Padre il Figlio , 
Della Spofa lo SpoJ'o al piè cadea : 

Rocco al nojlro timor gli occhj converfe , 

E placando di Dio i* irata faccia , 

Le chiufe porte del Perdono aperfe ; 

Così guardarci in avvenir gli piaccia 

Dal rio mal , che Città tante hà difperfe 
Di là dalle noflre Alpi , e Noi minaccia . 

H 2 Ghia* 
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Chiara » o Signor » noi niego è la mercede 
Dell’Oflro , che tadorna oggi la fronte ; 

Mà ver quanto il gran premio alto formonte 
A voi Virtù y non già Fortuna il diede . 

Di Pirgo il Porto , ove han ficura fede 
Le fhanie Navi , d r Adriano il Ponte , 

Gli ampi Fdifizj , i Circei laghi t il Monte , 
£ tfz/7/e Opre ben di Voi fan fede ; 

Ma l’ invitta Giufiizia , e quel che fplende 
Defo di commun bene entro il fen vujiro 
Degno così del nuovo onor vi rende ; 

Che a i voflri pregj più che a quei delPOJlro 
Il Cielo altro promette , ed altro attende 
Da Voi Roma , la Patria > il Secol nojtro . 


Io Te di ferità già non accufo < 

Morte , s* anche crudele cAltri P appella , 

§1 ualor Tu fai <, che la tua terza ^Ancella 
Tronchi lo fame , poiché colmo è il fufo : 
Bensì piango, e condanno il tuo fiePufo , 

Di corre il for sii la Jlagion più bella » 

Come Tcmpejla aquilonar , cfo fvella 
il frutto in erba al Mi et it or de Infoi 
Tu ne rapijìi nell’età migliore 

Il gran Carlo , à cui fea colPopre il folto 
Stuol de 3 J'uoi pregj più che l’OJlro onore ; 
zAhi Morte ! Ahi Morte ! e come fa , che ’l volto 
Baffo Io non porti , e fempre trijlo il core , 

' Se innanzi tempo il mio Signor m’hai tolto ? 

f Morta 
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Morta è Colei » che con la faa bellezza 7 
E in un coll* ammirabile Oneflade , 

Nel più ridente Aprii di giovanezza 
Onore accrebbe a quejla nojìra Etade . 

Tàepofla la natia feroce afprezza 
Li dolore veflita , e di pietade , 

Roma fuperba , à pianger non avezza , 

Piange in Cojlei l*eflinta fua beltade : 

Le maeflofe Ninfe Tiberine 

Lall* antico lor Fiume ufcite fuore 
Piangendo , fanfi oltraggio al volto , al crine ; 

Ma più d*ogni filtro fparfo di pallore , 

T) el? innoc enti fue Vittorie al fine 
Piange fenz’arco , e fenza frali Amore . 

Poiché da* fuoì tenaci nodi fclolta 
La beWzAlma Gentile in del fallo , 

E andonne in manto lumi no fo avvolta , 

Anzi tempo à veder gl*zAngioli , e Lio ; 

Volterà Roma in afpro duolo involta 
Sul cafo acerbo lamentar fi udìo ; 

Tanta piangendo alma beltà fepolta 
JDentro il filenzio dell'ofcuro oblio . 

Ella non pofe mente al cornmun pianto , 

Nè con Morte fi dolfe , che div'fe 
Il chiaro Spirto dal tèrren fuo manto ; 

tSMà pria nel fen d* Eternità fi ajfife , 

Poi gli occhi in Terra rivolgendo alquanto 
Vonor miri della fua fpoglia , e rije . ' 

H 3 U* 
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Il Tempio augufloy ad effer primo eletto 
Dai Succe ffor della Romana Sede , 

Clemente ornò con si leggiadro afpetto , 

Che pari altrove il Pelìegrin non vede > 

E nel bell' (Atrio pria rozzo , e negletto 
tA Conjlantin , che l’ampia dote diede , 

Vuoly che fia illujlre Simulacro eretto y 
E à Se negando y à Lui l’onor concede . 
lo sò , che Conflantino al Milvio Ponte 
Ruppe Mejfenzìo , e in alta fama crebbe , 
Poiché Siheflro gli bagnò la fronte ; 

Sò t che al Romeno Impero * fafii accrebbe ; 
Ma dì quejla frh tante Ulu fri , e conte , 

- Gloria più bella Conjlantin non ebbe . 

N plla jlagion d’ Autunno in sii l’aurora 
Rompe fuo fonno il providò Bifolco > 

E a II* tifata fatica i Buoi conduce ; 
Rampognando fe fieffo > e la dimora 
‘Del fuo ripofoy e la foverchia^ luce y 
Stimola il grave aratro , e affretta il folco ; 

E mentre dietro ei vede 

Crefcere il faticofo fuo lavoro 

Sotto il robufto piede 

Sente frh faffi il vomere fi onoro 

Romper la Terra , che fquarciata flride > 

E il fieno apre , e divide , 

E bendò bagni di fudor la guancia , 

E fui terren lo fianco 
Po fi affannato fianco 

Pur 
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Pur col defio della futura J pica 
Conforta il tedio della fua fatica» 

Noti Chi frà gl' agj di purpureo letto , 

O fra le tazze di fuperba cena 
Confuma il fior dell'età fua più verde ; 

E non chi picn * di folli cure il petto , 

Onore , libertate , e fermo perde 
Fra gl' errori de? Volgo , e vive à pena ; 

Mà Chi l'erto , e feto aggio 
Sentiero di Virtù calca , e non teme 
L'orror del gran viaggio , 

E Chi di forte acciaro il dorfo preme 
Sotto alto muro , e ruota l'afia forte 
Frà le fìragi , e la morte ; 

O Chi vegghìando in fu le faggie carte 
Stanca le luci immote , 

E fcolora le gote , 

TP eterno alloro orna la fronte , e chiaro 
E* età in età và de* gran Numi al paro • 
Allor Grecia fue fcole al Mondo aperfe , • 
Quando alla Gioventù piacque d'zAtene 
Volger fua cura al buon faper d'Egitto ; 

Ma poiché dà fervil ozio difperfe 
Ne andar le nobìl tArti ; e fer tragitto 
Efuli , e fconofciute ad altre arene , 

Allor l'zAttica tacque 

zAlta Dottrina , e in trifia nebbia , e cieca 
Inonorata giacque 

tAppd le Genti la grandezza Greca : 

Allor d'tAppollo à terra la divina 
Cadde fatai Cortina , 
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E il Sirrpilacro di Minerva Argiva 
Coperto di fquallorc 
Senz’afta, e fenza onore 
Perde fua voce , e colle mute labbia 
Giacque vii tronco fult’inculta / abbia . 

J5 finché Italia andò coperta , e cinta 
Del forte usbergo, e del regai cimiero , 

E [offri l’afpre fati cof e imprefe , 

Vide l’affrica doma, e l’Afta vinta , 

E à i remoti confin del Mondo ftefe 
\ E 3 armi, e le infegne del temuto Impero ; 

Ma poiché ad ozio indegno 
‘Diede fuoi giorni , e il grave ufo dell’afta 
Depofe , e il fero ingegno 
Mei fuo gran corpo lacerata , e guafta 
*Di Provincie non pià Donna, e Signora, > 
tjllifera ! f ente ancora , 

Al piè l’oltraggio della fua catena ; 

Ora il [no vergognofo 
Sdegna antico r ipofa 
E all’onorata marzia) fatica 
Vorria cinta tornar d’elmo , e lorica . 

Se il Figlio di Filippo in vii ripofo 
Contento fol a’ignobil fama ofcura 
Fra’ giochi , e danze i lieti dì trae a } 

Mon rompea co i cadaveri all’ondofo 
i Eufrate il corfo , nè di fangue fea 
*A Babilonia roffeggiar le mura : 

Col fulmin di fua fpada 

Scorfe Afta tutta , e aperta avr'iaft ancora 

Frà le ftragi la ftrada 

Ai 
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tA i più lontani Regni dell* Aurora , 

Se al fuo corfo riparo non fi feano 

I flutti dell’Oceano ; 

°Pur l’onor , che Natura gli contefe > 

Per fé medefmo Egli ebbe , „ 

Perchè nulla gl’increbbe , , 

E fù pari alla lode dell’evento 

II penfier del magnanimo ardimento . 

Ecco zAnnibal , che la fatai rnihà\ 

Di Roma per l’avverfo odio oflìdato 
Sul fero Altare innanzi al Padre giura ; 
Rompe l’invitta poi muraglia alpina , 

E il duro d’tAppennin ghiaccio invecchiato 
Disface , e piega al fuo voler Natura : 

Ma appena ei fu rivolto 

Di Capua a i campi neghittofo , e lento , 

Ch’andò in aria difciolto , 

L’orrore dell’antico giuramento i 
Onde men chiaro appo i Nepoti or vanne ^ 
L’onor di Trebbia , e Canne : . 

Cartago vinta ancor di Lui fi lagna , 

E dal fuo rogo afpetta 
La giurata vendetta : 

E ancor di Libia fui deferto, lido 
Erra l’invendicata Ombra di Dido. 

O Miniflra di Giove alma Fatica t 
Che fra gl’V omini fei 
tSMadre de’ Semidei , ^ 

Tu fol ne fai d’onor la via fpedita , 

Non l’ozio vile , e la tranquilla vita l 

Nen 


Digitized by Google 


r 


I»* RIME 

N O n per ornare atrio fuperbo , o loggia , 
£ fervire al viPozio de * Nipoti , 

Stan de* noftr’tAvì i Simulacri illufri ; 
Nè fan dopo sì lunga etate immoti 
tAll’ingiuria del •vento , e della pioggia , 
Sol per Parte eternar de* Fabbri indufri *. 
Mà di Mario il fembìante 
Ne ricorda nel fajjo effigiato 
Dietro il Carro fonante 
Giugurta incatenato ; 

E fui Romano antico Campidoglio 
Di Scipion P Immago 
Ne rammenta Porgoglio 
Della •vinta Cartago; 

Rer cui tanto fdegnofa ancor fi lagna 
Su la Tiri a Campagna 
D’aver la balza d*Appennin f alita 
La fera d*tAni balle Ombra pentita . 

O polenti d* Europa incliti Figli , 

Le Immagini coti de* voflri Eroi , 

Che pendon cinte di lorica » e fpada 
Il generofo ardir mofrano à Voi , 

Onde già fra le Jìragi y e frà i perigli 
Di lor grand*orme vi fegnar la froda ; 
Di Lepanto ofinata 
Vi ricordano il foco % e la mina , 

E la calda macchiata 
Dì J angue ampia Marina ; 

E vi. rammentan del Danubio Pondei 
Quand’ei rotto ogni freno » 

S’alzò Jopra le J pende 
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Di Cadaveri pieno ; 

I Duci vinti , le fugate fchiere 
Le rapite bandiere , 

E d'Au firia le Contrade a noi pria tolte , 
Bianche delle nemiche Ojfa infepolte . 

Or che parte cotanta d'Orìente' 

Torna à turbarci dà i confini e fremi , 

Vira defiate in voi degl'iAvi vofiri ; 

Odo già le Marini d* Oc ci dente 
Percoffe rifuonar dà ì Traci Remi , 

E le fpume muggir fu i lidi noflri ; 

Già fu la nofira Terra 

D'V omini, e d'Armi poderofe , e gravi 

Corrono a portar guerra - • ■ 

Le Bìzzantine Navi : 

Paffeggia i noftri Campi il Trape ardito, 

E per l'itale Valli - > / • 

Odo il fero nitrito 
De * Scitici Cavalli . 

Mirate Roma , che ne plora , e geme , ' 

Ne fol già per fé teme ; 

Ma come . Madre , che ne* gran perigli 
Piti che fu i mali fuoi penfa fu i figli . 

O del Bavaro Eroe • germe , e fperanza 
Che le reliquie del valor Latino 
Ne* f culti [affi ammiri , e ne * grand* Archi. , 
Cinto di faldo usbergo, e d'elmo fino. 
Accendi di magnanima baldanza 
1 giovanil penfier di fenno carchi : 

Ben nel Regai tuo tetto 
D'avite Imprefe mille tele , e mille 

. J ?o* 
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Le tré belPaArtì unto : 

Delle chiare opre fue P ampio fuggetto 
Già ti ferve entro al petto ; 

Mà il corfo arrejta delle penne audaci x 
Del gran divieto ti rammenta , e taci . 

A Llor che il forte Condottier Romano 

Si moffe à danni d* Africa , e primiera 
D’affedio cinfe la Città di Dido ; 

E il valor della fua guerriera mano 
Portò di Libia alParenofo lido 
L’eccelfo fdegno del Latino Impero ; 

Mille fur vifli , e mille 
Rocche , Popoli , e Ville 
Soffrir di vinte il grave pefo , e Ponte ; 

Non fti vifta però nel gran periglio 
Batter Cartago il ciglio , 

Né in tante Jtragi fanguinofe , e tante j • 
per grand* urto , o minaccia , 

Tinger P Altera di timor la faccia . ‘ 

£i fallo ben , che poi [off rio P acerba 

D’indegna fervi tu dolente forna ; 

Entro il poter delle nemiche mura ; 
nAllor del Lazio PEmula fuperba 
Crollando il capo intrepida , e ficura 
1 fette colli minacciò di Roma , 

Allor veduti avrejle 

In quelle flrade , e in qnejle 

Gii Abitator della Città feroce 

par cerchio intorno al Prigioniero avvinto , 

Che 
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Che in abito di •vinto 

Pur la fronte al terren volger non degna • 

E quando à terra chino 

Fu mai volto di Confole Latino ! 

Egli il patrio obliò fuperbo onore 
De* FaJ'ci confolari , e della fcure 
tf/Vlinijtri dell’arbitrio degli Dei • 

Ei fero di f prezzò l’afpro furore 
Di morte , e il minacciato orror di lei % 
Che jiava intorno alle prigioni ofcure : 

De* Juoi penfier tenace 

Ei f degnò chieder pace 

ohPaitera Cartago , ancor che vinto , 

E f degnò per Cartago ancor non doma 
Dimandar pace a Roma ; 

Mà centra la crudel Gente odiata 
Tanto egli oprò parlando , 

Quanto già un tempo oprato avea col brando . 

Fù vijlo c Attilio fctntillare in faccia 
Di Cartago nemico , e di fé Jleffo 
Dinanzi a i feggi del Latin Senato ; 

Dicea . Forti Romani a voi non piaccia 

*Per me conceder pace al Peno ingrato ; 

tj Mà cada à terra colla Patria opprejfo , 

Cada , e ricopra l’erba 

Vojtr* Emula Juperba , 

lo già più vita , e libertà non curo . 

Ciò detto in ver Cartago il piè volge a', 

A/è riJ'pojia attendea , 

Perche mirò de* gran purpurei ^Padri 
he ciglia umide alquanto 
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Valta rifpofìa accompagnar col pianto . 

Con torva fronte nel partir mirando 
I mejli Amici , la Conforte , e il Figlio 
Volfe le fpalle , onde parilo qual venne ; 
Tutti d'intorno lo cingean pregando , 

Ma il lor pietofo lagrimàr fojìenne. 

Torcendo altrove il fero orecchio , e il ciglio . 
Sol giunto il gran Romano 
Donde potè a lontano 

Scoprir di Roma l'alte Torri , e i Templi 
Si volfe a tergo , e fovra lei iajfiffe ; 

- rAddio Patria , le diffe ; 

Ed allor fu , che rivolgendo altrove 

Le torve luci immote 

Bagnò di qualche lagrima le gote , 

O gran virtù de' Confoli di Roma 
Vicina alla virtù de' forami Dei 
Illujlre y e degna di perpetua ifloria ; 

Io qui non ofo coronar la chioma 

D'Inni , e dì carmi all' immortai tua Gloria 

Di tanti lauri cinta , e di trofei ; 

Ma ben pien d'ira , e fcorno 
Volgo mia voce intorno 
tA quejla noftra ambiziofa et ad e . 

Odimi o piena d'ozio Età prefente , 

Ov'è il valore antico , 

L'antica fede , e la virtù degli zAvi, 

Ove i bei genj audaci ? 

Mà tu convinta ti confondi , e taci . 
Principe illujìre entro'l cui petto vive 
Tal parte ancor de' prifchi fregj augufti » 


Che 
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Che l’età fcorfe richiamar potete 
Voi ne mojìrate lor bell’ opre vive, 

Opre t che l’onda non toccar’ di Lete , 

E dier gran Fama a i fecoli vetujli . 

Ne i perigli peggiori , 

Spargendo ampj tefori 
• A prò di quejti Templi y e quefie mura , 
^Della Patria diletta al trijìo Fato 
Pronto accorrefie armato . 

Non fi veggon menzogne in sù i miei fogli ; 
Ma vere cofe , e conte , 

Che illufri andran dì tutti gli anni à fronte • 
Voi la virtù de’ primi Eroi quiriti 
Riconducete a quejla nojlra etate , 

Perche ne fenta il generofo J'prone , 

E fin fu vaghe feerie i fatti aviti 
Entro l’alta regai voflra magione 
Alla Romana Gioventù mojìrate : 
i Sol gran mercè di voi 
Ci ricordammo noi 

Della Fede d’Attilio , e di Metello , 

Ci ricordammo in Fulvia , & in Fauflina 
DeU’onefià latina 

E del valor di Lepido , e di Prifco ; 

E oh quanto il gran penfero 
Di chi Prifco fi finfe agguaglia il vero . 
Canzon vanne divota 'manzi a Lui , 

Che dell’età fui più legìadro fiore 
Preme il fentier d’onore? 

Per le grana’ orme , che fegnaro gli sAvi ; 
Digli » che la mia Cetra 

Ser~ 
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Serba altri carmi , per alzarlo all'Etra , 

N On canterò la fuggitiva fonte 
Dell'affetato Tantalo , che lafjo 
Soffre H fupp lido dell'infaufla cena ; 

Non l'Altro , che su » e giù per l'erto Monte 

Col pefo eterno del volubil fajfo 

Or falc , or cade , e rinoma fua penai 

Non su lo JHgio lito 

L'empio Iffon rapito 

Dallo girar dell'inflancabil Rotai 

Ne Tìzio , ch'ali' infame 

Augel colle dolenti 

Vi/cere rinafcenti 

Pafce il furor della perenne fame . 

tSMà canterò , come à Me un dì fen* venne 

Sovra orribili penne 

La peggi or , che à turbar l'aere fuperno 

Mai Furia ufciffe dal penofo Inferno . 

Cojlei dell'addenfata nebbia impura t 
- Che dalli Stagni d' Acheronte efala 
Vmano afpetto ne compofe , c.fnfe ; 

Gl'orridi occhi formò di bragia ofcura '< 
Prefe Funghi e d* Arpia l'un a , e l'altra ala , 
Il fifcbio , il puzzo , e d'angui ilcrin fi cinfe: 
Già delFInferno fuora 
La faccia al dì fcolora , 

E i nembi porta della fua procella : 

S'odoti già di lontano 
I fibili Jlridenti 
Dell' ali , e de* Serpenti 

l'oiX» [ Per 
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Per l* ampie vie fuonar dell* aer vano; 

Già pofa il trifio piè nel mio foggiorno . 

Vaer mi trema intorno*. 

Felice Me , fe per mio f campo aprijfi , 

O* Terra , l Mare , i tuoi profondi abijfi . 
Dalla fetente- abominevol bocca 

Vibra y come ‘Dragon , lingue divèrfe 
Di fangue , e fpuma colorite , e lorde : 

Dà i gonfi labbri le parole- J cocca 
Come d*atro velen faette afperfe , 

Tronche , -varie di fenfo , e Juott difcorde i 
Ognor l* Empia à fu a voglia 
Cangia fembianza , e fpogUa > 

• E qual di Proteo ' favolofo è fama , 

Che variando Jpejfo 
Volto » Matura , e loco . 

Ora è aria , ora è foco , - 

Or acqua y or Terra , e non è mai lo fiefjo > 
Tal i* orribile afpetto di Coflei 
Dinanzi agl*occhi miei 
più formidabil fempre , e più deforme 
Vefiia novi colori , e nove forme . 

O mifero , mi diffe , odi chi fono : 

Son dell* Idra , e di Cerbero la Figlia 
Mutrita di mal* opre , e umani aff anni : 
lo su PiAltrui ruina alzo il mio Trono y 
‘ A cui ftan preffo , come rea famiglia , . 

Le fpergiure menzogne , e i tetri inganni ; 

La Calunnia fon* Io : 

Al folo nome mio , 

Tu ancor non cadi incenerito a. Terra e , 

" Mal 
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Mal ? affida ne II* opre 
Dell’onorata Vita 

L’Innocenza affa Ut a , ' . • 

E nel fragil fuo feudo invan fi copre : . 

Che là più dove Verità rifplende , 

'Più l’ombra mia difende 
Le torbid’ali , e con ignota forza 
Il lume in fronte all’Innocenza ammorza • 
lo frà l’tArgiye , e le Trojane riffe 
Con pietre Jpenfi il gitifio Palamede , 

E tutto l’odio Acheo mojfi à fuo danno ; 

A lui per man del Mentitore Vliffe , 
Efempio eterno della Greca fede 
Teffei li fiorai del frenello Inganno . 

10 colle frodi fieffe , 

Perchè tutt’Afia ardejfe , v . , , 

Pàti ch’ali’ Ir a. d’Achille , al foco mio , 

Fin full’ Iliache porte 
Truffi efule , e prigione ■ 

11 perfido Si non e , 

Che poi la Reggia empiè d’incendio , e morte . 
lo Io con quejì’orrenda mano ultrice 
Porfi un dì all’infelice 
Innocenza di Socrate divino , 

Nella mortai cicuta il fuo Deftino , 

Sai pur che l’acqua Ferentino ancora 
L’antica infamia di fu a forte ferùa, 

E dopò tante età per Me fi noma . 

Che valfe à Turno l’Innocenza allora , . 

Se Lui diedi per l’onde à Morte acerba , 

E l’onor dell’inganno al Rè di Roma ! 

I 2 Viti- 
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Vinta dal terror mio 

II, cafio fett s’aprìo 

Di Collatin la /configli at a Moglie : 

Come in orrida Scena 

Colla piaga vermigli a 

Della fcannata Figlia 

Per me Virginio insanguinò barena. 

Mà perchè te co celebrar cotanto 
Le mie grand’opre > e il vanto , 

Se tua fcarfa Virtù vincer potrei . 

A un foto lampeggiar degl’ occhi miei. 

Mentre' parla Cojtei , nel mio cor fuona 
Così altamente la terribil voce , 

Che il volto tinji di color di Alerte ; 

Tal fi trasfigurò la mia Perfona 
All’alto orror della minaccia atroce > ^ 

Ch’Io più non conofcea mie gu anele fimorte . 

A Te nel gran periglio 
Signor rivolfi il ciglio , ' 

A Te , che di Sufanna confondefit 
* GFAccuJ'ator mendaci , 

E là dentro Bobe Ile 
Mutafii le favelle 

Del J'uperbo Nembrotte à i Figli audaci . 

Te Jol pregai , nè già Signor cbiudefii 
L’orecchio à i voti mefii ; 

Perchè Innocenza abbandonar non vuoi , 

JSfon perchè lo piaccia innanzi agl’occhi tuoi » 
Dalla J'ublime luminofa Mente 

Di Lui , che regge la Romana Scure 
*Un tuo raggio dìvin sì ratto ufcìo » 

Che 
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Che Colei , come nebbia al Sol lucente 
Rotto il velame delle larve impure 
Sciolta in aria fuggì dal guardo mio 9 
Mà di sì reo veleno 
M’afperfe il volto , e ’ l feno , 

Ch’Io mìfer caddi Semivivo al fuolo ; 
Fincb’altra nobil’ Alma 
Dileguando Porrore 
Mei mio fmarrito core 
Recò conforto alPaffannata Salma ", 

Onde quejta , ch’io fpiro aura di vita 
Dono è di doppia aita : 

La Giujlizia delPVna il Moftro oppreffe ». 

E la Pietà dell’zAltra il Cor mi reffe* 

Canzon full’ali pronte 
Vanne con lieta fronte 
A quei duo , che ti fu r* Afta , e Difefx . 
Contra la Furia doma . 

L’Vn d’Etruria fplendore , 

L’Altro delPVmbria onore , 

Ed Ambo fpeme d e IP eterna Roma : 

Forfè udiranno rifuonarfi un giorno 
Più chiarì verft intorno : 

Tu quefta intanto porta oggi al Lor piedor 
Dell’alto Benefizio umil mercede • 

B Ello il veder la Gioventù feroce 

D’zArgo , Micene , e Sparta in un ridotta 
Empier l’Arena dell’Elea Paleftra . 

V’hà Chi con piè veloce 

Sfidafi al corfo , e Chi le membra addeftra 

1? Al 
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Al dubbio Ago» di faticofa Lotta ; 

V’hà Chi sii Cocchio altero 

Ratto fchìvando la volubit* orma 

Delle ferventi jlrepitofe rote 

Dietro fi tragge , e fcuote 

*Denfa nube di polve. ; e Chi gagliardo 

eAdopra Difco , e Dardo. 

Grecia è prefente , e de* fuoi Figli ammira 
ha nobìl forza , e la magnanhri’ira . 

Q fortunata Grecia , allor vedefti 
Fiorire à prò degli alti RTgni tuoi 
La virtù di Temicene , e ferone ; 

« Allora il piè Jtendejìi 

Dal confin di tua breve Regione 

A ì Regni d*Occidente , e à ì lidi Eoi ; 

O fortunata , e grande > ■. 

Non già perchè le tue Città fuperbe *• 
D*eccelfe Rocche , e d*invincibil Mura 
Cinfero Arte , e Natura , 

Ma per eh* all* opre d* immortai Virtute 
L*alma tua Gioventute 
Intenta , e à i chiari fiudj allor converfa 
Sen già di polve , e di J udore afperfa . 

Md qual veggio dopò tant’ann't > e tanti 
Con miglior* ufo in quefla noftra Fiate 
Tornar di Grecia il bel coiflume antico ? 
Ecco lo mi veggio avanti 
* VOlimpico Teatro , e in un l* amico 
Stuol colle chiome di fudor bagnate : 

Altri sfidafi al Canto 
. Sul fuon della dolciffima Siringa * 

r Ed 
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Ed Altri à forza di foverchi affanni 
Cangia Natura , e panni , 

- t Altri fu li’ offa de* Pafìor già fpenti 
Sparge pianti , e lamenti , 

£ coll* ingegno fa ciò , che face a 
Già col •valor la Gioventute Achea . 

O al par di Grecia avventurofa , e bella 
e . Arcadia mia , c&’tf si bei Jludj intefa 
Rinnovi il pregio dell* età paffute l 
Lodi pur’tAltri quella 
.In Te d*aurei cofìumi aurea bontate -, 

Ch’ai dal lungh*ufo , e da* prim’zAvi apprefa 
tAltri in te lodi il dolce 
tAer foave , i pingui pafchi , e i campi ; 

Altri le Selve, le Colline , i Monti , 

Gli Spechi , i fiumi , ò i fonti , 

Ch’Io di tue lodi fpargerò mie carte , 

E farò chiara in parte 
c /Incbe alle Genti , che verran dapoi , 

La degna cura de* gran Figli tuoi . 
lo già non curo, che propizia mano 
Porga à tue mandre tanta terra in dono , 
Quanto al bi fogno di tua gloria bafii , 

Perchè dell’Oceano , 

Della Terra, e del Cielo i Regni vafìi 
Degni de* tuoi gran Figli alberghi fono . 

Sai pur, che fìt mai femore 

Dal Vulgo albergo alla VirtU negato , 

E ch’Ei fol diede all’Ignoranza, e al vizio 
Lieto , e fìcuro ofptzio : 

Sai , eh’il merto Ei cacciò per monte , e valle 
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Col flagello alle fpalle : 

Tu il fai, ed Io , ch’ognor rei Mondo il veggio, 
Per Te fianza,ò altro premio unqua non chieggio. 

A te fol bafli rimirar tuoi Saggi 
Del buon difio di bella laude ardenti 
Orme fegnar Julia Paladia Arena ; 

Ed all’ombra de* Faggi 

Sciogliendo il fuon della fllveflre avena. 

Trarre in dotta tenzon l’or e innocenti . 

Così n* andrai famofa , 

Arcadia , oltre ; i confin di ‘Battro , e Tile : 
Così vedrai la moflruofia , e nera 
Degl’anni invida fchiera 
sÀl tuo gran Nome d’aurea luce adorno 
Girar timida intorno ; , 

E così ad onta del rio Vulgo ingrato , 

Ti porrai fiotto il piede Invidia, e Fato . 

Sò ben, che gijli in altra età fiamofia, 
c Arcadia , " allor , che dolce mele , e latte 
Stillar vedefli le cortecce , e i fonti ; 

E allor , che la fidegnojd 

Ninfa fuggendo Fan per valli , e monti , 

In Canna trasformò le membra intatte . 

Sò , ch’illu firotti un tempo 
L’innamorato Fiume d’zAretufa , 

Allor ch’accefo di firaniero amore > 

Vfcì d’ Arcadia fuor e ; . 

Fofii però minor di quel , ch’or fei , • 

Poiché piace agli Dei 
Nelle beh’opre de’ tuoi gran Pafiori 
Renderti il pregio de’ perduti onori • 4 ... 

Tar- 


Digitized by < 


DI ENISO PEL ASSO. 137 

farmi veder d’alta letizia pieno 
' • Per quefle piagge raggirar/i intorno 
Di Driadi , e Fauni numerofo fiuolo + 

Ecco il tardo Sileno , j 

Da i piè caprigni , ch’or fen viene à volo 
Coll’irto cria di folti grappi adorno , 

Tengon Ninfe , e Napee 
Carche il fen d’odorofe erbe , e di fiori , , 

E f eco vengon le vezzofe , e belle 
Oreadi Sorelle , 

1 fuoi P afiori à coronar d’alloro • 

Paflor forgete ; e i loro 
Doni fien voflri premj , e premio fta 
*Di vofir’alta Virtù la voce mia . 

c * 

R Egno l’tAffiro in fui veloce Eufrate , 

Sul tortuofo tAraffe il Medo alterai 
E là fui Tigri il faretrato Perfa ; 

Ma , dentro i giri della lunga etate , 

La gloria poi del lor fuperbo Impero , 

Nel gran bujo degli anni andò dif perfa. 

Tu pur dal Cielo , ò Roma , 

Del Mare , e della Terra 
Il fommo Scettro avefli : 

Non però t’han miai doma 
Gli anni , e i Nemici , che ti fecer guerra 
Ve come dopò tanti , e sì funefti 
Secoli , che ti orbar de * Pigli egregi x 
Fin gli firanieri Regi . ... 

T’adornan di novella v v.V 

forai 
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Pompa , e ti fa» sì bella , 

E si rendono à Tè l’onor vetufio , 

Ch’oggi in Te pare ritornato Aùguflo , 

* All’ampio Circo , à i lieti fuochi ardenti , 
tAl plaufo popolare , alle vie piene , 

E rifonanti di letizia intorno , \ 

Cred’Io di Mario i dolci di rammenti , 
Che traffe à Te dalle Murai de arene 
Il fier Giugurta dietro al Carro adorno ; 

0 i dì felici , in cui 
Scipio al Tarpeo n*afcefe y 
Poiché al crudo Affrica no 
Ruppe l’orgoglio , e in lui 

Di Trebbia , e Canne vendicò le offefe , 
Ed oltre i Sirj lo J cacciò lontano . 

Se trionfante Emilio oggi tornaffe , 

E per le vìe porta (fé ' r 

1 Rè di Grecia vinti 

In Campidoglio avvinti , 

Sarefìi in quejìa età qual fojli in quella y 
Più gloriofa sì > ma non più bella . 

De’ Rè de* Franchi l’alta Prole è nata. 
Bella così t che di Creufa in feno y 
Mè il Pargoletto fu lo era sì vagoi 
JSlè pur’allor , che in braccio all’ ingannata 
Vedova di Sicheo y dolce veleno 
Spargendo i tAmor di lui>prefe l’immago ; 
Già delle Grazie il Coro . 

Scefo è giù dalle Stelle * 

E fciolte all* aure hà ognuna >• 

Le lunghe treccie d’oro : .... • 
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Tutte feflive le Provincie ^Ancelle 
■Già flati d’intorno alla gemmata Cuna : 

Voi liete Mufe , ancora al Rè che uafce , 
Infiorate le fafce , 

E col canto amorofo 
Gli chiamate il ripofo : 

Sol mancai à Febo > che Tu fcenda à lui x 
Per coronarlo de’ bei raggi tuì . 

Crefci i ò Fanciullo , e ne’ più tener’ anni , 
Mentre per l’ampia Reggia andrai fcherzando 
Vedrai l’invitto giovinetto Padre , 

Tornar da i duri marziali affanni ; 

E pria di giù depor l’infegne , e il brando 
Fulminator delle nemiche /quadre , 

In su le braccia alzarti ; ; 

Non temerai quel crudo , » \ 

‘D’armi feroce afpetto ; • '■ 

Mà goderai /pecchi arti *. - 

All’aurea luce del paterno feudo : 

D’alzar l’imbelle mano avrai diletto 
Del regaP elmo , o al minaccio/o lume > 

O alle dipinte piume : 

E le tenere ciglia , 

Nè pur con meraviglia , , 

%SMireran le lucenti zArmi diver/é 
D’atro barbaro J àngue ancor’ a/per fe > 

Come Leone non adulto ancora 
Nella nativa caverno/a tana 
Le aguzze branche fi lambi/ce , e rode : 

E fe la truce tJMadre ufeinne fuora , 

*A /cannar fiere per la Sabbia Ircana ì 
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Ei rivederla infanguinata gode : 

Vinchi ancorai , crefcendo 
Forte Ri delle Selve , 

Alle aperte Campagne 
Efce dalìtAntro orrendo : 

Affale furiofo domini , e belve , 

Le Valli , i bofchi , e le alpejlri Montagne 
T)i feroci ruggiti empie , e d’orrore ; 

Così d’anni maggiore 
il gran Rc t ch’oggi è nato , 

Vedrajfi in Campo armato , 

Vincitor gloriofo , ovunque vada , 

Sà i Nemici di Dio ruotar la fpada . 

Sì crefci alla Virtù , crefci alla Gloria : 
lAmplo Jluolo di RI , tutti Avi tuoi , 

L buon fentier d’eternità ti addita ; 

Del gran Luigi l’immortale i fori a , 

Che fola par di numerofi Eroi , 

Le fue chiare à feguire orme t’invita . 
Religione , e Fede 
Seco fedeano in Trono ; 

Come al gran Re di Giuda , 

La Giufiizia , al fuo piede 
Si fica , non lunge dal regai Perdono 
Co i fafci fciolti , e colla fpada ignuda : 
Diede a i Regni jlranier gl’ alti Nepoti : 
i confin più remoti 
Del Mondo Egli difiefe 
J voli delle imprefe : 

Felice in pace , e sì flupendo in guerra » 

Che fece innanzi à fe tacer la Terra . 

J? ver 
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E* ver , che contro Lui gii nell'Inferno 
Megera acce J'e la terrìbU face , 

Onde molt'anni tutta Europa n'arfe ; 

Ma poi con fé di giuramento eterno 
Strinfe il bel nodo d'amicizia , e Face , 

Che y come all'zArca , in su la Senna apparfe 
Ed oggi à Noi Jicura 
Il Padre tuo la [erba , 

E la nutre nel fieno 
'‘Più bella , e più matura ; 

Rotte l* Armi alla fiera Ira fuperba , 

Ei forte regge alla Difcordia il freno : 

Ei delle Furie incatenate al Soglio 
Col piè preme l'orgoglio . 

O Figlio di sì cara 
Pace y Tù ancora impara 

. Dal gran. Padre à ferbarla , e prima fia 
A goderne , lo ten ' priego , Italia mia • 

E allor y che dentro il generofio core , 

L'occulta voce J'entirai degl' Avi v. #v 

Chiamarti in Guerra : Và : pugna s ù gl' Empi » 
Sù gli Sciti y e sù i Traci ufa il valore 
Con forti Schiere , e poderofe Navi : 

Clje ben Tù n'hai li gloriofi efempj . 

Oh quante volte i fuoi 
Scempj la Tracia pianfe , 

Vinta dal braccio forte 
De' tuoi paffati Eroi ! 

Stuolo di Franchi Duci in Siria franfe 
Le ferree di Sion sbarrate Porte , 

Fin cb'à Noi fece P onorato acquijio 

Dell# 
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Della Tomba di Criflo ; 

Che poi per nofìro j corno . • . 

Fece à i Cani ritorno , 

E fra i Cani ancor geme : ah sài t’affretta , 

Che il Padre , ò Te Gerufalemme affetta . 
Canzon Io ti direi J 

Vanne colla J 'onora . 

Tua •voce , oltre Appennino % y... 

Vmile al piè di Lei , . v . » 

Che co’ fu oi preg'j tutta Europa .onora : 

Felice Madre , che del Rè B ambino , 
c/f/ Regio letto maritale , e ^ Trono y 
E à Noi fece il bel dono ; 

Ma nò : qui china l’ale 
tAl tfMinijiro immortale , 

accrefce colle chiare Opre , « coll’Oflro 
Gloria al Regno de’ Franchi , e al S e col nofìro , 

• ... . \ • f- * 

E T’ è si prefio dalla mente u fetta « * 

/4y?0 fuperba la mortai percola \ . 

: Che sii la fronte ti rifuona ancora ? 

E pur la bellico/ a Aufìria t’addita 
E la Campagna di Eannonia ognora 
De’ tuoi figli infepolti il f angue , e l’offa : 

E pur ne’ nofìri Tempj >n ■ , 
*Dagl’tArchi , e dalle Soglie : . 

Fan fede de’ tuoi feemp] , •*, V. - - . % 

Tante rapite à Te bandiere , e fpoglie . 
Vienna poderbfa 
Con intrepida faccia 
tA Bizatizio orgogliofa 
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La tua fuga rinfaccia , 

; E Tu fuperba con più altero ciglio 
Torni incontro al periglio ? 

Vieni : che il pertinace Fato , e duro 
Dell’alto impero d’Afla è già maturo . 

Vieni sì , papa il Savo t e rompi il ponte • - 
E con ampie falangi intorno ingombra 
Gl’Vngari Campi di fpavento , e d’ira : 
Vieni con cento armate prore a fronte 
D’Italia , e cinta la regai Cor eira 
D’antenne , e vele il Mare , et lidi ingombra, 
Vdrai le paurofe 
CMadri su i noflri lidi , 

E .l’zAnt e noree Spofe '• • 

Empier Ville , e Città di pianti , e gridi . • 

Vdrai per l’alto orrore . • . 

Vmìli i Sacerdoti \ g *. 

Dipinti di pallore 
Sparger preghiere , e w/, / 

ivo# otterrai però su Noi la gloria 
Della doppia Vittoria ; • 

Perchè à fronte aver ai nella gran fatta 
Làfolo Eugenio , e quà l’Europa tutta , > 

Ecco che giù dell’ljlrd alla Riviera 
Ti f fà incontro la fulminea J'pada 
Moffa dalla fatale Vira d’Auguflo ; 

E sì violento affale ogni tua Schiera , 

Ch’ ovunque ruota il fuo poter robufto 
Di flragi copre la fanguigna firada ; 

Veggo dal flutto fpinti 
r Galleggiando à feconda - 

Fan - 
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Fatiti, e Cavalli e (tinti 

Tardare il corfo al fiume * e urtar la fponda • 

Veggo d’orror ripiene 

Le tue Navi fontano 

Valle Adriache arene 

Fuggir per POceàno : . 

E veggo Te del folle ardir pentita , 

Che con guancia fmarrita 

Miri , torcendo dalla prora il guardo , 

Correrti dietro il Crijlian jìendardo . 

Or afpetti infanzia entro fua foce 
L’ancora torta con tenace dente 
Fondare in faccia à Lei le noflre Navi » 

E afpetti tofio la purpurea Croce 
Sopra la cima de II* antenne gravi 
Scorrer ficura i lidi d’Qriente : 

«Afpetti il pigro Eufrate 

Sopra il fertil fuo lido 

Di gloria incoronate 

'Por le vittoriofe ^Aquile il Nido : 

La pertinace, e dura 
* 'Babilonia frà poco 
«Afpetti alle fue CMura 
Horror del nojlro foco : 

E n’arderà di luce la vicina 
Afiatica Marina, . 

§[ual già fplendèper Ilio il Mar Sige» 
Alfofco lume dell’incendio Acheo . 

O forte Eugenio , onor d’Italia bella , 

' O invitto Augu/lo , fui cui ciglio fi affi 
La vendetta d’Europa , e d’olfia il Fato ; 

Che 
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Che . qual fonante tAqttilonar procella , ' 

Sh ì Nemici torcendo il guardo irato 
Lafci fegni di Morte ovunque palTt • 

E Tù , che trar potefìi 9 

Contro la grave off e fa 
De i fieri Sciti infefii 
Europa tutta alla commuti difefa , 

Sommo Paftor rinfranca 
Idira de * noflri Eroi , 

Perchè sì ardita , e franca 
Più non frema su Noi 
La tanto dalle Madri d et e fiat a 
Turca rabbia ofiinata , 

E perchè più non f corra à farci ipfulto 
fiPer Vitale. Campagne il Trace inulto t 
Canzon cangiati in tuono , 

E vanne il Rè feroce 
*Ad atterrir Jul Trono 
Colla terrìbil voce ; 

Rifili y che fuma ancor la Terra roffa 
Di fangue , e fparfa à y oJJ'a ; 

Digli, che d> Adria, e di Pannonia à fronte 
Venga pur , pajfi il Savo , e rompa il Ponte , 

E CVo , che fcefo giù dalla Montagna 
Col cr in di grappi cinto il buon Sileno 
f a fui pigro giumento à noi ritorno ; 

L Or e adì , e le Napee per la Campagna 
Nude le braccia , e il tremolante Jeno , 
G,i van danzando lafcivette interno : 

Lunge , ò cura mordace , 
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Lungi , lungi b Nemica 
Perpetua di mia paci 
Sollecita fatica : 

La fordida Vendemmia il petto , * tlvtfo, 

E trà le fejle , c */ rifi 

Farò gl’orecchi fardi 

Alla fempre importuna 

Trilla voce d*. Amore , e di Fortuna . 

£# 0»; recare bicchiere 

Pier, firn aWorìo del buon *’«*' 

Che l'otto il labbro mi zampilli , e fimi , 
Io di Me tutto lafcerb l’Impero 
Al bel piacer della ftagione lieta. 

Che ogni altra cura del mio cor confum 
Lafdommi dianzi tAmore 
Nell’afpra fua prigione > 

ÈJè sà , ch’or ne vo fiore 
Signor di mia ragione ; 

Nè sà , che le catene 

Ruppi, e le sbarre decorrende porte , 

Che raro tAnima forte 
> Lungo fervir fiftiene , 

Onde di Lui ficuro my 

*Pìtt fua legge non finto , e piu noi cur 

Pria mal fi conventan danze , e c ? n ™ u ’ 
Quando con benda fangutnofa »n fronte . 
JJAfia Europa fcorrea fuonando guerra ; 
E quando Traci, Mori, AraU, e Set, , 
Rotto- del pigro Savo il fata Fonte 
Facean dinanzi à.fi tacer la Terra-, 
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Ma poiché fu ripieno 
Di firagi , e fù due volte 
Sparfo il noflro Terreno 
j Di lor’offa infepolte 
E che il J, 'angue ondeggiante 
Al Mare Enfino ne macchiò le fpume , 
Ridente oltre il co fumé 
Rivolfe à Noi le piante 
Di fori incoronato 
Il bel Giacer col’ ^Allegre zza h lato 
Or l’inquieto, e credulo timore 

‘Più non c’offre al penfer da’ Traci invafa 
La bella Pace delle nofre Rive ; 

Nè temon più dinanzi al Vincitore 
L’Itale Madri colla treccia rafa 
tAir altera Bizanzio andar cattive ; 

>Si ralle gran feuri t 
Dalla rabbia degPEmpj 
Le Reggi e , ed i Tugurj , 

1 f acri Altari, e i Tewpj . 

Tù fola Afa J'uperba * 

Pallida or tremi , e fui crudel penfer» 

Del tuo cadente Impero N „ 

Dà larga piaga acerba 
Lacero il petto , e il manto 
Eufrate , e Tigri empi di frida , e pianto 
Già vinta Tcmefitarro , e la poffente 

Belgrado vinta , vinti i Geti arditi , , 

Vinte le Mefe , e vinti i Daci crudi 
L’alta paura Ti rivoca in mente, 

O dell’ Egitto, gl* areno fi liti , 

K % Odel- 
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O della fredda Sàzia i fajjì ignudi , 

« A novelle sì trifle 
Dall'auree volte al piana 
Stillar /angue fur vijle 
le ' Mura del Divano ; 

S'udìo con alto orrore 

Del rio Macone mormorar la Tomba , 

CIP ancor fuona , e rimbomba 
e Accenti di dolore , 

E piena d'ira, e /corno 
Viular l'Ombra olPtAre infami intorno « 
'Italia , Io tingo di rojfor la gota 
tAllor , che veggo d'odor ofi unguenti 
Spar/i , <? di àpria polve i Figli tuoi , 

E <jrido : come sì d’onor fhan vuota 

Ozio , e lafcivia , e Fatta Fama menti . 
Di Sàpio , c Mario » e mill 1 altri Erot ♦ 

x'/o l'o/go // penfìero 
Ai prode Eugenio invitto l 
Che Paltò greco Impero 
Hà domato , e /confitto ; 

Italia lo mi confilo, 

CIP ancor /et Madre d'onorati Figlt 
Per gefia , <? per configli 3 
Oprando Eugenio filo 
■ Di quà daìl'tAlpi , e » 

• Il nojlro lujfo, e il vii ripo/o onora , 

Canzon , perchè s'adempia 

Il bel piacer (PtAutunno, onde vai listai 
‘Poiché il Trace noi vieta , 

*Di grappi orni am' le tempie 5 

• r\ iPrtW- 
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Danzìam* di Siflri al fuono , 

Or che d’Eugenio il piacer nojlro è dono, 

G ià due volte il Mietitore 
Di J udore 

Sparfe ave a le bionde /piche > 

E fegata colPadonca 
Cieca Ronca 

La merci di fue fatiche $ 

Ch’Io me/chin di Filli accefo 

Tutt’intefo . 1 

Al gentile amor di Lei 

Senza cor lieto vivea , , . , 

E ridea t 

Nel tenor de’ danni miei • 

Senza core ? oh vita mejla 

Più fune/la # .. e 

Della morte ! Chi vivria 
Senza parte sì gradita 
Della Vita , 

E pur Vita fìt la mia • 

Tal valor ’ ave a nel volto 
Filli accolto r 

Ch’Io vivea folo per Ella ", 

La mia Vita altro non era ì 
Ch’una vera 

Sua gentil Jembianza bella * 

Mi pafeeva à poco à poco , 

Del fuo foco , _ . ,» 

In cui l’tAlma ognor nutrita , 

Non /uggia t perchè nel petto v . 

Kj Fé* 
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la ferbava c Amove in •vita » 

Tal vivea : quando ch’un giorno , 
Mentre . intorno 
Me ne già per la f or efi a 9 
\ Conducendo 'Mia pajlura 
Senza cura 

La mia greggia 'afflitta , e mèjla ; 
Sol cantando i d olii amori 
Cari ardori ’ /v. 

Di mia vaga Giovanetto , 

.Vd] voce alma , e geritile , ' 
Dirmi umile , <. 

Ferma Enifo , Euifo afpetta. 
lo mi volfi indietro allora , 

Qual talora 

Can , che afcolti per la Selva 
Tmprovifo mormorio 
D’Aura, ò rio , 

E ck’el creda d’Vomo, ò Beiva i 
Vidi Elvina à Me d’apprejfo 
Come fpejfo 

Far folea , feguir mia traccia 
Mi pareva ccrto< in pria 
Filli mia , r . 

Cosi bella avea la faccia . 
Allodio , che di Natura 
Afpray e dura 
Già non fono t ancor eh 1 lo uggia 
Il natal rujìico , e [l manto t 
E non vanto r 


wt 


DI ENISO PELASGO. Hk 

Cor villano , Alme felvaggia ; 

Ti (aiuto , ò Pafiorella , 

Ninfa bella , 

Vago Onor de* Colli no/ìri , 

Si le dijft , <? compagnia 
Per la via 

Seco andai fra gl* ermi Chiofiri . 

E Cco alfin dopo lungo amaro efiglio > 

Dà cupa Valle di deferte arene „ 

Fò be * Colli di Cirro , à Voi ritorno ; 

Ecco riveggo di Latona il Figlio , 

Che fede in sii la fponda d*Ipocrene 
Col J'anto Coro delle Mufe intorno : 

Ecco il perenne Fonte , 

Che d*improvifo nato 
T) all* aure e vene fcaturì del Monte 
c Al fatai calcio del Cavallo alato ; 

Ed ecco la mia Cetra armoniofa , 

Che in riva di queJFacque 
A un ramo appefa , e abbandonata tacque 
E benché d*oblio fparfa t e polverofa ; 
pur* ufo al genio de* feroci Carmi , 

Oggi ancor Jontria Guerrieri , ed armi . 

Ma chi è Cojrui , che baldanzofo afcende 
Sii Folta balza , e va con piè si franco 
*. Davanti à Febo , e gli fan Tutti onore ? 

Ben* alle candide ali y all* auree bende , 

Alla faretra , che gli J'uona al fianco , 

E alla facella il riconofco t è lAmore* 

E farà dunaue % ero , 

" * V - V- 
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\ Che dove lo volga i pajjì f 

Abbia fempre à incontrarmi in ueflo altero 

S* anche oltre i lidi d’ Etiopia andajji ? 

Vè come incontro à Lui Parìa ferena 

S* accende , e fi colora i 

Ogni /affo , ogni pianta ? innamora} 

E già ogni rupe del fuo foco è piena i 
Apollo or fi ricorda di Penèo , 

Dov’arfe per Colei * ch’Arbor fi fèo * 

Ajfifo , come in Trono , il Gdrzon fero 
Dice : Io non venni , eterni Spirti , a Voi ì 
Per la pace turbar del Vofiro Regno ; 

Ma à Vói , che fopra gPattni Avete impero , 

A Voi , che aVete in cura i fomfni Eroi , 

D 1 alte novelle <Apportator ne vegno * 

Coppia d’illuflri ^Amanti 
Saggia 7ton men che bella 
La più amoròfa , e più fedel dì Quanti 
Sentiffer foco della mia facella ; 

Coppia , che arfe così > qual coce , e bolle 
Al caldo Sole oppofió 
V arena d’Etiopia , è nell* Ago fio 
Ardon di Libia l’infocate zolle , 

‘Per legge fcritta sù nel Ciel Jùperno 
Oggi legata fù con nodo eterno . 

Non Imeneo coll’ odor ofo pitto * 

Non del gran Giove la Germana , e Moglie 
Pronuba Giuno i duo bei cori unto ; 

Nè il cdfo vano * nè il leggier deflino ; 

Mà Providenza lor nutrì le voglie , 

E le congìunfe poi Cefare $ ed lo : 

*. Nott 
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Non farà il Cielo ingiù fio 
*Agli Spofi felici , 

Se la fortuna, e la virtù d r Augufió 
Diè al fanto nodo i gloriofi aufpicj i 
Cefare Ammortai cura fi prefe 
Di romper le dimore , 

E il letto nuzzial fparger d’onore 
Al gran Camillo * e all’alta Colonnefe i 
Ma qui fento di plaufi alzarfi un grido } 

Che ne fuona Te (faglia , e’I Mar d’Abido 
E qui 1/ittoria eccelfa in bruna ve fi a 
Scordato il danno , che cantò più lufi'ri , 

Qual Filomena in dolòrofe note , 

Sorge dal Seggio, e grida : E Chi m’apprefia 
O Mufe ,■ à piena man rofe , e ligufiri „ 

Onde orni il letto della gran Nipote ? 

Ite col Capò adorno t 
Itene in bianca gonna , 

O Verginelle , e cantate Inni infornò 
cAl liminar della novella Donna : 

Ite ancor Voi con vezzofetto vifo 
Al Marito novello 

Leggiadre Grazie , e ognór Con Voi , di Quello 
Scherzino al fianco il lieto Gioco , e ’l Rifo : 
Nè fmòrzi Invidia delle tede il lume 
Col fofco vento delle infaufie piume < 
fin dirla : Mà dall* alta erbofa Sponda 
Leva fi Apollo con a fpetto grave,- 
E al Popol faggio, di parlar , fa cenno i - 
mezzo del camiti s’arrefia l’onda r 
E tra le foglie il venticel foavt 

Tace 
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Che dove ìo volga i paff « 

Abbia fempre à incontrarmi in Quefto alter 0 
Stanche oltre i lidi d’Etiopia andajji ? 

Ve come incontro à Lui l’aria ferena 
S’accende , e fi colora i 
Ogni J affo , ogni pianta s’innamora , v 
E già ogni rupe del fuo foco è piena i 
Apollo or f ricorda di Penèo , 

Dov’arfe per Colei * ch’Arbor fi fèo * 

Afffo , come in Trono , il Garzon fero 
Dice : Io non venni * eterni Spirti , a Voi » 
Per la pace turbar del vofro Regno ; 

Mà à Vói , Che fopra gP attui avete impero , 

A Voi , che abete in cura i fomtni Eroi , 
D’alte novelle tApportator ne vegno * 

Coppia d’illuflri ^Amanti 
Saggia tion men che bella 
La più àmoròfa , e più fedel dì guanti 
Sentiffer foco della mia facella ; 

Coppia , che arfe cosi , qual coce , e bolle 
Al caldo Sole oppofló 
L’arena d’Etiopia', ò nell’ Ago fio 
Ardori di Libia l’infocate zolle , 

‘Per legge fcritta su nel Ciel fupern * 

Oggi legata fu con nodo eterno . 

Non Imeneo coll’odorofo pino * 

Non del gran Giove la Germana , e Moglie 
Pronuba Giuno i duo bei cori unto ; 

Nè il cdfo vano ,• nè il leggier de fi no ; 

Mà Providenza lor nutrì le voglie , 

E le congiunfe poi Cefare t ed Io : 

' No fi 
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Non farà il Cìelò ingiufio 
tAgli Spofì felici. 

Se la fortuna , e la 'virtù d r Augufló' 

Diè al fanto nodo i gloriojt aufpicji 
Cefare Ammortai cura fi prefe 
Di romper le dimore , 

E il letto nuzzial fparger d f onòrc 
Al gran Camillo ,■ e ali? alt a Colonnefe i 
Ma qui fento di plauft alzarfi un grido } 

Che ne fuona Tejfaglia , e’I Mar d r Abido «• 

E qui Vittoria eccelfa in bruna vefla 
Scordato il danno , che cantò più lufiri , 

Qual Filomena iti dolòrofe note , 

Sorge dal Seggio , e grida : E Chi m* appare fi a ,■ 
O Mufe , à piena man rofe , e liguftri t 
Onde orni il letto della gran Nipote 2 
Ite col Capo (tiorHo i 
Itene in bianca gonna , 

O Verginelle , e cantate Inni infornò 
zAl liminar della novella Donna : 
ite ancor Voi con vezzofetto vifo 
Al Marito novello 

Leggiadre Grazie , e ogtiór ton Voi , di Quello 
Scherzino al fianco il lieto Gioco, e*l /Ufo • 
Nè fmòrzi Invidia delle tede il lume 
Col fofco vento delle infaufle piume 4 
più diria : Mà dall* alta erbofa Sponda 
Leva fi Apollo con a fpetto grave, 

E al Popol faggio , ai parlar , fa cenno * - 
e A mezzo del camin s 3 arrefla Fonda f 
E tra le foglie il venticel foave 

Tace 
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'face alla voce di cotanto fenno . 

Ecco , ò miei Fidi , Ei dice , 

JEcco al fine ufcì finora 

Valla Rota del Tempo il dì felice , 

Cbe per rilucer più, facea dimora : 

Le due grand* Alme maturaro al fine 
L*alta pubblica fpene : 

Vedete Roma , che per gioja hà piene 
Le •vie di plaufio , ed infiorato hà il crine ; 
E dalla Coppia in sì bel nodo Fretta 
Nova Virtude , e nova Gloria afipetta . 

Io veggo in fronte degl* occulti Fati , 

Entro la nebbia dell* Età futura 

I numerofi lor figli de* figli : 

tAltri di Spada , e di Lorica armati , 

O* in Campo aperto , ò fiotto illuflri Mura 
DelPinimico fiangue andar vermigli ; 
tAltri la bionda chioma 
Ornar di verde alloro : 

Ed Altri à pregio dell* eterna 7 \oma 
Rifiplender cinti di fimeraldo , e <i*oro ; 

E s*ordine alle cofie i Fati bau fijfoi 
Io veggQ tAlcun piti grave 
V*anni , e di fienno fiopra invitta Nave 
Come in Soglio vefiir porpora , e biffo : 
Battete i vanni , ò Secoli remoti , 

Affrettate alla Patria i gran Nepoti . 

Per aficender coll* opre à fiamma Gloria 
Nel volubil ravvolgerfì de* tempi , 

GP illuflri Figli , cbe verran dipoi , 

Non avran uopo dà flraniera ifloria 
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Cercar i vecchi peregrini cfempj , 

0 degl’zArgivi , o de* Romani Eroi; 

Alà rileggendo parte 

Dell’ alte Avite imprefe 

Nelle moderne , e nell* antiche carte , 

Che memorande ad ogni età le han refe , 
Dietro quefi’orme moveran le piume ; 

E ovunque girne accada , 

Splenderfi innanzi mireran la firada ; 

Come à chi porta à nera notte il lume : 

E già i grand’ zAvi in Ciel bramofì fiatino 
De i chiari Imitator , che nafcerantlo . 

Il buon Fabrizio legger an , che ardito 
Già contro Francia Gariglian fofienne » 

Come contro Tofcana Orazio il ponte , 
tAllor , che del Tiren su l’ampio lìto 
Con una man pugnò , coli? altra tenne 
A Ferdinando la corona in fronte : 

Frofpero à Lui vicino - 

D* Italia usbergo , e feudo , 

Ch’oltre gl’alpefiri ghiacci d* Appennino 

1 nemici cacciò col ferro ignudo ; 

E zJMarco ^Antonio, che di Lauri cintò 
A Lepanto difperfe 

Mille Navi y e di f angue Arabo afperfe • 

La r Marina d* Epiro , e di Corinto : 

Là i duo Romani Antoni j il Fato fpinfe ; 

Ma dove l’Vn perde , l’Altro poi vinfe , 
Canzon tropp’aria prendi 
Col temerario volo : 

Bada , 'che mentre cotanfalto afeendi > 

TU 
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Tu già non cada ruinofa al fuolo 2 
Vanne calda qual fei di buon defto 
Dell'Ifro al gran Paefe : 

Vanne della leggiadra inclita tAgnefe 
Con umil fronte al bellicofo Zio ; 
kAI grand'Eugenio , Onor d'Italia no/ira , 
China l' audaci penne , e à lui ti pro/lra . 

O Mufe Voi, che stt P alpe flri , e liete 
Rupi fedendo con «Apollo , il fonte 
Sacro d'eternitate in guardia avete * 

Se degnamente mai cinf la fronte 

De' lauri vojlri , e mai fonar l'ardita 
Mia Cetra feci à piè del vojlro Monte » 

S'Io bramando a' miei verfi eterna Vita , 
porfi i miei voti à Voi , come à mio Nume , 
E umilemente vi pregai d'aita ; 

Piacciavi , più che mai del vojlro lume 
Sparger oggi mia mente , e il dorfo ornarmi 
D'ardir novello , e di novelle piume , 

O forza , od ejlro un tempo Amori , ed «Armi 
Cantar mi fece , e ne vò roco ancora , 

Sol ragion porge il tema oggi a' miei Carmi . 
Qual Peregrin , che di fua Patria fuora > 

‘ Dopò aver corfo ampio Paefe ignoto , 
Rinfrancar , brama le fue forze allora , 

Che lieto innanzi à fe mira il divoto 
Tempio , per cui tanto camin foffrìo > 

DeftoJ'o d' entrarvi , a fciorre il voto , 

Tal dopò lungo defare , anch'io 

Fò di due nobiPAlme alfin l'egregio 
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Nenie , dolce argomento al canto vj'to . 

O Coppia generofa , inclito fregio 

T/Vmbria , e di Roma , /» c /<3 C/&W di fuor c 

Pur sì grande rifplende è il minor pregio K 
Grande , ò illuftre Tisana , è il bel fulgore 
Vegl’occhj vojlri, eh* al girar del ciglio 
■ Empiono Varia di celejte ardore : 

Vaga e la leggiadrìa , bello il configli 0 , 

Ch’ebbe Natura , di crearvi il volto 
Sparfo di Grazie x e di color vermiglio , s 
E’ vago ancora il crine , 0 fa. ravvolto 
fra ’ naflri d’aro, d per lo collo feenda , 

0 all’ aure fparfo , in libertà difciolto ; j , 
Mà ben fi feorge , come affai più fplenda x 

Ed affai più della, bellezza frale 

1 Cori umani ad onorarvi , accenda , 

Quella, che in fen chiudete *Alma immortale, 

E quella Virtù , ch’entro il voflro petto 
Per l’età frefea in maggior pregio fale •. 

T)i penfter faggi è il vojtro Cor ricetto , 

E dolcemente ragionando empiete 
UtAlme di riverenza , e di diletto. 

Di ferma sì la voflra Età vincete 
Che chiaro Ffempio alle fatine Spofe , 

E all’ Itale Matrone . un dì farete . 

Magnanimo Francefco il Cielo pofe 
Qgn’eccelfo fuo dono ancora in Voi x 
Quando l’umana fpoglia vi compofe . 

Tutti vi diè Natura i pregj fuoi 
Nel fignorile affetto delicato , 

E generofa più v’ adorno poi r 
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Nel parlar faggio ad ogni orecchia grato. 

Ne* nabli* aiti del trattar cortefe , 

E nel piacere a Tutti , à Pochi dato . 

'Ma affai di Voi più cura il del fi prefe , 
e Allorché in Voi àell*immortal fua luce , 

V Alma creando , il primo raggio accefe ; 

Egli a* vofri defr diede per Duce 
*§$uel nobil Genio d*onefà , ch*ogn*ora 
Nelle vojlre he II 3 Opre à Noi riluce ; , 

Onde vofra Virtù tanto s*onora . » 

Ne* bei co fiumi , che confu fa , e vinta 
Non trova Invidia , in che vi emendi ancora , 
Or la fuperna Provvidenza accinta 
La nobiPOpra à maturar d* Amore 
Mà quefa Coppia di belPtAlme avvinta . 
Vieni Santo Imeneo , Nume , e Signore 
DetPalme nozze , e de* pudtchi letti, 

E ti rallegra del novello Onore . 

Vengano i due Fratelli vezzoletti , 

iì rifo , il Gioco, ed il Piacer con Loro , 

E Voi venite ancor Grafie , e Diletti . 

La Fede maritale , ed il Decoro 
Vengano in bianche lumino fe fpoglie 
Al dolce Albergo rilucente d*oro . 

E Voi Mufe cantando in sù le foglie 
Dell* amorofo Albergo Inni teffete 
*Al nuovo Spofo > e alla novella Moglie ; 

Oh quanto in Cielo più vivaci , e liete 
Godon degl* Avi PtAnime leggiadre 
tAl defo , che di Prole in Jfèn chiudete . 
Come , ò Diana , Voi la faggia Madre 
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Educò , e Voi Franctfco noti so il voflro 
S’ Io di <;a per amor Fratello , ò Padre , 

Cosi il [enti ero di Virtù fia mojìro 
Dò Voi ben prcjìo à i gloriofi Figli , 
Ch’ufciranno à far bello il Secol noflro . 

E come generofa ^Aquila fuole 

Suoi Figli al volo efercitare , e al raggio 
Le lor pupille ajfuefar del Sole ; 

Così Voi gli porrete in quel viaggio , 

Che và di gloria alle fcabrofe cime , 

Dove non fale mai , che il Forte , e*l Saggio . 
Nafcan gl’incliti Figli , e Forme prime 

Alternando y al gran Zio fcherzin d’intorno: 
Forfè Chi sài quejle mie buffe rime 
Con lieto ciglio leggeranno un giorno : 

Sapran , che rozzo Lodatore Io fui : 

Mà diran : fe lo (lil non ebbe adorno 
Diè i fegni almen del buon defio Cofluì . 

M Eco f degnato Jo crederotti , ò ^Apolli ne , ^ 

Se non mi rechi in man la lira eburnea 
Di Lui, che in Riva al tortuofo Tevere 
L’alme Nozze cantò dì Peleo , e Fetide ^ 
zAllor che d’tArgo i fervorofi Giovani 
Tentaro , e non in van , con Nave in f olita , 
Per le vie del non più tentato Oceano > 

Da i patrj lidi alla remeta Colchide , 

L’alto ardimento , e i primi folcbi fendere : 

Ed tAti , e Melicerta , e Glauco , e Proteo, 

E le fquammofe Foche , e le Nereidi , 

V fette dai profondi Antri marittimi 

SU 
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Sii i f cogli acuti , colle fronti attonite •' 

Il novo Pitto à rimirar } fi ajfifero . 

'^Mentre il leggiadro giovinetto Peleo 

Stea fulla poppa in piè mirando intrepido , 

E dietro , e à i fianchi del Naviglio Teff a lo 
Le rotte fpume biancheggiare , e fremere , 
La Figlia di Nettun divina Tetide 
Trattafi fuor delPonde il vide , ed arfene , 
Ed arfene così , che Giove provido 
J)a pietà tocco all’amorofe [manie 
\A Lui la flrinfe in immortai Connubio * 
Bello in quel dì d'ogn* altro dì più lucido 
Sovra Cocchio veder di perle candido , 

Che in generofo dono al Rè del Pelago 
Mandò Vulcan dalla fucina Siculo , 

Con yeti ajfifo il bel Figliol di Foco 
'De* marini Cavalli il freno reggere , 

E gir tratto per l* onde al regio talamo ! 
r Al Cocchio intorno tutti i Dei marittimi , 

E le Dee tutte dell*immenfo Oceano 
Veccelfe nozze a celebrar fen corrono : 
Stuolo di Ninfe , che parte fi mofirano 
Dà i fianchi in fufo più del latte candide , 
E il refio delle membra in Mare afeondano , 
Or s* abbracciano infieme, e infieme or guizzano, 
E la quiete delle azzurre , e tremole 
Onde col petto , e colle braccia rompono . 
xAltre vefiite di color ceruleo , 
i E col crin cinto d* alghe , e di purpurei 
Coralli più d’appreffo al Cocchio fulgido 
Fefiivi Inni d’zAmor , danzando , cantano • 
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Cento Trìtoni colle folte , ed umide 
Barbe , e con i grondanti capelli ifpidi 
Innanzi , e dopò il Cocchio fi raggirano , 

E dan tal fiato alle ritorte buccine , 

Che i cavi fpechi d’Oceàn ne fuonano , 

E i lidi intorno , e tutto il Alar n’affordano. 

O gloriofo , ed immortai Conjugio ! 

D’onde ne furfe poi Serie de ’ Pofleri , 

Che l’alta gloria de* gran Padri accrebbero ; * 

E nacque ^Achille Domator delPsAfia , * 

Che truffe il corpo infanguinato d’Ettore 
Dietro le rote' del fuo Carro orribile 
Tré volte intorno all’infelice Patria : 

E Pirro nacque , che fui morto Priamo 
Placando i fiumi dell’offefa Grecia 
Vindicò l’onta del tradito Ofpizìo . 

Non forza occulta di furor poetico , 

Nè cafo vano à rammentar mi traffero 
Il Talamo immortai dì 'E* eleo , e fetide , 

E la nata dà Loro alta Progenie ; 

VMa per defiar qualche fublime Imagine 
Di Voi fol degna , e delle nozze fplendide , 

Onde , b Spofi felici , ò Spofi amabili 
In queflo noijlro fventurato Se còlo 
Tanto fafiofe van* Ferrara , e Mantoa . 
e Avete Voi pari con Teti , ò Peleo 
Il chiaro onor Jella Regale origine , 

La Beltà pari , e pari il cor magnanimo } 

E pari è delle Nozze il commun giubilo , 
Vedete , come la gran Aladre tAu fonia 
Rafferena la fronte , e il crine adornafi 

To.X. L Dell’ 


Digitized by Google 


RIME 


‘Dell* auree bende , e ricompon la regia 
Gonna , e riponfi in man lo Scettro , ahi mifero 
Scettro , prima terror di tutti i Popoli , 

Ed or ludibrio de* maligni Secoli ! 

Di •voftre nozze al fortunato annunzio 
Le Suore di Fetonte inconfolabili 
Ne* cupi fpechi del famofo Eridano 
Il fraterno ardimento or fitt non piangono ; 

in liete vefii di ghirlande cingono 
Le lunghe treccie , e sì* per gl* ampi margini 
il voflro nome dolcemente cantano . 

Ecco imeneo , che con *Amor dal? Etere 
Spiegando il ‘volo delle penne lucide 
Villufire Marianna , e 7 chiaro Ippolito 
Conducono per mano al regio Talamo ; 

Già Podorofe maritali fiaccole 
' Nel bel foggiorno de* bei Spoft cupidi 
Splendendo , Paer di letizia accendono . 
in bianchi veli le ridenti Grazie , 

Lo Scherzo lafcivctto , e il Gioco fempFce 
La pudica Innocenza , e *1 Piacer candido , 

E 7 Signor il ^Decoro in ricca Clamide 
Scefi dal fen della celefie Venere 
Di Ugufiri , e di rofe il letto fpargono . 

O forte Innefio , ò generofo Vincolo 
De* Bentivoli » e de* Gonzacbi Stipiti ! 

<gW dà Te nafcerà frutto , e Progenie 
• IPeccelfi Eroi , Figli , Nipoti , e Po fi eri , 
Che rinnovando in fe l* eterna Serie 
E de* Padri , e degl* Avi al cMondo celebri 
Ne imiteranno le Virtuti > e POpere \ 

Na- 
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A 'afccte , ò Figli , che v'afpetta Italia : 
Nafcete : E fe à Voi piace infra gPEferciti 
Le bionde chiome fatto l'Elmo premere , 
Come già ^Achille , e come Pirro fecero 
Sopra i Nemici dell'offefa Patria , 

Così Voi fate in nulla à Lor dijfmili 
Contra i Nemici della nojlra Italia ^ 

Che ben à Voi ne diero Efempj fplendidi 
Cento grand* •Avi Con dotti e r fortìffimi ; 

O pur fe piace à Voi d’allor pacifico 
Fra le divine Mufe il Capo cingere > 

E tutte efercitare , e tutte apprendere 
L'tArti di governar Provincie , e Popoli , 

E come il forte tAlcide il dorfo porgere 
•Al grand* In carco delle cure publiche , 

•Altri cento grand*<Avi effer potriano 
*A Voi d*efempio nell*Età preterite ; 

Ma fol di lume , e fol di feorta favi 
Il vofiro eterno Zio , ch'ebbe l'Italia 
Per angufio confin della fua gloria , 

Ed oltr'Alpe , e Pirene aperfe all'inclito 
Suo nome il volo , e il fuon di fue grand'Opere , 
Splendido Onor della Romana Porpora , 

E illufire avanzo della Gente Aufonia • 
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eubeno BUPRASTIO. 

S On •vanì fogni della Plebe tAchèa , 

Che delle Nubi acquofe il Dio Tonante 
Vibri irato lo frale folgorante , 

Che f temprò nella Fucina Etnèa ; 

Mà non è ‘vana imaginata Idèa , 

Che moffo à fdegno il vero Dio dà tante 
Colpe , moflri il terror della pe fante 
Mano y in punir l’iniqua Gente , e rea . 

Il tremoto , che fcuote , e Torri , e Tempj , 

V orribile fragor della fa etto 
Son le voci , ond’FJ parla al cor degl’ Fra pj . 
J Nembi , l’aria avvelenata , e infetta , 

Le guerre afpra cagion d’orridi fcempj 
Sono i Miniflri della fua Vendetta , 

Talor nell’alta Region de i venti , 

Onde il fulfureo fcende orribil telo y 
Vajta Nube al rigor di quelli algenti 
lmmenfi Vuoti Jì condenfa in gelo ; 

Mà fe per co (fa è voi dà i raggi ardenti , 

Si. dilata fui ghiaccio un’acqueo velo , 
E.riflejfo dà quel veggon le Genti 
Folgoreggiare un nuovo Sole in Cielo . 

Così quei Vetro , fovra cui fi fende 
Scttil Metallo il chidro oppofio oggetto 
■ ■■ Riflette , e raddoppiato à Noi lo rende ; 

E fe Cinzia lo miri , ivi riflretto 

lAptmrifce il tuo volto , e si rifplende , 

Che ingannando lo f guardo infiamma il petto. 

' . ~ Nu : 
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Nacque dagl* ozi de* Caldèi Pajlori 
VzArte di prefagire i lieti zAufpicj 
I al •volto delle Jlelle , Arte d’ errori 
Fertile ognor, inh cara agl* infelici • 

Stranieri à ricercar nuovi tefori 
Sciolfer le Vele i Popoli Fenici ; 

E ogni campo confufo agl* Aratori 
A) aì le piene del Nilo inondatrici , 

Fè , che in Egitto fi trovò la vera 
tArte di mifurar dall* alte a II* ime 
Parti del Mondo l’ampia mole intera 1 
CMà fpirator delle Cajlalie Rime 
Fu f'olo zAmor ; Nume , che dove impera 
Accende PEJìro i e nuove forme imprime • 

EUPALTE LAMPE’ O 

L Vngo è ornai troppo Pafpettar , ch’io faccio ì 
E lungo il vojlro differir mercede 
Filli , e ben chiaramente il cuor t’avvede 
D’effer tenuto per ifcherno al Laccio, 

Vfciamo fuor di sì gravofo impaccio ; 

Cercate Voi d’altre novelle prede ? 

Ch’io trarrò pofcia in libertade il piede. 
Poiché dannofo in prigionìa mi giaccio ; 

Sciolto , chi fa ì far cofe allor potrei 
Di Vojlra gloria frà gl’ingegni umani ; 

Che prigionier fe reflo , non farei . 

Così al proprio Signor dannofi , e vani > 

Ejfer fogliono avvinti à i lacci rei , 

Sitili poi , fciolti alla Caccia i cani » 

/ 
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0> della Notte Figlio, e dell’Oblìo 
Placido fonno , dalle tue làtèbre 
Vmido forgi , e sii le mie palpèbre 
Infondi l’acqua del quièto rio. 

Deh •vieni dolce amabil fonno , ch’io 
O’ la luce efca in Cielo, ò le tenèbre » 

* Pace non trovo all’amorofa Febre , 

Ch’arde ad ognora il mifero cuor mio . 

Vieni, che fopra l’are tue fecrete 
Sfrondar Rofe , e Papaveri ti giuro 
Nel più alto fi le mio della Notte ‘ 

jtfà fe non vieni , che fi feccbi Lete 

T’auguro , e l'ombre del tuo fpeco ofcuro 
Siano dal Sole illuminate , e rotte . 

' 

■ / .1 ; ' ; ; • \ * 

Vieni Imenèo dolce Signor de * Cuori , 

E venga teco il Rifo , e teco il Gioco 
Il crine adorni di vermigli Fiori , 

E col vel tinto di color di Croco. 

Vieni , e teco, il più bel de’ vaghi *Amorì 
Coll’arco', il dardo, e l’amorofo Foco ; 

Che due gran a’ (Alme a’ tuoi Celejli ardori 
Cedono , e già fban preparato il loco . 

Vieni colla miglior pompa Imenèo; 

Che unir giammai dopo mi lì’ anni , e mille 
Più illujìre Coppia il Fato non potèo . 

Vieni, e vedrai , che tali il Ciel fortillc , 

Che non fempre le Nozze di Pelèo , * 

Nè fempre avrai da rammentare ^Achille . 

D-Jf 
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DìJJt alPEtadi antiche , ed alle nuove , 

Che fi volge ano Jlupide d* intorno : 

Altro Colle vedejìe unqua più adorno 
Di quejlo ? or rifpondete , e quando ? e dove ? 
^uiv’t cibi che di bel fp tendeva altrove , 
Gloria di quejlo y e di quel Regno un giorno. 
In un raccolto come in fuo foggiorno 
Fia che PxAfia , e P Europa alfin ritrove . 
tA i detti miei le prifche Età chinaro 

Mejle la fronte , e il vivo fguardo ardente 
Liete t e fuperbe le novelle alzaro ; ■ 

Mail Tempo forfè , ed alPEtà prefente 
Volto gridò , de* nuovi pregi , e rari 
Ben puoi fol render Grazie al gran Clemente . 


Colui , che folo à gran contefa accinto 
Dà vii Ma f cella potèo trarre un Fonte , 

E crollar Templi, e far di firagi un monte, 
E alfin dolerfi d*aver troppo vinto ; 

E §>uei , che d*armi E aflorali cinto 
Ruppe al Gigante Filifièo la Fronte , 

E tolto il Tefchio , lafciò il Bujlo al Pont e 
D*augelli , e fere in vai di Terebinto ; 

%A* qual fegno di Gloria , à qual Fortezza- 
Salir Virtù feguendo ! e in qual fciagura 
Cadder poi volti à femminil Bellezza ! 

Che la Luce delPtAlma alPVn fi ofcura ; 

E col crin PxAltro gP occhi , e robujlezza 
Perde, ed alfine più di fe non cura, 

" ’ L 4 §>Hal 
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§lual mi ferpe nel fen vivace' <Mr dorè 

Puro , ed innato in fiamme chiare , e note , 
Sopra cui pioggia , ò nembo invan percuote , 
Anzi più defila il fiuo natio fplendoreì 

<tAh ben conofco del Divin Signore- 

< L’acctfio Raggio , che mia. mente /cote , 

E le potenze mie di fienno vuote 
Empie di fitta Prudenza , arde d’ Amore . 

Sì quefilo è il raggio , eh* entro me fi oficura , 
Per lo mal’ ufo , eh 1 io talor ne faccio , •- 
E per l’umana grave Nebbia impura . 

Se non fi rompe , ò non fi allenta il Laccio , 
Con cui mi firinge la mortai. Natura , 5 

.A* Dio non fiolo , à Me me de fimo io fipi accio. 

» 

Negre Chiome leggiadre. Occhi lucenti , fi '■ 
In » cui tutta la Luce appar rifiretta , 

< D’onde Amor muove l’Arco , e la Saetta , 

E m’empie il fen di fu e faville ardenti •• 

Gu anele piene di fior grati , e ridenti , 

Mifii à vivo color di grana eletta , 

Labbri , che d’una lìngua fiemplicetta 
Aprite il varco agl’ onorati accenti ; 

Vi lodare finche avrò fipirto in fieno , 

Benché il mio Cuore di lodar desta 
Il bel , che aficonde il vofiro vel terreno ; 

E fie trace , da Lui non fi defivìa , 

E tace sì, che per lodarlo appieno 0 - 
Altro 'Vi vuole , .che la lingua mia -, . . . 
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Occhi , dove Amor regnai e d'onde fuor a 
Efce colle faette , e colla face ; 

Ditemi quando fplenderà l'tAurora 
Del giorno , in cui potrò fperar mai pace • 
Zaffato è il Verno , che col gel divora 

Le foglie , e i frutti , onde la terra piace > 

P affato è Aprile y in cui l'Vom s'innamora* * 

E negl'affetti fuoi divien più audace . 

Pafsò la calda polverofa Efiate ; 

Ed or paff'a l'zAutunno ; e paleranno * . . 

Così molt'annì della noflra etate . 
lo ben conofco il vojìro occulto inganno ; 

Ma più che me , Voi fi e /fi occhi ingannate 
Che del Tempo è commune à tutti il danno . 

EOPALtn , CALLI NDO r E ORMINO • 

Eupw/^ He feti Caliindo mio sì me/lo > e tacito 
Vi^ Pofando all'ombra di quel largo a P lutano 
Col capo chino fui ftniflro gomito ? .. 

Tùfembri appunto un c l)om che fuor a ufcitoji 
Co' fuoi penfier peregrinando vadiane > . 
ConGelofia y che gli tormenti l'animo * fi J 

Alza la te fa , e mira il Cielo ; gli V omini 
Tanto al fn fono quanto lór par d'effere . 

Cali. Che vuoi tùfar . Di quà di là mi premono 
Crudi penfier , che il cuore in mezzo tolti fi 
Mei fanno a brani , quai majlini rabidi , 
Che dall'orecchio d' un giovenco f captilo 
Veggi am talor co' denti fitti pendere ; 

Scuote ei la torva fronte , e in alto levali 

V n Tra 
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Trà le corna lunate , e abbandonanti òfl 
y ofcia al fuol ricader lafcia con impeto ; 

Ma vana è ogn’ opera, ch’eflì vieppiù internano 
V acuto dente nell’orecchio tremulo , 
Secondando il furor del Toro mifero , 

Che perduta la forza , e il f angue fcorrere 
Sentendo giù per levillofe tergora , 

Cede , e al Vaflor, chegl’è dappreffo avvolgere 
Lafciaft il corno con ritorto canape , 

E ri ed e fotto il giogo il collo à ponere . 

Eup. °P aflor dijft per giuoco ; ma comprendere 
Or tu mi fai , che cadejli alla trappola . 
Quefli bei vorft , e iti eloquenza florida , 
CFèfuor de 1 labri tuoi fetitiamo fcorrere 
Quelle legiadre tue fmilit udini ? 

E da quaPaltra più feconda origine , 

Che da quella d* Amore in noi derivanfi ? 
Amor , che i penfter noflrì e vili , c ruflìci 
Eulifce , ed empie di legiadre imagini ; 

E d’un rozz’uom , qual del pedal d’ut: frajftno 
Fà perito Scultore un Marne formane , 

Non men , che un uomo dì prudenza carico . 
Cali. Tali erano d’tAmor gli effetti amabili 
Quando Eipur anco non fapeva tendere 
Varco , e fenz’arrni fé ne già fra gli uomini . 
Ma poiché non flam più negli anni femplici 
Veli’ auree prime età, che al Mondo corfero , 
Quando Innocenzia ilfren regge a degli animi, 
Cojlretta il luogo all’avarìzia cedere , 

Ed alla frode , che inventò la mafcbera » 

Andò in rivolta di natura l’ordine , 

t . 
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E le leggi native cancellaronft. 

Tàa* nojtri petti , e nove leggi inciferji 
Fatte a mi fura di nojìra libidine . 

Eup. E chi mai f il , che tanta fceleragine 
Commife , e fece di cortefe , e placido 
Amor tiranno crudo , infopport abile ? 

Cali. <zAhi fh la Gelofa . P afiori miferi 
O non amate , ofe d’amare accadevi , 

Fuggite Gelofa più che le timide 
Colombe lo Sparvier , piu che le Vipere 
Fugge Donzella , che per Perba tenera 
Co 3 piedi fcalzi fa cof retta correre . 

Eup. Ma cofa è mai la Gelofa , chefruggere 
Puote ilregno d 3 Amore , e l’Amicizia 9 \ 
Ch’è il folo dolce , che nel Mondo trova fi 
Acerba , amara , & odiofa rendere ? 

Cali. Che vuoi ch’io dica ? Odimi Eupalte . Fingiti 
Prometeo fiefo là fui Monte Caucafo , 

Che mani , e piedi con catena ferrea 
Abbia ligati ad un gran fajfo immobile ; 
Efovra lui fi or sU le penne un Aquila , 

Che coll 3 unghie falcate il petto fendagli , 

E per l’ampia ferita il rofiro immergere 
Tenti , e ritenti , e ricercar le vifcere , 

Onde trarpoffa , alto fremendo , il fegato. 
Che à brani , à brani fquar ciato tranguggif ; 
E poi qual Vincitor , jbpra il cadavere 
Del vinto far per pompa , e il rofiro terger fi 
Lordo coll’unghia , ò pur come fa l 3 Anitra 
Dentro lo fi agno , il capo , e il collo afcondere 
Nel vivo fangue , e pofcia in altofcuotere , 

E fan- 
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Efanguigna rugiada intorno fpargerc . 

Eup. Oh che crudele fanguinofa imagine ? 

Non amo più , non amo più fé vivere 
Doveffi gli anni dell* antico Ne flore . 

Orrru Non ami più , non ami più ; ben femplicz 
Sei tu Pallore , e mal conofci l’ordine 
‘Dell’Vn'tverfo , ch’ì dì Amor progenie , 

Vive d’amore , e d’amorfol nutrìcafl . 

Cali. O giungi a tempo , faggio Ormino ; fciogliere 
Volea Coflui dagli amorofl vincoli , 

Ond*egli è avviìupato , e geme , e flruggefl , 

Orm. Diffidi cofa , e molto malagevole 

zAi prefo a fare , e perderaivi l’opera , 

E il tempo infleme . Chi del vifco impegola 
D’Amor fe fltjfo , non più fciolto , e libero 
Può dove vuole à fuo talento volgerfl . 

Eup. Dunque ci avrem dà far mangiare il fegato 
AguiJ'a di Colui detto 'Prometeo , 

Come Callindo poco fa defcriffemi . 

Orm. Nè il fegato , nè alcun degli altri vifcsri , 
Se il voflro amore avrà mi fura , e regola .. 
Che fe poi lafciarete il freno libero 
*Della voflra ragione in man del barbaro 
Fanciullo , in modo che ne * ciechi vortici 
■ Delle mortali paffioni ei pojfavi 
. fuo talento flrafcinare , e sbattere ; 
AUorsì che non folo andrete à perdere 
Il rin afe ente cor come Prometeo ; 

Ma vi s’ingombrarà di modo l’animo 
Di così de tifa , e torbida caligine , 

- Che l’oprar voflro non farà diffimilc v . , 
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Dà quello delle befiie irragionevoli ; 

E al fin cadendo dentro una voragine 
Cupa , e profonda d’affanni , e d’anguflie , 

, Vi converrà , pria di lafciar di vivere >• 

. Perder la vita fenza nome , e gloria . 

Eup. G P afior colle tue ciance non confondere 
Il mio rozzo penfier . Se non ingannomi 
, Tu mi dicefìi poco fà che l’ordine 
Deli’Vniverfo è fol d’ Amor progenie : 

Or s’è cosi , bifognaràfupponere 
Che il noflro amor fa cofa nece (faria 5 
Che fe effo è tale , e con lui s’accompagnano 
Mai fempre , come infegna l’efperienzta , 

, Della rea Gelofia le pene , e il crucio , 

* Sarà ancor e fa al Mondo necejfaria , . 

E necejfarie in un le fceleraginiy 

Che da quella crudele ogn’ or germogliano y 

Tanto crudele , che ai Mafini è filile , 

Ed agli Augelli , che di prede vivono . 

Orm. Or và ne* bofchi à fare il faggio , e fingiti 
Di parlar colle Querce ! Odi la Pecora 
Come ragionai Sotto lane fucide 
Quanti talora acuti ingegni albergano ! 

T>/Jfi che amar bifogna , e nece (farlo 
Certo è l’amore , perchè al Mondo ferbinfi 
. Gli abitatori , e ciò d’onde eff traodono 
Nutrimento , e piacer; Ma non poi deve fi 
Fa far delgiufo Amor la legge , e il termine ; 
Che fe più del dovere Amor follevaf 
Colla fua fiamma al maggior grado , ed ultimo 
'Dcll’ardor fitto y talché non pofi a crefcere j 

RU 
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Ritorna indietro , e sii l’Amante mìfero 
Mentre alt-,* ef canon hà> ricade , e interna/ 
Tutto il furor del fuo vorace incendio . 

Cali. Pur troppo è ver > per prova io ben conofcolo , 
Ed il /offro per prova , e fento firuggermi . 
Orm. Ma non è il fuoco fol , che dentro l’animo 
Vi dà tormento ; evvi una tema gelida , 

Che eterna fua Compagna a lui jìmefcola , 

E mefcolata il cuor tutto J compagina . 

E fembra un ferrod che al foffiar de* mantici 
Nella fucina in vivo fuoco cambia fi 
Per l’accefo carbon , che intorno cingelo ; 

Se allor che bolle , e allor che in J puma leva fi 
Dal Fabro immerfo vien nell’acqua gelida , 
Scoppiar , fumare , e lo veggi amo fervido 
Ruotar faville à fe d’intorno , e fremere* 

Eup. Jj ) uefla farà la Gelofia : dipingere 
Tu benfapefii il fiero Mofiro orribile , 

E certo è tal . Ma non per anco il dubio ■ 

Tu m’ai difciolto V ella e necejfaria 
Come l’cAmor . 

Orm. Neceffità non trovafi 

Jn effa alcuna , che non già dall ’ ordine , 

Mà dalla confufione e ffa produce/ , 

E dà brama fovercbia , che deftdera 
Troppo , e più del dovere : onde confufafi , 
Etra le vere , e tra le /alfe imagini , ^ 

Per voler quel che è inganno, e aver nopuotefi , 
Quel che aver puote , & hà cerca di perdere . 
Quindi , ò Pajlori , fe d’amare accadevi 
Il vofiro amor nonpajfi ilgiufio termine . 

Ma 
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Ma fe tranquilla a mio configli » , e placida 
Condur la vita in qucfla terra piacevi , 

Non fio lo Amor 9 ma d’Amor la memoria 
Fuggite y e ad altro intenti , i Cèrvi rapidi 
Agitate nelcorfo » e nelle fiumora 
Colla canna ingannate ipefei lubrici 
Per fuggir l’ozio y cb’è d’zAmor la balia . 

E intanto , perchè il tempo ofeuro , e torbido 
Si raffereni » e le procelle , e i nuvoli » * 
Che vi fi uggir an per la tefta , fciolganfi , 
Cantate ; il canto è d > ognì mal rimedio . 

Eup. Cantiamo » e fiedi tu del canto Giudice . 

Toro feroce y che dagli occhi fpira 
Incendio , & ira , e a fe d’intorno fnoda ') 

La lunga coda , e a vendìcarfi intento 
Fuor dell* armento al fuo rivale invito 
F à col muggito y non hà tal furore 
guanto n’hà dimore * 

Cali. Torbido vento y che per l’aria volve 
Nembo, di polve , e dalle acute fronti , 

Degli alti monti noderofa pianta 
Irata fichi anta , non è fiero , e crudo • 

guanto Fignudo zArcier x che porta l’ale x 
L’arco , e lo frale * ' 

Eup. zAmore è come un fiore , 

Che toflo nafee y e more , 

E in un momento perde 
Il bianco y ilrojjoy il ver de y , 

‘Ben refi a poi fu ’l prato 
Lo fi e lo inonorato . 

Cali. zAmore è come il Alar e y 

Che 
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Che non può in calma J, lare , 

Ma ft follerà in ira 
Ad ogtfaura , che /pira , 

F getta pofcia J parte 
Sul lido ancore , e farte . 

Eup. SuWimbrunir del giorno 
Và fempre il Lupo intorno , 

La timida sAgnelletta , 

Che sà di lui lo fi He , 

In mezzo al chiufo ovile 
Staffi coll* altre pretta . 
nAgnelletta è l’Amante , 

E dimore il Lupo errante . 

•Cali. Cheto tra fronde , effonde 
il Cacciator s’afconde . 

Lenta d* un piè , fofpefa 
Stà la Cerva fmarrita > 

Che teme effer ferita > 

O pur da* lacci prefa . - 

Cerva e l’Amante ; e Amore 
L’ajluto Cacciatore . 

Or. B afta, oP afiori : il canto vojlro è quale 
t Fu quello d’Anfion , quello d’Orfeo . 

Lieti vivete ; e Amor non abbia il vanto 
c Di turbar vojlra pace > e il vojlro cauto , 

EUP ALT E, MOPSO.E COIIILO. 

Eup .r>He fai Mopfo cofìì fopra quell* Elice , 

V 4 Trovato ai forft un nido , o cerchi farvelo . 
Mopfo pon cura a i piedi : Affé le cojlole 
Ti fpezzarai , fe al pefo i rami cedono 
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Sìt cui t’aggravi ; fon fottili , e fragili 
Per quel ch’io veggo,? già crocchiar mi sfibrano» 
Fos tu J'alito almen J'ovra a’ un Albero 
‘Di poma, o fichi , o dd^Arbì cocche, o mandorle , 
O f opra un Sorbo flrozzaticcìo , o un ne f pilo ? 
Ma sii cotejla pianta , e rozza , e Jlerile 
Che vuoi tu far ? Mopfo s’ai Jenno J'cendine » 
Tu non rifpondi ; e colla faccia attonita 
fJMi rondo vai fenza palpebra battere 
Qual chi s’incontra in cofa nuova , e /ironia I 

Mop. O bella al mìo penftero antica Patria 
Quando ti rivedrò ? quando sii i fertili 
Campi d’eArcadia paffarò col vomere ? 

Campi infelici , che infamati , e Jlerili 
Vi rimarrete pìen di fpine , e lappole 
Per non aver l’antico vojìro Agrìcola ? 

Eup. B en ai tu voglia Pajloreldi piangere , 

Che non ti bajla farlo al piano , afeendere 
V ole fi à miglior agio in vetta agli alberi . 

Ma che mai veder puoi della tua Patria v 
Di su quei Rami . Io credo , che dividano 
Da Noi l’ ^Arcadi a , e mari , e monti , ed ifole » 
E miglia più di mille , onde dì [cernere 
Non fi può cofa per si gran di fi anzi a . 

Mop. c A te non duole il capo Fupalte : lo mi fero 
P erdo agnelli , giovenchi , e capre , e pecore , 
E campi , e felve , e biade , e frutti ; ed efulo 
Dal patrio fuol , dall’onorate ceneri 
Degli Avi miei , che da’ Jepolcri taciti 
Or tratte fono , e su la terra all’aria 
Lafciate ? e divento , che a fuo corfo ruotale , 

ToX M Vi- 
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Vivami nudo , e fervo mercenario „ 

Non bÒ dafofpirar , non ho dà piangere , 
Qualar dal duol ch’io f offro , la memoria 
In me fi defia della cara amabile 
Terra paterna ì 
£up. Io non tei niego ; gemere 

Vuò che tu poffa , egli occhi ti fi cangino , 

Per maggior sfogo , in due rufcelli tiepidi » 
Anzi in duo fiumi , e il defiro fia l'Èridano , 
Eia Nera il finìfiro , oppure il Tevere . 

Ma getta , torno a dir y fofpiri % e lacrime 
Senza porti a perieoi di percuotere 
La nucca , e il fianco sii que’ duri felici . 

Non fai TU ancor quanto fian duri i felici . 
Mop. Oh fe vedefft quel che rapprefentafi 

A me da quefle cime , al certo , credimi , 
Non mi condannarefii . Io veggo , oh nobile 
Vifia ? un bel colle , che dal fuolo inalzafi , 

E a lui nel mezzo una capanna forgere , 

E un Pin di fianco ; Vn dritto '"Pino altiffimo , 
Che mi rammenta ; tAnzi quel colle proprio 
Mi pare appunto in cui le ugnelle pafeere 
Solea colà nella Selvofa Arcadia . 

Ve , la capanna ecco che fuma , e fembrami 
Lo fiejfofumo che dall’altra ufeivane , 
Mifero me ! che non vedrò più c Arcadia . 

Tu ridi Eupalteì e qual mai cuor t qual anime 
i ’ Chiudi nel fen che non ti fenti movere 

Va rimembranza così acerba , e tenera ? 
Certo s’io cado ho più timor di frangermi 
Cadendo fovra te , che sk que’ felici , 

Tati - 
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Tanto fei duro d’alma alpejlre , ed orrida . 
Sojliemmi un piè ch’io Jcender vuò . 

Eup. Sojlengolo . 

Ma sì duro non fon come t’imaginì : 

Porto Peftlio , e porto ogn’ora Arcadia 
Fijfa nel cuore , e piango , e m’ode [Iriderò 
Speffo la Selva . Io chiamo in tejìimonio 
guejle due capre , che di sì gran numero , 
c Pa[lor tu bene il fai , fole rlrnangonmi ; 

Ma non vuò difperarmi . *A genti barbare 
Piaciuto è al Cielper giuflo fuogiudicio , 

E per nojlro cafligo , ^Arcadia cedere 
nA genti fanguinarie , e tnefor abili , 

Che non fol le Città , ma tutta l’Afta , 

E il bruno , e pingue Egitto , e l’arfa Libia , 

£ ilpaefe , che il Sole a perpendicolo 
Co’ mofri , e i’arenofe folitudini 
Già fece ferve della fua tirannide . 

Ciò piacque al cielo ; e tu pretendi P ordine 
Certo de’ fati , e del de fino rompere ? 

Soffri , che non fei filo all’ignominia 
Della fuga , del danno , e dell’ e ft Ho . 

Mop. Dunque le viti ch’ò piantate in ordini 
Colle mie mani , produrranno i grappoli 
Per diffetar così feroci Popoli . 

Eup. Mopfo finiamla . Tutto il Mondo è patria 
iAll’uom ch’hai denti , purché il cibo trovi f. 

Mop. <tAh i s’io fojft Soldato , e la milizia 
Seguita avefjì nell’età più docile , 

Che sì , che sì . . . Ma così bella gloria 
Sia di quel ch’ebbe generof [piriti . 

M 2 Eup. 
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Eup. Or s) che parli ben ; riffe , e difcordic 
Cerchi il Soldato , epenft alle [uè gomene 
Il Pilota , e il Fajìor penfi alle pecore . 

Mop. Pur Pio no» vaglio a tanto il defiderio 
Pojfo nutrir di così nobil opera . 

Eup. O quejlo te l } accordo . Si defidera 

Quel che a te piace , ed a creparne faziati 
Ma ciò che fol riman dentro dell* animo , 

E che ad effetto fuori non riduce f , 

Non è diverfo da un bel fogno , e chiamante 
Con proverbio volga r , Capello in aria , 

Mop. Poh , di quejìi Capelli , e chi non fabrical 
Eup. Tutti ; ma non v*è alcun fe non è fìolido , 

Che faccia mojìra del difegno in pubiico \> 

E curi del poffeffo , o della perdita . 

Mop. Io curo Paver mio la mia difgrazia , 

‘Perocché effendo uom doviziofo , e nobile 
Son divenuto in un momento mi fero . 

O pecorelle , che la lana avevate 
Polita , e menda , e come neve candida ; 

Or quali man , quali empie man vi tofano ? 
Eup. Da capo su la dolor of a iftoria . 

Mop. O brune vacche , o vacche roffe ! era unico 
Pajlor di vacche roffe in tutta Arcadia . 
OBuovi, o Tori nerboruti , e validi, 

Che sferzavate colla coda l'aria , 

E pofeia il cavo fianco percotendovi , 

E quinci , e quindi ad incontrar correvate 
Col corno baffo il formidabil emulo , 

Che dalla Selva in cui racchiufo fiavaft , 
Vfcendo fuor , del caro armento prifiino 
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Venia fuperbo a ripigliar P Imperio : 

Ab Tori , Tori , or qual man vi mungono ? 
Eup. Mungonfi i Tori ? oh quefla sì cf/è lepida . 
Mop. Le vacche io volli dire y il duol confu ferni . 
Eup. Non me ne J cordo affé ; Vuò dirla a Corilo , 
Cl’è prejfo al fonte , e la fuagregia abevera . 
Corilo afcolta . 

Mop. Eupalte , oh fei Jìuccbevole . 

Eup. Io la vuò dire . 

Mop. E fei cotanto lubrico ? 

Ma Corilo s’accofia , or taci pregoti . 

Eup. Prometti di non far più tanti fquafmi . 

Mop. Telprometto , e ti dò per pegno il zaino , 
Cor. Da me che vuoi Pajlor ? 

Eup. O faggio Corilo 

Io fho chiamato , perché vidi pendere 
Dal fianco tuo quella pulita fifiula , 

E mi credetti, che fallita in animo 
Ti foffe voglia di far verfi , e cantici : 

Mopfo qui y fe noi fai , fi firugge , e fmania 
D’udir tua voce , e tue leggiadre frottole . 
Mop. Sì che fra noi fei rinomato , e celebre . 

Cor. Celebre o nò , canto a me fiejfo , e il biafimo 
Non mi conturba , né la lode gonfiami ; 

E così il canto') e la fatica tempero . 

Sì cantaro , che non ricerco fupplicbe ; 

Ma folo folo ? le cicade fogliono 

Cantar tre , e quattro in copagnia. Svegliatevi 

Pafiorelli a cantar , eh’ è cofa facile ; 

E chi non sa cantare ? i fiumi cantano 
Fra fajfi urtando , i Pini , i Cerri , i Fr affini 
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S cojjì da ' venti non che augelli , & uomini . 
Mop. Ambo ftam pronti . 

Eup. E l'argomento fcelgafi 

Da c^uel cui tocca il punto . 

Cor. E nò, lafciamone 
La fcelta a Mopfo . 

Eup. Vn argomento lugubre 

Conio afpettja , s'ei l'avrà da fcegliere . 

Mop. Tu ci ai colto alla prima . Ió vuò che flebili 
V oci inalziamo in atto umile , e fupplice 
All'alta Donna , che fu Madre , e Vergine j 
• E dir com'Ella trionfò del Colubro , 

Ch'era flgnor di tutto l'uman genere , 

P erchè pietà del noflro affanno muovala , 

E rotto il giogo , torni e . Arcadia libera . 

Cor. Bene . Ma non mi par cofa appropoflto 
Per noi Paflori un così gran mìflerio . 

Mop. ^uel che può ciafcunfaccia.il Cielo afcoltane 
O in rozzi detti , o con purgate formole 
L'uom fi ragioni ; ch'ei non lafcia volger fi 
Da fermon culto , e pieno d'eloquetizia ; 

Nè per favella Montanara, e femplice 
S'annoja , e niega il fuo favore al Ruflico .. 
Eup. Non più ch'io follo ; Ma fé alcuno udiffeci 
Ci manda a fare i pijfl pijjì al Tempio . 

Mop. E noi fai che faremì v'andremo fubiio . 

E qualche male ? ohdoveflamo\ oh Secoli ! 
Cor. Alle mani , alle mani , i ferri bollono . 

Mop. lo che il tema vi hò dato , io dò principio . 
Chi deftarà il mio ingegno , e chi le rime , 
Degne di così grave alto argomento , 

Cb* 
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Ch’ogni bel dire , ogn’ intelletto opprime ? 

Cor. Chi à me , che fovra le mie forze or tento 
Alto levarmi , porgerà favore 
Per dir quel che occultarli in petto io fento ? 

Eup. Chi alla mia lingua dar a tal vigore , 

Che pojfa altrui ridir con note fior te 
La più bell’opra del Divino Amore ? 

Mop. Chi , fe non tu Vergine Illuflre , e forte , 
Che umil dicendo : Ecco , o Signor l’Ancella 
Aprifii della grazia all’Vom le porte ? 

Cor. Chi , fi non Tu Vergine foggia , e Bella $ 

Che lungi fempre da ogni voglia impura 
Defii fede all’ Angelica favella ? 

Eup. Chi , fi non Tu Vergine Cafia , e ‘Tura l 
Che fenza oltraggio del Materno Chiofir a 
Defii al Verbo divin forma , e figura ? 

Mop. 5} fei Tu quella , che Dantico Mofiro 
Crollar facefii full’iniquo foglio , 

Con cui premea tutto il lignaggio nofiro . 

Cor. Si fei Tu quella f che novel cordoglio 
Fefii cader nell’infima lacuna , 

Rompendo in front e a II* Ange l reo P orgoglio « 

Eup. Sì fei Tu quella in cui non lafiiò alcuna 
Macchia del Traditor Serpe il veleno » 

Che la prima innocenza alt’Vomo imbruna « 

Mop. O Verginella , che portafii pieno 
‘Dell’Increato Eterno Immenfi Figlio 
Eguale al Padre il tuo Materno fino , 

PJè la Virginità sfrondato ìlgiglio , 

Quando nel grembo il concepifii , vide , 
quando l’efponefii al nofiro e figlio • 

M 4 • Così 
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Così quando più il Ciel fereno ride , 

Chiaro baleno nelle notti ejìive 
Fa (fa per l'aria , e l'aria non divide . 

Cor. O Verginella in cui mai fiempre vive 
Colpe (ferverà Madre , e vera Spofia 
Verginità che fiolo a te s'afcrive . 

Che il tuo bel velo nota vergognofia 
Mai non contrajfe , mentre in atto vero 7 
E d ejli , e Prole avejìi in feno afcofa . 

Così raggio di Sol , che fà f enti ero 
Della fua luce , un vetro trafparente 
Pafifa , ed il vetro poi rimane intiero f 

Eup. O Verginella , in cui l'Eterna Mente 
Il prezzo afccfe di quel gran rifeatto , 
Cheficiolfel'uom da i nodi del Serpente • 

Tu V ergin fei Tu Madre fei , che il patto > 
Che fie con noi Natura , in te non vale , 

Che JcriveJli nel Cielo il tuo contratto . 

Così Naviglio , che difpiega l'ale 
Per l'Oceano fegno alcun non luffa , 

Che l'acqua retro a lui ritorna uguale . . 

1 Mop. Di quai frondi , e di quai fiori 
v Farò fierto al tuo bel nome ? 

Prendo ò Lauro le tue chiome , 

Care tanto ai vincitori ; * 

Prendo , ò Giglio i tuoi candori , 

Che nel puro amabil latte , 

Simbol fei di voglie intatti . 

Cor. Di quai frondi , e di quai fiori 
Far ò fierto al tuo bel nome ? 

Prendo , ò Cedro , le tue chiome 

' fi* 
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Di s) grati, e fani odori , 

Prendo , ò Rofa i tuoi rojfori 
r Se con lor Tanta amicizia 

Il color di Pudicizia . 

Eup. Di quai f rondi » e di guai fior'i 
Farò ferto al tuo bel nome ? 

‘ Prendo , ò Palma le tue chiome , 

Ch y an fra l’alt re i primi onori , 

Prendo , o CU zig i tuoi colori , 

Che non pieghi a terra mai f 
<JMà del Sol fi Tolgi à i rai . 

Mop. Se alcun /apra chi fit la bella Spofa , 

Che innanzi al fuo Chiarito impallidio 
Per la cornuti J'entenza timorofa . 

Epofcia dir fi in dolce fuono udìo ; 

Per gli altri sì , ma non per te , oh DUet tct > 
Dalla mia bocca ilfier decreto ufcio . 

Vn TÌncaflrogli dò bianco , e vermiglio 
Di Madreperla inter fato , e tìglio . 

Cor. Se alcun faprà chi fu la Donna forte , 

Che entrò foletta nelle tende Affre , 

*Eun "Duce altier feppe condurre à morte . 
Epofcia nella Patria udijft dire : 

» Oh benedetta fopra ogn* altra , e faggia , 

Che ufafi a nojlro prò così bellore . 

Vna tazza gli dò di nuova ufanza , 

Che quella ancor d’tAlcimedonte avanza » 
Eup. Se alcun faprà chi fu l’Altera Donna , 

Che conficco nelfuoloun Duce armato 
Con tanto onor della feminea gonna . 
Epofc.ia.udio cantar : col ferro al lato 

Idon 
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Non già un guerriero il Popolo di Giuda: 

Ma una debil Fanciulla ba liberato . 

Vna pelle gli dò d’un orfo intiero , 

Ch’ha iltefchio fatto a gui fa di cimiero , 

Cor. Bafìa , o 'P a/i ori , à i voflri defiderj 
Non fi dimofiri il Cielo unqùa contrario . 
Sperate . Ed ò Luce Divina irradia 
L’ofcuro di mia mente , e veder fembrami 
Dalle catene d’ Eie f ponto, libera , 

E più bella che mai la noflra & Arcadia . 

EUPALTE, EMOPSq. 

Eup. "C Dove fono le noflr’erbe tenere 

JUj Campi infelici ahi su gP aratrice i vomeri 
Sedemmo foloper raccoglier cenere ! 

.'‘Una , due , e tre , non altre Spiche noveri 
In pian sì largo ; maggior copia d’elici 
Le nude sArabe arene ergon fugl’ omeri . 

Miferi noi , che le rugofe felici 
Inudl cibo , correremo a mietere ; 

Se vi re/taro le rugofe felici . 

Cotanto f degno concepito ha l’etere , 

Nè lo placar fumi d’incenji , e vittime , 

Nè gfinni , e il fuon delle divote cetere , 

Così gridava il Pajlorel d* Ar fi li de 

Valtrier full’ uf ciò delgranajo vedovo , 
cAd ambe mani Panche percuotendofi . 

Mop. Oh tu pur oggi stt la frafca a firidcre 

Eupalte ? e che ? non v’è per l’ampia Arcadia 
Altro Pajlor , che voglia cantar Egloghe ? 

Eup. Eupalte ftmpre sic la frafca a Jlridere » 

Nì 
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Nè vi fin alcun per tutta l’ampia Arcadia , 
Che volefs’oggi recitare ut? Egloga . 

Mop. L’imtìoJJìbi Itoli narri : tAl vajìo Oceano 
L’onde pria mancberan , le foglie ag? alberi 
Ch’ai nojlri bofchi i pajlorali cantici . 

Eup. E chi telniega ; Ma fe quei che poffono 

Non voglion farlo . *A me qual potrai biafmo 
*Dar fe ubbidifco del Cnjìode agl’ordini ? 

7/ Q Padre lAlfeftbeo , che la Republica 
Noflra col fenno , e colla mano regola , 
Dijfemi : Eupalte ai tu da compor l’Egloga . 
Biffe il Cufìode , ed io lo compoflo l’Egloga . 
Mop. Or che dirai ? 

Eup. Ijirò quel , che nell’animo 

Sarà in piacere delle Mufe infondermi . 

Sai ben , che non è fempre in nofiro arbitrio 
Alzar la voce , e in maejlofa , e nobile 
Favella , Alcuno alto condur per l’etere , 

E appiccar lui penne poffenti agl’omeri , 
Perchè regghino al voi, nè a temer abbiano , 
Col capo in già , cadendo a precipizio 
Franger fi in cima all’tAppennin le Scapole . 
Noi , non fiam noi rozzi P afiori , ed umili 
*Attì a de/ìar colle quadrighe fervide , 

Per la via della gloria , immortai polvere ; 

E pur potrebbe alcun dì noi deflarvela ; 

E fiamo ancor dalla pavura liberi 
Di porre alcun in così gran pericolo . 

Scorra chi vuol pel vuoto del le nuvole 
%A calcar colle piante , e foggio facciane 
%A lui che eterno , ed immortai dee render fi , 

Sa- 


Digitized by Google 


1 


. • : : . R i m e 

Enfia à me falla terra ultima imprimerà 
Orme ficure , ò lungo un fiume garrulo 
Tejjer fifcelle , ò pur di mirti , ed edere 
Riccioli altari in baffa •va Ile , e gelida 
Alzare ai Numi , e un agnelletto candida 
Svenarvi fopra , e tra le fiamme tremule 
Sparger le pure , ed innocenti vifiere 
Con farro, e fale , e chi vuol più fel comperi . 

Mop. Perchè parli cosi ? v'è alcun che accufiti 
‘D'aver l'angufia pafioraltua fifiula 
Cangiata in rauca , e rimbombante buccina ; 
O d'aver infognato ad Amarillide , 

Donna Silvefire avvezza colle pecore ; 

O all'Eco vii delle Spelonche concave 
A ridir nomi di Guerrieri , e Principi . 

ìùip.iVó certo ; anzi perch'io faccio il contrario 
Tacciato fon d'aver ridotto al comico 
Il fa fio alt 'ter , la Mae fi à dell'Egloga . 

al fa fio , ò maefià deve aver l' Egloga 2 
E qual culto Sermon , quale eloquenzia 
Da rozza bocca avrai tu intefo feorrere ì 
Se non quei femi , che Natura fpargere 
Suole nel cuor degli animali providi , (no : 

Ch r é in mortai fpoglia alma mortai racchiudo- 
Semi fon'efiì , e filo , allor germogliano , 

Che il buon cultore entro terreno fertile 
Gli afeond e, e preme colle Zolle fragili ; 

E la foia poi , che il Sol col raggio tiepido 
Lo miri , e fi aldi, ego?tfiar faccia , e crefiere 
Sotto la pioggia , che lo ciba , & educa , 

Così poi lo veggiam da' Solchi forgere 
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In bionde /piche , e ne y giardini floridi 
In pinti frutti , e fior bianchi , e purpurei , 
Onde nelle Città le menfe , e i talami 
Veggonfi pieni > e ornati i petti tremuli 
Delle focofe innamorate Vergini . 

S’io parlo da Pafiore , e ferbo il ruvido 
Cofiume pafioraly che puoi pretendere 
Di più da me ? Vici , ch’io faccio il Comico » 
E rido , e f 'cherzo : Tu t’inganni ; il Comico 
Non faccio io già , che gl* ufi pajhrizj 
Ajfai più vili fon della Ccmedia . 

La Comedia , e che fà ? fe non efprimere 
Le private cofiumora del popolo , 

Che vive infieme , ($* ode fpejfo , e trovafi 
Prefente all’opra , ed al parlar de’ Nobili . 
Se ciò facejfe un Pafiorello J'emplice , * 

Che direfii mai tu ?• ma fitralafcino 
Cotai difcorfi , ed a color , ebe parlano 
Per parer d’aver lingua , e in un di vivere 
Preghiam dall’alto , e fenno , ed efperienzia. 

Mop. Or la cagion conofco , che rimuovere 
Te dall’ufo potèo Jul bel principio 
Del tuo parlar : dall’ufo fciolto , e Ubero 
D^ cantar verfi in definenzia J'drucciola - . 

Eup. Il Paftor non ha legge , 

Come legge uon ave 
Quel Poliedro , che fciolto 
VAlla Campagna aprica , 

Preffo la Madre amica 
Erra col crine incolto , 

Nè dello /prone , nè del morfo pavé $ -, 

Ma 
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Ma fe nella Cittade 
Condotto ei fia , flretto in dorata briglia 
Convien , ch’ei viva in chiufo albergo , e vile , 
£ con diverfo file 

Vivendo à quel di pria più non /ornigli a . 
Vedrailo fpeffo /otto ferreo carro 

Portar fui dorfo un patrimonio intiero , 

£ talor lo vedrai fatto guerriero 
Al fuon di tromba arguta 
Stender l’orecchia acuta , 

£ in mezzo affarmi , e al foco 
Cader , ere d’io , per gioco . 

Talor dà nobil pondo 
Premuto il dorfo , pajfa 
Mei mezzo à folto popolo fefofo , 

Ef onoro , efpumojo 

Alta dopo di fe la polve laffa ; 

Mà quanto a lui /udore 
Cojla un sì breve onore . 

Vedilo là per la Carriera Elea 
Batter con l’ unghie il fuolo , 

Per far ricco il padron di poche foglie ; 

E pofeia vincitore , 
tAppreffo il fuo Signore , 

Ritorno fare allejonore Jìalle , 

Che alla paterna valle 

Tanta vittoria ricondur nolpuote , 

Che poiché pofe il piè nella Cittade 
Perdeo la libertade . 

O P a/lori , P afiori , 

Se conofcefe il ben , che il Ciel v’ha dato , 

Moti 
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Non cangiarefle flato ; 

Ma dà per pena il Cielo 
chi al vero non crede , 

Nè à fe me de fimo „ nè ad altrui dar fede t 

iCPAlT!, COREBO, ELPINO. 

Poeta.T^ Vpalte pafiorel full’erba tenera 
XJj AJflfa all’ombra d’ un’antico alloro 
Per ingannare il caldo , e la fatica , 

Teffenda giunchi , dalla rozza bocca 
Mandava fuori mal compofli verfi , 

E fola al vento , e afe cosi dicea . 

Eup. Te fio fi f ce Ile , e faccio il Pecorajo , 

E m’induro alla grandine , & al Sole ? 

Soffj Eebeccbio , o tempefli Rovajo . 

Li fatti io foglio far non le parole » 

Ed kò un baffone y ed Lo un buon cane à lato , 
Or venga, il Lupo , e venga chi ne vuole . 
Que fia gineflra mi fi rompe in mano , 

Certo abbaflanza non è fiata in molle . 

O ‘Dameta , Dameta , e che fai fare 
Se non immolli in tempo la gineflra ? 

P overo- giovanetto , egli è occupato 
Colla Zampogna dietro la fua Ninfa , 

E fuona r e canta dà mattino à fera . 

Che bella Ninfa ! à fol di manco un’occhio , 
E [coltra per celare ilfuo difetto 
Non gli fi mafira mai y che di profilo ; 

Ben poi nel refio à f uffici enza e brutta ; 

CMa cantiam noi , cìafcun penfi à fe fiefio . 
Si dice , che l’tAurora innamorata 

• ' , A ' 
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‘TPun leggiadro fanciullo cacciatore 
Chiamato .... oh Dio non mi [ovvie n del nome. 
Chiamato .... sì Cefalo appunto è dejfo . 
fama , che l’aurora innamorata • - 
Di Cefalo , lafciaffe in terra [cefo 
‘Dormire il Sole a mezza una giornata . 

La bella Citerea dal volto prefa 

Del figliuolo d’un tronco .... o ad una ad una 
Narrar le iforie non è lieve imprefa . 

Sol viti cantar , come la bianca Luna 
VnTaforelrapì , che fi dormiva . 

Vn Paforellol certo ; oh che fortuna . 

^ ftan/ non fuccede mai 

Vn fmil cafo ; e non farebbe, male . 

La Luna a rinovar gl’efempj antichi , 

Sono fato più volte alla Campagna 
éuand’ella pura in candida gonnella 
• fjffeggia pel J'eren del curvo Cielo . , 

E in cima à qualche collinetta aprica. 
Dormir fingendo ; ma che vuoi dormire , 
Ella mai tempre f orda , e non curante 
Non torfe mai dal fuo cammino un pajjo . . 
Cor. Eupalte , dagli , dagli, e non tt muovi. 

Dagli , che Pai vicìn , noi vedi ancora . ^ 
Eup, Ohimè Corebo il Lupo ! 

Cor. Eh non è Lupo , ' .r ; 

Eup. NE ai rincorato : e che cos e ella alpine . 

Cor. Vn Satiro , noi vedi ? 

Eup. O per un Satiro 
’ - Tanto rumore ? \ 

Cor. Mi darà nell* unghie , 
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Hà ragion, che non ho Melampo meco. 
Eup . Lafcialo andari che •voi far tu d fluii 
Cor. Che ne vuo' fari lo voglio vìvo vivo 
' Scorticar , come fè di Mar fi a Apollo. 

Eup. E quale fperi aver gloria da quefia 
Ignobil preda ? e quale utilitade 
Ad un vile animai traendo il cuojo ? 
Meglio fa y che qui meco or pofi un poco , 
Giocar em , fe ti piace , oppur cantando 
P a IJ arem l'or e , come le Cicale . 

Cor. Oh fe aveffi una fionda , or or vorrei 
Radergli un corno dalla calva fronte . 

Eup. Per farne cheì Se non è buon da pettini . 

Siedi , e riferba à miglior ufo Pire . 

Cor. Sederò ; ma che io canti , è cofa dura ; 
Ho dà far troppo à capo al dì , nè poffo 
Legger l'Ancroja , ò ‘Drufian dal Leone : 
Delle favole poi , ne fapejfi una : > 

Chi vuò tenerle à mente ; lo l’hò donate 
Agl’oziofi , e à chi vuol fare il quanqua . 
Eup. Non mi fare il giocondo , io t'hò fentito 
Cantar più volte , e molti meco ancora , 
Cor. Ciò fù per cafo , e fù nel giorno appunto » 
Che non fapendo la virtude occulta 
Nella Spelonca di Parnafo entrai , 

E ufcendo pofcia diventai Poeta . 

Eup. Nella Spelonca di Parnafo entrato 
Sei tù P a fi or e ? * 

Cor. Non v’è dubìo alcuno . 

Eup. E ricufi cantar ? 

Cor. Certo il rie ufo . 

To.X. . N Eup. 
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Eup, Tu fcherzi , e fe il •ver dici , al certo oltraggi 
Il Nume grande , che là dentro infufo 
Lafciò parte di fe nella tua mente : • 
PenJ'aci bene , et ne farà vendetta . 

Nè tò che fa di te , 

Cor. Come è coteflo * 

Cantiam quanto tu vuoi , canti am pur ora, 
Etip. O viene Pipino ? ed è fopra penfero , 

E và facendo i conti su le dita • 

' Per dove pipino ? 

Elp. O Pajìorelli amici . 

Qui fiete al rezzo , io non v'avea veduti 
Tutto raccolto dentro un mio penfero . 
Cor. Lo dicem noi ? và forfè il conto male ? 
Elp. Qual conto ? 

Cor, Quel , che sh le dita avevi , 

Numerandoli tutti , 

Elp. Io vi vuè dire 

*l)na mia debolezza , M’è venuta 
Voglia d’ejfer Poeta , e non potendo , 
Perchè non - ho felice orecchio inferni 
Accozzar le parole al folo udirle , 
bifogna contar tutte le Sillabe $ 
Quella mane però mi fento meglio * . 

Perchè jer fera un vecchio amico dijjewi , 
Che mi vedea fudar : Figlio fe vuoi 
Fuggir tal no] a , corri di Pamafo 
Alla Spelonca , e diverrai Poeta . 

Eup. Ci fei tu fato ? 

Elp, c . Appunto mò ne torno , 

Ma non mi fento ancori come vorrei ? 


/Vr//- 
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Pronto alle Rime ; benché fatto acquifio 
fAbbta di non so qual malinconìa , 

Che mi tien l'alma quafi fuor de' J enfi. 
Cor. A tempo giungi , Volevam provarci 

prò noi cantando , E tu di te far prova 
Trofeo potrai , per riconofcer quale 
Mi fura di calor t’abbia conceJJ'a 
Il facro Nume nella fua Spelonca . 

Elp. Eccomi pronto . Darai tu principio » 

Tu vi en' fecondo , e lafci a me per terzo • 
Eup . Deh vieni ^Apollo , e del tuo bel furore • 
Ch’alto s'imprime nelle nofire mentii 
M'agita il petto , e mi ravvolgi il core « 
Cor, Voi Sacre Mufe , che con faci ardenti 
Innanzi ai facri ingegni andar folete , 
Priegovi fiate al mio cantar prefenti • 

Elp. Amore , Amor » che fai l* anime liete , 

* Dettami i verfi , e prendi i miei penfier» 
c A ventilar coll' ali tue fecrete , 

Eup. La Ninfa mia , ch'ha gl' occhi granii , e neri 
E ' una Ninfa crudeli pur mi bifogna 
Soffrirla , fe non vuoi ch'io mi difperi « 
Cor. Il mio defire ad una Ninfa agogna , 

Ch'io conofco per fama y e che rifuona 
Cofe di lei , piti che da vii Zampogna » 
Elp, Meco la Ninfa mìa dolce ragiona , 

E dolce ride , e qualche gentil cofa 
Mai fempre à me nel dipartìrfi donai* 
Eup. c Ahi quanto Amore , ahi quanto è dolorofa 
L'occulta fiamma , che di vena in vena 
Scorre agl' amanti , fenza aver mai pofa ! 

N 3 O quan -, 
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O quanto è grave Pafpra tua catena , # • 

Che al piè mi [nona , e acerba la faetia , 
Che ne* begl* occhi tuoi Nice avvelena . 

Cor. Tu Ninfa,lT)ea,che in bianca fiola,e J'chìetta 
Copri la luce del Divin fembiante 
Alla mortai mia vifia , ed imperfetta . 

// vago vifo al tuo diletto amante 

Scuopri , ed appaga il deftofo J guardo 
Collo fplendor delle tue luci fante . 

£lp. lo fra gl* amanti baldanzofo il guardo 
- Giro , e men vò qual lieto Vincitore 
frego il trionfo à pago grave , e tardo » 
Che la mia Ninfa non mai volfe il core 
Ad altro oggetto , e di sì bella fede 
Vuo farne fcritto nel Tempio d'amore . 

Jìup .'Quando mi punge tAmore » 

'tfuna Tigre peggiore 
Son io, cui dalla tana 
« Alpefire Mauritana , . 

Non fenza gran periglia 
Abbiagli tolto un figlio 

• Il bruno Cacciatore , 

Cor. Quando mi punge tAmore , • 

Jo fon di me maggiore ; 

• E* come Aquila grande , 

Che Pali in alto fpande , 

Io difcopro le cofe , 

■ Che tiene il fato afcofe 
Al volgo mentitore. 

JElp. Quando mi punge Amore , 

Non ho piacer maggiore ;•* . 

E fon 
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E fon qual nuova vite , 

Che l’uve colorite 
^All’olmo amato appoggia , 

E lieta in 1 alto poggia 
c A’ gloria del Cultore . 

JEup. Ah non poffo io piu tolerar lo J degno , 

Che dall’indegno, torbido fembiante 
Dell* incojlante Ninfa in me difende* 

E tutt* accende Palma del fuo fuoco , 

Onde in me luoco altro non hà che Pira \ 
Che fe s’adira , de fi a nel mio petto 
Nuovo fofpetto , e di veder gli pare 
In alto mare mille Navi , e mille 
Col fero ^Achille providi guerrieri , ■ 

Che i volti fieri cuoprono d’acciaro. 

Qual mai riparo à cosi gran torrente 
Ij’ armata gente , il ‘Pafiorello infido 
Porrà fui Udo ! forfè la bellezza , 

O* la defirezza del piè fnello , o il cantei 
Mifero vanto ! pafferà fuperbo 
Con vifo acerbo , ò gran Città mefehina ! 
Il viucitor fopra la tua ruina . 

Cor. Che veggo io mai per lo viaggio eterno ! 
Che mai difcernol è quefli , ò quefii il Sole 
■ Di luce , e mole al gran Pianeta eguale ? 
Ecco in Ciel fale luminofa , e bella 
Face novella ; E à chi mi fura l’anno ? 

E forfè inganno della mia pupilla , 

Che la favilla con mifura prende 
Per quanto fiende la fua sfera breve , 

. Nè più riceve. Oh quale incendio io miro 

N g ' Mo- 
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Moverfi in giro , e turbìnarfi dentro 
Il proprio centro , con tentare og n'ora 
*D> fortir fora dalla gran prigione, 

%A' cui s'oppone argine J cabro impuro , 

Che fora oj'curo , fe dal moto*., ob Liol 
Chi all'occhio mio sì ‘Vaghi oggetti toglie ì 
'Ah fere •veglie d'empia insidia infuna , 
Che chiudi il •varco alla fperanza umana . 
Elp. Che bel fanciullo io •veggo giù dall'etra 
Colla faretra feendere » e coll'arco * 

Aprirft il •varco ne' più crudi petti ! 

In van t'affretti di ferirmi , o timore , 
Sei già Signore , e fopra il mio penftero 
Siedi t e l'impero del mio fen governi ; 

E i femi eterni » che de' forti Jlrali 
Porti full'ali , nella mente noflra 
Fan chiara mojlra delle leggi antiche , 
Che fero amiche le primiere genti , 

E gl' elementi , e ciò che nutre il fuolo , 

C' f piega il volo , ò dentro le fals* acque 
Squammofo nacque . Mà chi ti còffringe * 
E chi ti fpinge à ritornare in Cielo ? 
tAb rompi il velo noffra cieca mente , 

E al ben preferite non por tanta cura , 
Ch'ogni cofa quagiù poffa t e non dura » 

O che caldo io mi fento I 
Cor. Ed io mi fento 

Il cervello bollir dentro la te fi a . 

Eup. Ed io provo una Jete dà morire ! 

< Andiamo , andiamo alle vicine grotte » 

E facciavi quivi , alto, bevendo t Notte * 

EU- 
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EUFALTE, E MBLI1EO. 

Mei. Que fi a, Eup alt e mio,quefia è l’Arcadia ì 

Eup. Ci E’ quefia,0 Melibec , la nuova Arcadia . 
Mei. O bella agli occhi miei novella ^Arcadia 1 
lo ti f aiuto, e di poter ti fupplico 
Sopra i tuoi fafifi un folo bacio imprimere . 
Non poffo , Eupalte , ritener le lagrime . 

Eup. Che te ne par , non è fatnofa , e nobile ? 
Mei. Nòbile affé : mai tanto in mente fingere 
Io non poteva, avvezzo colle immagini 
Ve’ nofiri bofichi , oh fiotto l e figuravamo 
Veder capanne alle capanne fimili , 

Ma fatte in modo ... io non ti poffo efprimere 
Quel , che vo dire , e tu potrefii intendermi « 
t Altre paglie , altre frajche aveva in anima 
Veder congiunte con piti forti fatici . 

Oh fe penfavo a maggior cofa infolita ! 
fi enfiavo a grotta più profonda , e concava 
Della nofira di Pane , o *veder alberi 
« Alti affai più de* Pini , e delle Roveri ; 

Ma quefio altfiè che Pini , altro che Roveri , 
Eup. Tanto fittole accadere a quei , che paffano 
L’età nel luogo fiefio, in cui già nacquero, 
Che fie vafia Cittade , o eccelfia fàbbrica 
Odono nominare > o largo , e torbide 
Gran fiume , e le Citta di paragonano , 

E le fabbriche » e i fiumi alle lor povere 
Angufie mandre j ed al rtifcel, che languida 
In mille giri al corfio fuo contrarj 
Per fiuperare un piccol fiaffo torce fi , 


N4 


Echd 


I 


Digitized by Google 



100 


RIME 


E che il Vtllan puff andò non confiderà. 
Melibeo ? tu non ni* odi ? eh su rìfcuotiti , 

£ù Melibeo ? oh a chi ragiono , a un termine ? 
Deh non mi far così intefto , e fiupido 
Colle palpebre /palancate in circolo , 

E colla bocca aperta , e i labri penduti . 

Mei. Non mi turbar , non mi turbar , deh lafciam't 
Sture a mio modo finche gli occhi Jazio . 

Eup. Siamo nella Città , tu farai ridere 
I Citta diti ; fai tu fe fanno ridere 
Vi noi nella Città dov’ejf regnano ; 

E fanno quel , che i paforelli fogli ono 
Far fe con ejft alla campagna incontranf . 
Noi forno appunto come i no fri r ufi ci 
Can delle mandre , qualora accompagnano 
Mfo> che và colle Cavalle cariche 
Di cacio , e latte alla Città per venderlo , 

1 quali nel pojfar tra il folto popolo 
Van cheti infeme fretti , e il mufo atterrano y 
E tra le gambe, e /otto il ventre appiattano 
La lunga coda , impauriti , e timidi ; 

Efe lor dietro un cagnoletto piccolo 
Corre abbaiando J abito sbaraglianfi , 

Nè chi li caccia a rimirar fi volgono . 

Ma poi quando all’ovil d’intorno girano , 

E de’ giovenchi , e delle agnelle in guardia. 
Drizzati la coda , e il torvo pelo arricciano , 
E non le volpi folo , i lupi sbranano 
Crudi , e voraci , e per i’orecchie addentano 
I Tori allor che dalla mandra sbrancano ; 
l Tori , che col corno altero , e valido 
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Impunemente colle querce cozzano . 

Mei. O belle agli occhi miei mura ci’iArcadia ! 
Eup. Sì t belle , Melibeo ; ma non far Jìrepito 
Con atti f conci , e voce rozza , e J Iridala . 

Vè che già famo in mezzo a quei , che fiutano 
Sopra ogni cofa naufeando , e guatanci 
Stringendo l’occhio , come che più nobili y 
E alteri piagli guardi lor trapajfino 
Per angujìo fcntiero , e a cader vengano 
A cafo , e con difprezzo su le ru fiche 
Nofiro pellice , e di pellice rufiiche 
Lavate , e tinte , anch’ejfi al fin fi ve fono 
Mei. Ciò non m’importa , e J'e cofior mi guardano 
lo guardo loro , e pari fiam , finiamola . 
lo vo faper chi diecci a sì grand’opera 
Forza , ed ajuto , che le nofir e pecore 
Non fanno latte > che fi quagli , e provolo 
Ogni mattina a danno mio , nè giovami 
Nuovi fegreti tifar , fegreti v et eri , 

Neil fiore iflejfo , il fior dello fcarciofolo , • 

Che fra le mani mie veggo difcioglierfi » 

Quel che latte pareva , in fumo , e in aria ; 

« Anzi v’è peggio , il latte , che ti nomino , 

Refa per me fin or cofa itivifibile . 

Eup. Lo (leffo a tutti accade ogn’or . Quef’opera 
Non vieti da mano vile , ebbe l’origine \ 
D’alta cagion , come ben tu confideri . 

Vn gran Signor , che Rè nel tdMondo appellafi 
Padron dì molti Regni , e dell’Oceano > 

E che dall’tAufiro caldo al freddo Tàorea , 

E dal ifMar > che i cavalli al Sole abbevera 


Prima del giorno , all* altro Mar % che tergerli 
La fera fuol dalla celejle polvere , 

Stende Pauguflo braccio , e il freno modera 
Ty Ifole va fi e , e di 1 Provincie fuddìte . 

c/lo gran Rè con liberale t e provido 
Penfier , eh* è in lui natura , in fen d*tArcadia 
Parte versò dell* ampie fue dovizie , 

E diffe : O voi , che per non pochi fecole 
Errando gifie per la bella Italia , 

E non ancor volle il defiin concedervi 
Pofare il piè fopra terreno J labile , 

Sopra proprio terreno , ecco di (labile 
Proprio terreno io vi fò dono » O «. Arcadia # 
Lavati , e fegui manfueta , ed umile 
Vantìta ufanza de* tuoi dolci cantici . 

< D{fJe » e poi fece ; e quefl*altera machina , 

Che vedi torreggiar fopra il Giannicolo , 

Tutta per opra fu a crefce , ed innalzafi . 

Mei. O Rè pofftnte , o faggio Rè magnanimo » 

Chi mai potrà grazie condegne renderti 
E* un cosi nuovo , e vafio benefizio ì 
Tanto piu caro a noi quanto fuofejfere v 
Jnafpettato don caro , ed amabile ; 

P eroccl* ejìinto affatto ildefiderio 
Di tanto ben ne* no/lri petti avevamo , 

Non che il piacer a*una fperanza projfima . 

Ma dove egli è ? la regia faccia additami 
Caro Paftor , che a lui dinanzi feiogliere 
Il piè vuo in falti firepitofì infoliti , 

E ballare il Silen ; pofeia alla fifìola 
Dar fiato , e fargli il rufignolo i e credimi 

' Che 
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Che a meraviglia il faccio * ognuno ingannap 
^ualor m’aj colta ? Vn cacciato r malpratico 
Senti che fa « Sdrajato all’cmbra /lavami 
Dietro una verde fratta a piè a* uri fugherò « 
Cantando il rupgnuolo : ei cheto « e mutolo 
Con lunghi pafft * e Jofpefi avvìcinafi i 
E nafconde fra l’erbe una fu a gabbia 
Scaricatoja a guifa delle trappole # 

Cui dentro > e nella parte più vip bile 
Legato a un pio * un fot mi con fcoprivap 
Solito inganno degli augelli femplici : 

Poi s’allontana , e poflo a bocca il zufolo 
Mi da la voce : io non tardo a rìfpondergli 
In varj modi , e vado zimbellandolo 
Quattr’ore , e il povere l tenea la cotica 
Scoperta al Sole ; inpn per liberarmene 
tfMì levo sii con furia , e faccio flrepito » 

E col bapon percuoto e canne , e f alici * 

Per mettergli fpavento , e farglicredere * 

Che un feroce Cinghiale irato , ed orrido 
Per ufcir dalla macchia i rami frangere 
S’adijfe intorno col dente fulmineo % 

E così fu , che il vidi prima accogliere 
Con l’orecchio il rumore * e poi drizzatop * 

Dar fi giti per la balza a precipizio é 
Or penfa tu fé le m afte Ile s’ebbero 
tA fgangherar per lo foVerchiO ridere % 

E rido ancor quando di lui ricordomi } 

In fomma * Eupalte * io mi bufcai la trappola * _ 

Che tengo appefa al chiodo per memoria . 

Quepofu il cafoi e cafo , che può rendere 

Te. 
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Tefiimoniodi me, di quel , che vagitoti* 

Quelle mie labro , che fe udir farannofi , 

Non crederei , che deprezzate foffero . 

Eup. iVo certa , che fovente fi gradi/ cono 
Da cor gentile i fior caduchi , e fragili 
più affai che fe noi mi feri recaffimo 
Vn giovenco , un vitello , o don piò nobile , 

Che a lui non giova , e il donatore incomoda . 
Ma fe tu penfi così tofio giungere 
Dinanzi al di lui trono eccelfo , e fplendido , 
‘T’inganni , Meli beo, t’inganni , e ere dirai , 

Che valli , e monti , efelve , e mari /correre 
Bifogner atti pria , /7 Fo/ta reg/’o 

Veder tu poffa . 

Mei. E come egli non è 

prefente a noi , l'ha veduto Arcadia 1 
Eup. jVo , c//c; di là dalle colonne d'Èrcole 
Vive , e governa il fuo bel Regno florido « 

Mei. £ ccj) lontano Ei cura prendefi 
Delle nofire fortuneì 
Eup. £Ì c«r/7 prendefi 

Si di lontano , e tutti maraviglianfi 
Delpenfiero , e dell'opera magnanima . 

Mei. Or, che facciamo , Eupalte ì or che ritardaci 
D s alzar la voce , ed oltre ilvaflo Oceano 
Mandare il fuon de' nofiri rozzi cantici ? 

Eup. Er' io già pronto , la tua balordaggine 
Sol mi trattenne colle tante frottole , 

Colle quali interrompi , e fai flucchevole 
Il tuo difeorfo fatto di mufaico . 

Mei. Non più , fon già fu l'ali t e fento Panimi 

' So. 
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Sopra fe fieffo inferocito forgere 
Col de fio dipajfar j opra le nuvole . 

Eup. Ct bufili y Melibeo , di poter radere 
La nuda terra , che i piè nofirì premono 
Mei. O terra , o Ciel via fu diamo principio 
Eup. Principio sì , ma non ti dare a credere , 

Che tronchi , fafifi , e Pafior rozzi , e pecore 
/ Ti fili ano intorno , e le tue ci ance af colti no 
Cantate alla rinfufa , e fenza metodo . 

Mei. O alla buon'ora , fon già fecco , ed arido 
Come le zinne d'una capra , ch'abbiano 
Prefa furtivamente i ladri a mugnere . 

Con tanti tuoi configli , io non vo credere , 

E pur potrei , che tu mi voglia rendere 
«. Avvilita così la mente , e l'animo , 

Ch y io non poJTa parlar . La tua prudenzia 
( P enfia un pò bene , e il core addentro , efamina ) 
Di ì non farebbe per fortuna invidia ? 

Eup. Invidia ? o quefio nò ». non fon si povero > 
Che per un Melibeo mi firugga Invidia . 

Ve là y quelle fon Capre , e quelle Pecore , 

•'* Quefii Buoi , quelli Agnelli t e chi li numera i 
Il pover'Vom delle fue cofe ha il novero , 

Io nò , nò curo fe talora fcemano 
L'armento i lupi , che il foverchio annojami . 
Mei. zAl bofco io nacqui ». e i freddi geli , e rigidi 
Pur le prime mie fafce , e il padre Tevere J 
Bambino mi lavò coll'acqua gelida : 

Crefciuto poi , la pioggia , il Sol la grandine 
Nel luogo fiefi'o ho foficnuto immobile 
Là ve mi colfe ; chiedine a qu e fi' omeri » 
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Ch'an fatto il callo , e come dure felici 
J colpì in faccia al percuffor rimandano , 

E fe per cafo avvisti , che un pò fi fcheggino 
Gnaffe ! diquai faville avampan Varia . 

M'aì tu intefo ì or fi dia , fe vuoi , principio , 
Eup. Intefi t Pajlorelloy e non t'irafcere 
Per così poco ; Vira fuol confondere , 

Suole accecar . Ma a me che prò ? Su rompa fi 
Ogni indugio , io rìfpondo ; il primo a forge re 
Vo che tu fa , quefto vantaggio donati . 

Mei. Poni quel , che per forza qlfìn dei cedere , 

Or fenti come le mie Rime pefano « 

Tu , che del Gregge , e de 3 P afiori ai cura > 
Rnjlico Dio , dà forza a i detti miei , 

E da me fcaccia la cojlui paura . 

Eup. Tu , che iti terra Paflor y Sole in Cielfei 
Padre del Mondo , e Padre de 3 Poeti , 

Tuffa un rozzo Pafìor ne* fonti aferei . 

Mei. lo non voglio ridir gli alti fegreti 
Della natura , che tu chiudi in petto , 

Ma vo che un bel cantar tu non mi vieti , 

Eup. Io non voglio feder nel Coro eletto 
De * Cigni tuoi , ma fol mi fa permeffo 
Fi far lo f guardo nel tuo chiaro af petto , 

Mei. Che fe fol tanto mi farà concefjo , 

Jo non invidio , Eupaltc , i dotti carmi 
Di quei , che bevon l'acqua del Ferme fo . 

Eup. Che fe pofs'io nel fuo fpletidor fifarmi , 

Chi farà , Mslibeo , che voglia ardito 
Il primo onor del canto contrafarmi ? 

Mei, Non vedi il Toro dalVovil bandito , 

Che 
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Che toma , e il fuo rivai dalla forejla 
Chiama alla pugna con fuperbo invito • 

Eup. Non vedi il Gufo metter fuor la tefia 
Dal torrion , che s'è dimenticato 
Delle per coffe , e della rafa ere fi a , 

Mei. Oh che. bel giorno ! il nuvolo è paffato , 

E allo J'pirar dell'aura matutina 
Di novelle frefch'erbe ondeggia il prato . 

Eup. Qh che bel giorno ! la notturna brina 
Già fi dilegua , e al nuovo Sol , che appare > 
S'affaccia Primavera alla collina . 

Mei. Correte , pecorelle , a pafcolare 
L'erba , che nafee intorno al vofiro ovile , 

Non vi bifogna più l'altrui comprare . 

Eup. Correte y pecorelle , al fontanile 

Fatto a vofir'ufo , che non turba , o muove , 
Sordido piò di flranio armento , c vile . 

Mei. Sai dirmi come il grave ciglio muove » 

E con qual fuono vibra le parole 
Quando ragiona co' P afiori Giove ? 

Eup. Sai dirmi in quale afpetto apparir fu ole , 
Quando, in Anfrifo a paf colar gli armenti p 
Depofli i rai , feende Pafiore il Sole ? 

Mei. Perchè vegg'io due chiari occhi lucenti 
Entro un fere n d'altro feren più vago , 

E dire afcolto , io vi farò contenti ? 

Eup. Perchè vegg'io Pafior , di cui fon pago 
Così y che noti dopo il notturno orrore 
Tanto del Sol lieto mi fa l' immago ? 

Mei. Ma l'animo prefago 
Mi dice entro la mente 

Cr 
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Or ti fi fa preferite 
NelPafpetto del Sole il tuo Signore . 

Eup. Ma l'animo , che al Tago 
penetrar non potea , 

Col defiderio crea 

JSlell'afpetto del Sole il fuo Signore . 

Mei. Or chi di bel furor e 
M'ha tutto accefo il core ? 

E di novelle piume 
Sopra l'uman cofume . 

Rive f e i miei penfieri » 

E falli gire alteri 
Di là dall'Oceano , 

Rer dove Ercole invana 
Tentò condur fua nave , 

Onde pur anco pavé 
Nocchiero efperto , quando 
ìl fatto rammentando , 

Taffa cauto , e veloce 
Rer la Tirintia foce , 

E volge aperto il ciglio 
Su l'antico periglio , 

Credendo rimirare 
Alla fponda del mare 
Le gemine colonne , 

Di cui meta formonne 
tAl navigante infuno 
Il forte Eroe Tebano . 

Etfp. Or chi rapifce fuore 
Di fe medefmo il cuore ? 

E lo conduce a volo 
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Dall’uno all’altro Polo 
Per le jlrade immortali 
De * turbini fu l’ali , 

E d’alto in giù lo /guardo 
Intimorito , e tardo 
Mi fa volger fu l’ aeque , 

In cui cadendo giacque 
L’ardito Giovinetto , 

Ch’ebbe troppo diletto 
Su per l’eterea mole 
D’ avvicinar/ al Sole 
Nè della molle cera. 

Di cui munito s’era. 

Nè delle non fue penne 
Stolto fi rifovvenne . 

'Ben la machiua folta , 

E la cera difciolta 
Coll’alta fua ruina 
Diè nome alla Marina'. 

Mei. Mufa , dimmi , s’io là m’avanzo , dovi 
La faretra de’ tuoni romoreggia , 

Cener far animi il fulmine di Giove ? 

Eup. Mufa , dimmi : fe preffo la folare 
Quadriga, che la luce intorno mcve , 

Troppo m’accojlo , andrò a cader nel mare ì 

Mei. Ma fon vani i miei timori , 

Che Virtù mai non offende, 

Ben co’ providi fplendori 
Fortunati ognor ci rende. 

Eup. fPMa che temo , q fdegno i coiti 
Mai virtude non accende , 

To r X, 0 Ben 
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Ben da' folgori f onori 
Pronta ogn'ora ci difende. 

Mei. lo qui con nuovo efempio 
Innalzar voglio un Tempio . 

1 primi fondamenti 
Fede ìmmobil fofìenti ; 

JJalme Virtudi intorno , 

In un bel coro adorno , 

Dentro lor pinte gonne 
Erganjì per colonne , 

Più fiabili di quelle , 

Che rinomate , e belle 
Fecero a noi tragitto 
Dalla ferace Egitto . 

Giujlizia alma , e Fortezza , 

E l'una y e l'altra avvezza 
In qualunque contefa 
A far di noi difefa , 

Col petto ardito , e forte 
Sian le mura , e le portei 
pjè fembri cofa jlrana : 

L'alta Città Spartana 
JfiJon ebbe intorno muro 
Più di quefli ficuro . 

Beai Munificenza 
Senno , 'Pietà , Clemenza 
*Di lor vivi fplendori 
L'ornino dentro , e fuori . 

‘ Or f e faper v'ì grato 
zA cui fi a fabbricato » 

Il titolo leggete . 
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Eup. Ombre antiche Latine » 
Che alle voflre ruine 
Faflofe intorno andate > 
Pregovi tollerate , 

Che d'un nuovo trofeo 
Orni il voflro Tarpeo , 
Virtù de al deflro fianco l 
E tu , Fortuna , al ynanco 
Quefla Corona ergete 
Su le chiome d'tArete : 
lAppiè del Soglio tAuguflo 
Tronchi tefchi dal bufo 
Nuotino dentro il fangue 
Dell'Idra rea , che langue » 
^ u i delle navi i roflri 
P affino fopra i mojlri, 

Che fuor del porto infido 
Spinfe Se (lo , ed Abido 
tA far l'Italia ancella ; 

E qui la Gloria anch'ella 
Attrice de? li Eroi 

O 

Venga co' lauri fuoi ; 

E a far col fuono firada 
La Fama innanzi vada ; 

La Religi on di fopra 
Co' raggi illujlri l'opra , 
Nella bafe fi vegga 
Vn vecchio incatenato , 

E ferino vi fi legga : 

// Tempo Soggiogato , 
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Mei. Bafia , Eupalte , «o # più ; forfè a' nettammo 
Tutta afe tuo ar la conca dettOceano ? 

Eup. Deb , Melibeo , più , che invano il numero 

Saper cerchi de* rat , /’/ .So/ circondano . 

Lafciam , eh* altri ragioni ; 0 P/ /<* Gloria 
Di lui fempre farà 
Nella pojlerità 

Argomento de ' Carmi , e dell* Ifloria . 

FALANTO PARTENIO. 


INFERNO. 

• S 

L 

L A cieca Invìdia , che afe fteffa increfce , 

E fe mordendo , l'altrui fama ofeura , 
Per lo vapor t che dal fuo morder ej'ce ; 
Verfava afpro velen dalla puntura, 

É ne copriva il nome mìo , qual face 
Nebbia , che forge da palude impura . 
Quando io , per far mentir l'empia mendace % 
Legge a di Dante lo divin Volume , 

Sicura f corta alla mia mente , e face . 

Era preffo à raccor P umide piume 
La cheta notte , ed appariva ormai 
Dubbio trà P ombre in Oriente il lume ; 
%/lllor che fianchi di vegliar miei rat, 
in placida quiete fi fopiro , 

Sì, che io fui libro la fronte pofai 5 
E tofio, come foffe da deliro 
L'alma forprefa , mille atre leggiere 
Imagi ni entro fe fi colorito . _ 
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La Fantafta orride larve , e fieri 
bt lei , per man della memoria accefe 
pingea nell* aria , e poi credea per vere i 
Così NarciJ'o allor che al fonte Jcefe , 
Ifpecchiandofi dentro le acque chiare ; 

Pinfc il fuo volto , e poi di luì fi accefe l 
Ceruleo Drago Ella in fe pinge , e pare , 

Che ad ali tefe, e colla aperta gola 
■ Mi venga ftbilando ad ingojare . 

Ver fa dalle ampie fauci , e giù gli cola 
Putrida bava , che rio puzzo efala , 

E fumo taf che al Sol la luce involai 
Stuol di altre Fiere gli Van preffo , e Fata 
Chi gli fpinge con gli urti , e chi la coda ; . 
E chi di fe gli fa fojlegno , e fcala . 

Ciafcun lo J'prona contro me , e che goda 
Sembra de* danni miei , e che il ritarda V 
Gli fpiaccia sì , che per furor fi roda . 

Mi era già fopra , e col terribil guardo 
Non men , che col gran ventre mi premea 
L*inerme petto al refpirar già tardp . 

Ed io , che fcampo ormai più non vedea , 

Morte bramava , per trarmì all* or r or e , > 

Che maggior del morir pena mi dea ; 

Mentre attendo così , che il fuo furore 
Di me fi pafca , e termini i mìei mali , 

Di bocca tregge l* empia lingua fuor e. 

Ed ella nel mio fen vibra tai frali , 

Che il cor trafitto dalla lor puntura 
Forza è , che gema , e in fofpir tronchi efali , 
Configlio i$ non ave a nella /ventura, 

O z Et 
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E i gelidi miei fenft eretti già fpenti 
per lo duci , che fi aggi» fife alla paura l 

Chiamando aita , volea feior gli accenti » v 
Ma l’affanno sì debile mi refe , 

Che la voce refiò rotta tra * denti . 

Parea , che Morte fopra me difiefe 
tAveffe le ali ; tal per le mie cave 
Luci , e pel volto atro fquallor fi flefe . 

Quando Vom ne’ panni , e nel fembi ante grave , 
Che avea di lauro il bianco crine adorno , 
Ver me fi moffe in fronte alma , e J'oave . 

Fuggir le belve al fuo venir con J'corno ; 

Ed Ei mi dìjfe , à che ti fan temere 
Le cofe , che ti fur fempre d’intorno ? 

l E quando vidi mai sì crude fiere , 

Rifpofi allor , che del lor torvo afpetto 
Non debba inorridir l’Alma , e il penfiere ? 

Ed Ei , sì le vedefii , e il lor dìfpetto 
Strazio sì rio di Te fe in ogni canto , 

Che lacere ancor n’ai le fpoglie , e il petto . 

Calunnia è il Mofiro , che ti opprime tanto ; 
Invidia y e Odio le altre Fiere 'infan e , 

Che in te la fanno incrudelir cotanto . 

Tai fonoy e tati apparirian le firane 
Natie lor ferme , Je il fenfo rubelle 
Non fi pajctfe fol delle cmbre vane . 

Ma pojcia , che per te giù dalle fi elle 
Grazia difeende , cnd’ef er ti ae noto 
*Anco l’interno rio velen di quelle ; 

Ter J ette fìrade , cui fà centro il vuoto 
Tdel nero Inferno condurr otti y e in effe 


Ve. 
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Vedrai quanto dal ver PVomo è remoto . 
Vedrai le Genti , in cui fenfo depreffe 
La luce di ragion , feguir le J corte 
De’ vizj , che nudrifcono in fe fieffe . 

Indi per una delle Sette Porte , 

Nella Città difcenderem di Dite , 

Che le perdute chiude Ombre di Morte , 
D’onde ne andrem là vi le tAime contrite 
Purgan le atre caligini contratte , 

Mentre di mortai fpoglia eran vejlite . 

Per firade al cominciar afpre , e mal’ atte 
Salirem pofcia al fortunato Monte , 

Che fende fino al Ciel le cime intatte r 
E in effe fcorgerai chi al dolce fonte 
Di verace virtude inebria l’^Alma , 

Sì che fue voglie al falir poi fon pronte , 

E indi vedrai l’incomprenfibil calma 
De* Spiriti beati , e qual fi dea 
*A* metti di ciafcun rifioro , e palma , 

NI temer , che la tua fpoglia , e la rea 
Nebbia , ch’efce dal fondo imo di quella , 

Ti celi il lume di cotanta Idea . 

Che fugace , leggiadra alma "Donzella 
Me ancor vivendo al Ciel ratto conduffe 
Co* chiari raggi di fua fronte bella . 

Ed lo . Forfè fei Tu quel , che m’indujfe 
A cantar alto col latino lume , 

E lo fiil vano ne* fianchi per cu fife ? 

Figlio , Egli à me y che tu lo mio Volume 
Vegli fovente , e delle penne mie 
Teffi agli omeri tuoi novelle piume . 

O 4 Muo- 
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Muovi i penfier per le alte alpejlri vìe 
Di virtù vera * che vedrai gran parte 
‘Degli arcani * che ancor non vider die « 

Ciò premio è di Coloro , che diparte 
Dejìo di gloria dalla vulgar fchiera , 

Che l’ozio , e le male opre à fol per arte ; 

Che fe dal fango della valle nera 

Non fai ritrarre il piò con tanta luce , 
Anzi tempo per te venuta ò fera. 

Siegui dunque il mio dir , che ti fa Duce , 
Che non è fola forza , e chiude in petto 
Senfo , che à tutti fuori non traluce . 

Il faggio ragionare y e il dolce afpetto 

*Del mio buon Padre * avea già dileguata 
In me gran parte del timor concetto ; 

\SMa non perciò fui men di pria turbato , 
Vdendo cui era fua voglia intefa , 

E che à partire il piò già avea levato 

Onde à qual , dijfi mai , Padre , ardua imprefa 
a PenJi affidarmi ? non forgi , che io tremo 
Sin da ora , tanto nel penfier mi pefa ? 

Io che fono di forze affatto fcemo 

Le alte orme ricalcar del tuo cammino 
Dovrò di giovinezza in sii l’efiremo ? 

E che dirà di me lo fltiol Divino 

De* Vati ? E che mai puote Augel pala (Ir e> 
Se ofa ad Aquila il voi feioglier vicino ? 

Poco pofs’io d’invenzione indujlre 
Gli oggetti colorir , che dunque fa 

, Se non avvien , che novità l’illuflre ? 

Deh mira , o Padre , all’imbecille mia 


Ofa - 
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Ofcura mente , e vi , che non à lena , 

Che bafii all'uopo di cotanta via • 

Ed egli à me ; Tu fai , che alcuna pena 
Non impon legge ali’Vccifor , che uccide 
Perchè necejfttade à tal lo mena . 

Tanto in fua voce in voi natura Jlride a 
La naturai difefa deftando , 

Se altri per mal talento la conquide . 
Perciò qual penft , che ragione ufando > 

Di te giudizio formerà chi mira , 

Che al fen ti fià neceffità col brando ? 

Sà ogn'un quanto il tuo cor s'ange , e fofpirct. 
Vedendo * ch'altri il dolce frutto coglie 
Di quel , che Febo alla tua mente ifpira • 
Nè le amare ceffar pojfon tue doglie , 

Se il denfo vel, per cui l'Alma tua geme i 
Del ver la luce agli occhi altrui non f dogli e* 
Ciò non fìa mai , fe il ben fecondo feme > 

Che fpargcfti cantando , non coltivi ; 

Tanto fatai nec'effità ti preme .• 

E quelli fol fi bìafmeran * che privi 
Di luce , non ravvifano ,• che al pari 
De* Fiumi * grati altrui ferrono i rivi J 
Mercè che quefli per fe fiejfi chiari , 

Tutto mojlrando quanto in lor fi chiude 
Vopo non an , che le acque altri ri fichi ari < 
Se allor che Vijfi sì , come ora * ignude 
L'effenze fiate foffer delle cofe 
Per lo principio buoni che le difchiudc . 

Per me non foran le vicende aficofe 

Di Natura * e il penfier vano di ^telici 

Che 
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Che forme fofi anzi alt in effe pofe. > 
Nuovo or ti fi offre di color vaffello ; 

Onde in fuo appetto colorir puoi il vero. 

Se nel lume , che appara premi il pennello. 
Nè prender eAltri , più di me , penfiero 
Bebbe , fe preffo me e fi cotanto , 

Che punge il bene ofar folo il leggiero. 

Chi mira nel mio dire , o fcorge quanto 
A * me dejfi d y onore ,■ al tuo confronto 
Riputarlo , fe vuol , puote altrettanto . 

Nè te deve dannar , fe al turpe affronto , 

* Che fui candor della tua fama cade , 

Ti opponi , i paffi miei feguendo pronto ; 

E fe la grata , e dolce bonitade 

Non puote in ogni parte effer diffufa , 

‘ Runto ti caglia ; che necejfitadc 
Bove non vai PElezion ti fcufa . 

li 

I L fermo» faggio del buon ‘Buca mie 
Mi avea si colmo di vigore il petto , 

Che già per t* ampie firade era il frfio ; 

Che non sì toflo efpon nofiro intelletto 
Co fa in fembianza amabile al volere , 

Che à lei rivolge ei con piacer rafpetto ; 

E perchè grave ormai mi era il tacere , 

Lìjfi , fa pur di me quel , che ti piace , 
Eccomi pronto , più non sò temere . 

Così dinanzi a me Egli il fa^ace 
Suo piè movendo , di feguir m'impofe 
I paffi fuoi , qual Vom , che penfa , e tace . 
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lAppcna preffo lui le defofe 

Mie gravi piante , in lieto onor , drizzai , 
Ch’egli , e quanto à me intorno era , t’afccfe. 

Bujo di notte tal non Vidi mai , 

Me tenebre si folte agli occhi miti 
Si denfo , e fofco vel fero giammai . 

Al dubbio piè la man Jcorta mi fei , 

Nè perciò per la via fcofcefa , e fcur* 

Più volte non rifletti , e non cadei . 

Indi mi nacque in Jen tanta paura , 

Che d 3 Icaro volute avrei le penne , 

Per traimi al rifchio della mia fvetitura « 

10 non sò perchè mai non mi Rivenne 

Pel Duca allorat e perche mai Egli chete 
Il Juo fcave ragionar mi tenne . 

*Buon tratto flette , e indi parlò , e me lieto 
Fè , dicendo, oramai ternpo è ben , Piglio, 
Che il ver fi fckiuda , e a te non fia fe greto. 

Quanto ti avvenne nel fatai periglio, 

E quanto ti avverrà nel tuo cammino , 

* Tutto mi fi ero in fe chiude , e configlio * 

11 bufo, che ti refe incerto , e chino. 

Celando a 3 lumi tuoi Perno io fentiero , 

E più mio af petto , benché à te vicino ; 

Altro non fù , che d’ignoranza il nero 
Velo, che copre all’intelletto il die , 

Si che cieco delira ogni penfiero . 

Per venir quindi à quefle infaujìe, e rie 
Strade d’inferno, chiaro or tu difeerni , 

Che forza , e che Virtù luce non die . 

Che lunge ne a n deria , fe de* i fuperni 

Suoi 
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Suoi Raggi allo fplendor Womo vedeffe 
quai fen corre afpri tormenti eterni . 

Ogni •vizio perciò , che in alma prejfe 
Ldatrc fue nebbie , da ignoranza nacque , 
Che indi qual madre lo nutrì , e lo rejfe . 

E la paura , eh 3 entro te non tacque , 

Allor che •vinto dal funeflo orrore , 

Il tuo fofeo carr.min tanto ti J piacque , 

Va altro non furfe nò , che dal timore , 

Che l'tAlma f 'ente nel piegarft al male , 

Che benché cieca ancor teme Fervore . 

c Appena ebbe così detto ; che quale 
Il Sole in del feren puro rifplende , 

. Tal ricomparve aWocchio mio mortale . 

E tojlo un ampia via vidi , che fende 
Tanto oltre , declinando ognor , fuo tratto , 
Che guardo uman il fin non ne comprende . 

JDi.eJfa al cominciar, di tratto in tratto 
Il fuol vefiito appar di bronchi , e [pine , 
Sì che il cammin non è facile , e ratto . 

Ma quanto più fi inoltra verfo il fine » 

Tanto fi mofira più netta , e fpedita , 

E chi và par che voli , e non cammine . 

Va varia calcata é gerite infinita. 

Di cui gran parte nell 3 entrar trafitta 
Dallo J'pinofo fuol , pare fmarrita . 

Chi appena à una fola orma in ejfa fitta , 

Il pie ritrae ; e chi due pafiì appena 
e Avanza ; e fuor del reo J'entier fi pitta . 

Che più fi inoltra , chi fi arrefia , e lena 
Verde , chi incalza , chi fi volge retro , 

■ Chi 
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Chi , benché punto , lo cammìn non frena-. 
Casi feguendo il naturai l&r metro 
Si ‘vede nello fiuol delle formiche , 

Chi và , chi rejìa , e chi ritorna indietro*", 
Sorprefo io riguardava' , ed alle* amiche 
Luci rivolto y dijj'e , ben comprendo 
Il Duca y il tuo defir , fenza che il diche-,- 
Le cofe y che tu qui miri flupendo, 
v Vedrai in ciafcuna delle fitte frode, 

• Ne* lor prìncipi , ficcome ora , effendo ; * 

Che allor che PtAlma primamente cade , 
Perchè nel vizio non à fermo il piede * 

*3 Vunta riforge , e talor poi ricade . 

Quindi il princìpio della via fi vede 
Di triboli cofparfo, perchè afcofo 
Ivi è rimorfo, che flagella , e fiede-l 
E quindi molti dal fentier fpinofo 
Ritorcono le piante , e ad altra via . 
Valgono il piede, e il cor me fio, e dogli ofo 
Ma fpingi oltre lo fguardo, e ve la ria 
Gente , che più che andando s’ allontana 
Men par che affanno il camminar le dia 1 . 
Qgtror più innanzi à lei la via fi fpiatia , 
Ond’è che fenza- intoppo y e a tutto cor fi 
Siegue gli impulfi della voglia infuna .. 

Che dove VtAlma al ver rivolge il dorfo 
„ L’error natura in lei fpejfo diviene,' 

Se feguendo ad errar , perde rimorfo . 

E indi è , che nulla in fe la via ritiene y 
Qhe il veloce cammin punto ritardi , 

E che momento il reo de fio raffrene • 

Ed 
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£d io; fe il •ver mi dicono i miei J guardi > 
cM me par di veder più di un trà loro » 

Che volto indietro , fofpirando , guardi . 

E oh qual moflran nel volto afpro martore ! 

J)ì Padre Tu , che meglio di me vedi , 

Se lor grava di far infra quel Coro , 

Ed Ei ; Je a Ili fallaci occhi tuoi credi , 
Sovente gemerai fotto l’inganno , 

Sano è perciò , che dubbio à me ne chiedi . 

Quei t che in J'embiante di penofo affanno 
Ti pajon carchi , e che ver noi rivolti , 

Dal malvagio cammin mejli rifanno , 

Son quei , che il cieco error de* fenfi folti 
Seguir vivendo , e trà le rie tenèbre 
Sempre de* vizj lor giacquer fepolti ; 

Nè al Cielo alzaro mai l’empie palpebre 
Se non allor , che di improvifo Morte 
Offerfe lor l’afpetto fuo funebre ; 

Quindi di lei temendo , or piangon forte l 
E le fmarrite luci al del drizzando > 

Ti fembrano bramoft d’altra forte ; 

Ma il cor , che viffe lungamente errando , ^ 
Non può cangiar natura in un momento > 

Se ben rifletti , all*abito mirando ; 

(Onde l’amaro pianto , ed il lamento 
Dalla paura fol premuto , e munto , 

Indarno è fparfo a’ fordi faff , e al vento . 

Qual fuggitivo rio Ladron raggiunto , 

Nel mira / fopra fe l’atro pugnale , 

Piange , e f moflra dell* error compunto ; 

Tal chi cieco ne* vizj invefehiò l’ale , 

Gè- 
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Geme , e prorompe in affannofo pianto » 

Tojlo y che morte col fuo gel l’affale . 

Ma i divini occhi , cui mentito ammanto 
Il puro y ed immortai lume non copre t 
Sono del fuo r ancor lieti alt retanto . 

Che non cade il dolor fu Ile male opre ; 

Ma tema fcuote il mantice a* Jofpiri , 

P er lo fune fio fn , che pii difcopre . 

Non può l’alma falir pii Eterni Giri , 

A e per torto cammin move le piante t 
E in elio errando ognor > ferma i defiri . 

Ne può y come ti dijfi , in un ifante 
Cangiar per fe natura , e non volere 
Quello y che t fempre ria , già volle avante l 

Grazia y che forge da immenfo potere , 

Ben può con le ali fu e levarla in alto % 

E le atre fue mutar forme primiere . 

Ma fe Dio il puote , come voglia , ed alto 
V olger pìetofo le alme fue pupille 
Cui fempre l’empio cor cinfe di fmalto ; 

Credi y Figlio , al mio dir , trà mille , e mille 
Vno evvi appena , cui forte sì rara 
Infra cotanto orror dolce fcintille . 

esfpri la mente al vero , e faggio impara 
Il corfo à regolar de* ciechi affetti , 

Se brami di fcampar doglia sì amara . 

Che fe lunga fagion nel fen ri fretti , 

In fembìanza di ben fi colorirò x 

Non può cangiarne uman poter gli afpetti ; 

Ben ne arre fa talor tema il deliro , 

Ma fe del mal paventa il cor forprefo > 

P*' 
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IV perverfi penfier non ceffo il giro . 
Cotanto puote di Natura il pej'o , 

Che di neceffità fiegue l’ìfiwto. 

Che l’abito malvagio à in ejja accefo ; 
'Molti perciò, che il volto ebber dipinto 
T)i duol morendo feorgerai tra poco 
pianger per entro l’infernal recinto ; 
£ de* ì or pianti dal fuon afpro , e roco 
Ffperienza prenderai di come ^ 

Nel penetrare l’uman guardo e fioco ; 
Tanto fue forze fon dqll’Qmbre dome* 


ni. 


T Acque ciò detto ; ed indi in fuon piu forte 
Riprefe , or ecco il primo ampio fenti era , 
D’onde , vivendo , fi corre alla Morte , 

Quei , che ruppe il divieto , <? c** 

Ebbe di farti al fuo Fattore eguale , 
t Altrui lo aperfe, e lo calcò primiero . 

Or mira , Piglio* fe il tuo ben ti cale* 

Quanti fen vanno all* Infernali foghe , 

Fwr della tema del futuro male . 

Jo vidi nella via, che tanti accoglie , 

Che à numerarli, più facil mi fora 
J)i denfa Jelva annoverar le foghe , ^ 

Donna d’ un folto fluol Duce, e Signora, 

Che pbrfa in volto altier l’altrui difpregio , 
E fol con gli atti fe medefma onora ; 

/ Timi , che àfeguirla ilfalfo pregio, 

O mal nato voler par , che li chiame 
E’ un picciolo drappel , che non à fregio 

Nel- 
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Nelle lacere ve [li , e colle ararne 

Facce y e con gli occhi tremuli , e languenti. 
Sembra mancar per dolorofa fame ; 

Muovongli preffo il piè diverfe genti , 

Cj&ì d’Ojtro , chi di Mitra ricoperto , 

£ chi di ricchi d'or fregi lucenti . 

Siegue pofcia in fembiante altiero , ed erte 
Chi mojìra con Scalpello , ovver con Tela 
D'effer nell'Arte egregiamente efperto . 

Spingo indi il guardo , che inoltrarji anela , 

E fcorgo turba tal di gente vana , 

Che in ejfa conofcenza mi fi vela . 

Mi volfi al “Duca ; ed Ei ; vedi l' infuna 
Superbia , diffe , che cotanti guida , 

E che dinanzi l'empia via lor fpiana . 

Quelli , che primi van preffo l'Infida 
Sdruciti , e fozzi , e nell'afpetto macri , 

Sì che par , che crudel fame gli ancida ; 

Son Letterati , ed altri , che à i lavacri 
JDiffetar di tAganippe i caldi ingegni , 

.4/ biondo cApollo , ed alle Mufe fiacri . 

Ed io; buon Duca , e (fronde vieti , xhe regni 
Cotanto fprezzoy ed alterigia in loro. 

Che alcun non v'è , che pur d' un guardo degni ? 

Vi è pur da preffo al lor mendico Coro 
Chi va ri cinto de' più chiari onori , 

E chi fplende per Sangue , e chi per Oro ; 

E mille , e mille volte ò vi fio i cori 
‘Più rari per virtù chinar la fronte 
zAl dolce balenar di quei fulgori . 

E perchè adunque qui duri con onte 

To.X. P Li 
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Li y prezzano , volgendo lor le /palle 
Q uaft lor doti , /or #o# /oj/er conte 2 
Ed Ei ; per quejlo lagrimevol calle 
Alcun non crede effer veduto e mojlra 
Quanto forz’è che altrove in fe ft avvaliti 
Quindi non dei flupir , fe ft dimojlra- 
Qual' Egli è in fe , porgendoti lontano 
Dal rio timor , che à fuo difpetto il projlra 
Qui non paventa , come altro è Piti f ano 
l^ulgo , e il periglio in un delle fue voci, 

E più lo J degno di pojfsnte mano . 

Non perciò altrove fon , men che qui atroci 
Nel far difprezzo dell’altrui ventura , 

Che deridendo ognor , mordon feroci . 

L’un dice , che non sà qual fia l’ofcura 
Fonte vital ’ , e qual l’origin chiara , 
Scorgendo in tutti egual fpoglìa ', e natura . 
E l’altro , che non vede , onde fta rara 
La vile , benché d’or , majfa > che a’ Figli 
La '"Paterna adunò anima - avara . 

Né i ricchi fregi , né i color vermigli 
Pcjfono sì, che la lor mente apprezzi 
Chi avvien , che d’EJft con piacer s’abbigli. 
Chiaman le gemme fanciullefchi vezzi , 

.I di cui vani, e languidi J'plendori 
Li fpirti abbagliati folo alì’ombre avvezzi . 
Sotto i lor peft di nojoji ardori 

Dicon , fi fcorgoti pur Jparft ì femb tanti , 
Senza , ch’aura li tempri , e li rifiorì . 
Quindi chiaman con duol degni di pianti 
Quei [tolti , che le avite ampie rapine , 

'Beit- 
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Benché con pena lor , traggo n per vanti . . 

Chiamati deliro di anime me] chine 

L’illufire [angue , che marcifce , e putc 
Più dell’ofcuro , che fatica affine . 

Riverenti fan pur le altrui vedute 

A i rojjt amanti , ed al fulgor de* Gradi , 

Le lor pupille à lume tal fon mute ; 

Che ancor che tinto , e con vele auree guadi 
Naviglio i flutti , e Pira lor non tema , 
Sempre è vii legno , e i pregi fuoi fon radi , 

Cosi penfan di loro , e la fuprema 
Potenza dando delle cofe umane 
zA y cieca forte d’intelletto fcema , 

Le mirano quai larve incerte , e vane , 

Che meno denfe , ò più lievi ombre fono , 

O’ vento in fe le flringa , ò le allontane . 

Quindi ne cada pur fovr’ altri il dono , 

Ne deri don gli eventi , e ancor la mano , 
Onde verfar li fuol forte dal Trono . 

Sol Virtù dunque , e il fuo lume non vano * 
Prezza n Color , nè dannerei il penfiero , 

Se rea Superbia noi rendeffe infano ; 

Perochè certi , che in lor fpìenda , alierò 
(Girano il ciglio , e difpezzando altrui , 

Se medefmi fol fan degni d’impero . 

Nè fcorgon quanto la lor mente abbuj 
Trà le atre nebbie , che Alterigia move 
Dalle nere acque de Ili fi agni fui . 

Perochè in qual mai mortai petto , e dove 
Regnò Superbia con Virtù congiunta , 

Se foly eh e quella appaja , il piè rimove. 

P 2 f/ h 
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Jn lor così la luce faa confunta 

Vati di piti fofco lei cinti , e ravvolti , 
Innanzi à quefla ria' malvagia Giunta . 

Che toflo , che dal ver gli occhi à rivolti , 
Crefcon nell’uom gli error , qual’ onda in lage y 
Se [affo rende i flutti fuoi fconvolti „ 

Non vedon quindi , che il concerto vaga. 

Di Cetra nafce da ineguali corde , 

Che armoniofe fan l’udito pago . 

Se fu man Germe nel desìo concorde 
Vegli affé folo fu Ile dotte, carte , 

E à ogrt altra cura avejfe orecchie / orde ^ 
Nell’oblìo involta perirebbe ogni tArte,. 

Nè al fuo bi fogno ei ritrarrebbe il bene , 
Che con util cornuti tra fe riparte ; 

E 0 osi fora ancor , fe alle fue vene 
Spirto non daffe il folgorar dell’ora 
tAl varcar fonde , ed à folcar le arene ; 

E benché Nobiltà fenza te foro 

Squallida gema , e vergognofa ; e fa 
Non di chi or è , ma fol di quei, che foro 
Pure al fuon, che di fe forza è , che dia , 
Muovonft i Cori ad opre eccelle , e chiare y 
Per farne à fe , e ài fuccejfor la via . 

'Così gli Offri ,. gli Scettri, e le Tiare 
Sproni fon di Virtù , fe il fen pungendo. 

Le menti , lor mercè , divengon rare.. 

Or qui tu vedi,, che taì cofe ejfendo 
Di non fallace ben *Alma motrice ,. 

Ombre non fono, e quaì le van pingendo . 
Che il nulla nulla da fe tragge ,J elice , 

E Pian- 
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E Pianta non può dar frutto nocivo* 

Se falubre'è la fua natia radice-, 

E f cor gì quindi , che di luce privo 

Fjfer ben debbe chi in pender non vede 
L’util, che Jorge da sì vafio rivo - 
Che poi fe raro di tai fregi fede 
Recinto il mcrto , non è lor lo fcorno , 

Ma di chi cieco à Ignaro vii li diede . 
zAbufo può , che men ne fplevda adorno 
tAn corti il Saggio , ma non far , che il Fello 
Ne fpenga in tutto il luminofo giorno . 

Non dunque i Gradì , ma condanni quello 
Chi . retto > penfa , e non è qual l* Infuno * 

Che , perchè talor noce , odia il coltello * 

Nè mira all’ufo , che ne fà la mano . 

PARADISO. 

S A fa e Madre di 'Dio , fafae Divina 
Fonte di fpeme alla falvezza umana \ 

Degli ^Angeli , e del Ci el gloria , e Regina 1 
Qu e (l’Inno in melodìa concorde , e piana , 

Sì dolce intorno rifuonar fi udiva , 

Ch'e il penfier da me fiejfo or mi allontana 
<Ml bel concento , che tutto riempiva 
Di giubilo il mio cor -, che ormai vicino 
Il colmo del Piacer lieto fentiva ; 
c Alzai la fronte , qual’uom , che fupino 
Fa al del l’afpetto , per guatar nel Sole , 

< Che lìmpido fiammeggia in fuo cammino ; 

E fopra nube , che par lenta volt 
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Vidi Donna in pie farfy e da ogni canto 
Piovere innanzi à lei gigli , e viole . 

Oh come tutta Ella riluce , e ò quanto 
Decoro accrefce alla beltà del vifo 
La bianca vejte folto azzurro ammanto ! 

Par che i fuoi raggi il Sole abbia divifo 
Nelle cele fi fue luci gioconde , 

Dolcemente brillanti in mezzo al rifo . 

Dalla candida fronte fciolta in onde 
La chioma d’or per gli omeri difeende , 

E in fe medefma fi ritorce , e afeonde . 

Soave il nafo , fenza nota feende 

DalPe fremo dell’uno , e l’altro ciglio , 

Che Sottilmente in arco f difende ; 

Il fupremo gentil labro vermiglio 

Ecc e de l’altro , che fi piega , e feopre 
Parte de’ denti del condor del giglio . 

Puro latte , e cinabro in un difeopre 
La molle fottigliezza della cute , 

Che il volto le abbellì fee, e le ricopre . 

L’aer , che ne fpira chiude in fe virtute 9 
Che manfueto , e grave lo dimofra , 

E defa offequio nell’altrui vedute . 

Ella giunte à le palme al petto , e mofra 
‘ Di dir co’ moti dell’umìl fembiante , 

Ecco Padre , e Signor ^ l’zAn cella vofra. 

Pafciuto , che buon tempo ebbi in le tante 
Sue doti il guardo defofo ancora , 

Difì al mio Duca y ch’era a me d’ ovante ; 

Chi è qtiefla mai , che qual forgente tAurora, 

E qual limpido Soli fparge il fuo lume , 

El’Em- . 
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E l’Empireo di fi tutto innamora ? 

Ed Egli ; è quella , che pria , che le piume 
Spiegale la Virtù di Dio fu IP a eque , 

E fuor di confufion c or r effe il Fiume , 
zAIP Eterno Fattor cotanto piacque , 

Che Madre dìella al fuo Figli uol , per cui 
In mezzo all’ira fua Cerbero giacque . 
Que/ìa Ella è , che mercè de’ pregi fui 
Entro le intatte fue vifeere fide 
Racchiufe il prezzo de’ peccati altrui . 

E che y di fe meravigliando , vide 
Vfcire il E* arto , qual raggio filare. 

Che trapaffa il cr fallo , e noi divide 
§1 uè fa è quella , in cui grazia fugo la re 
Folgorò sì , che non poteo fua luce 
Colla caligin fua 1 colpa adombrare . 

Ma quale , ò Figlio , in fronte or ti traluce 
Dubbio , che come dimorafft in terra , 

Tua mente trà i delirj riconduce ? 

Tu feorgi 'quanto lume in lei fi ferra , 

Poi quejto fleffo dubitar ti face , 

Che colpa originai le daffe guerra . 

E in altra guifa penft , Ella capace 
De’ pregj y che P Effe n za ornar di Cri/lo, 
Con cui ftnilitudiue fi tace ; 

Nè il corto tuo fapere à ancor previ fio , 

-Che il Sol non f cerna punto il fuo fplendorey 
Per quanto Trivia in Ciel ne faccia acquifo 
zAnzi è del Sol , più che fuo proprio onore 
La luce , e la Virtù generativa , 

Che fitto i raggi fuoi f defa , e muore . 
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Così per quanto il fuo candor di viva 
Fiamma rifplenda , non eguaglia , e ofcura 
li Fonte d’onde in lei lume deriva . 

E nolìro immaginar perde mifura , 

Se fuor miriam dell’ ombre rie terrene 
E fa per Grazia , e Criflo per Natura . 

Quindi, chiaro da Ciò forge , e proviene , 

Che fi a pur Ella , quanto vuoi perfetta » 

Colla perfezzion di lui fconviene . 

Or qua? altra cagion farla foggettà 
puote al noftro commun danno natio , 

Perchè con colpa originai concetta ; 

E moftrar , che fu pria Figlia del rio 
Empio Satanue , che diletta Spofa 
'Dello Spirito Santo , e Madre à Dio ? 
il Decreto divin forfè , in cui pofa 

La Sentenza , che vuol più non di f doglie , 

Ma per entro l’oblio langue nafcofa ? 

Nè fai , che Chi à poter pari alle voglie , 

Non raro di due Rei di egual delitto , 

Vn ne danna alla morte , ed un ne toglie i 
Iddio non rompe di gìuflizi a il dritto , 

Se fa sì , che al demerito preceda 
La Grazia , cui non è termin prefcritto 
Se il può , come vuol pur , che fi conceda 
Religìon , che poi non l’abbia fatto , 

. Qual mai forte ragion vuol , che fi ere dai 
Noi dovea forfè ? E qual mai Figlio tratto 
Fìi dall’ira così , che nella Madre 

* i 

Ofafje vendicar l’altrui misfatto ? 

Frenò le brame difdepnofe , & ad re 

pi ' 
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Di Cortola n la Genitrice , e fola 
Tolfe à Roma Forror delle fue fquadre j 
zAmor lo vinfe , t Amor , che allorché ‘vola 
Intorno alFtAlma di giu fa ira accefa , 

Ne ammorza i lampi , e il rio furor ne invola l 
Se tanto puote tAmorc in tAlma offefa , 

Qual forza in una mente avrà , che fa 
Da 1 dolci lacci fuoi legata , e prefa ? 
Guatando Iddio né* meriti , che in pria 
Grazia in ella verrò dalla fua mano , 

*Ab diterno , qual Madre , amò Maria l 
Or qual fegno d*amor languido , e vano 
Fora , fe egli potendo , non Faveffe 
Dal morbo univerfal refa lontano ? 

La Jua Concezion delle atre , e fleffe 
Caligini le avria lo fpirto tinto , 

Che i nemici di Dio portavo impreffe 
Onde il primo effer fuo fora indifinto 
Da quel di lui , che dopo il tradimento 
'Da difperazìon fu a morte fpinto . 

Quindi faria , ch*Ei , che di lei contento 
tAb (eterno l*amò , qual madre , e Amica 
Con odio la miraffe in quel momento . 

Or qual gloria di Dio faria , che implica 
In ciò , che or è , quel , che farà , e ftt avante 
La Genitrice aver come nemica ? 

Gloria è ben fua , che tra tante afpre , e tante 
Immagini di duol y eh* Egli fa nato 
Da una rea Figlia fua 'Fiuto non vantel 
Tacque > e il Ciel fiammeggiò più delFufato l 

Te : 
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T iAcque il mio 'Duca , e in un con effo tacque 
Il dubbio in me , ma dal fuofertil feme , 
Mell'infano mio cor , altro ne nacque . 

Lo f cor f e Egli, e qual chi per altri geme. 
Gridò , e sì poco ancor l'occhio tuo ' vede 
Ter. l'atra nebbia , che l'offende » c premei 
E dici fe in onor del Figlio cede 

L'aver la Madre immacolata , epura , 

‘ Perchè non lo J velò per man di Fede ? 

! Dunque prefumi per immenfa , e f cura 
Via penetrare* ed al configli ò eterno , 

Folle chieder ragion della fu a cura ? 

E chi fei Tu , che t'alzi oltre il fuperno ; 

Tu che recinto di vii fango , J'ei 
Ombra di morte , e di fortuna fchervo ì 
Saper fol quanto uopo è faper Tu dei , 

E fe più innanzi fciogli i tuoi de fri, 

Mei temerario voi diverran rei . 

$on sì profondi , e tortuofi i giri -, 

Per d'onde ei drizza al lor deftin le cofe , 
Che invan ne penfi Tu , che fuor le miri . 
FJè fol le Jlrade fon torte, e nafeofe , 

Ma in fe conneffe sì benché lontane , 

Che fol ne feorge il pian chi le difpofe . 
Quindi fiupor non è fe appajon frane , 

È fe di ciò , che in ejje avvien , non raro 
Cieco giudizio dan le menti umane . 

Che ivi talòr fi feorge andar del paro 
Il vizio alla Virtù , e ancor talora 
Sopra il Saggio feder l'Empio , e l'Ignaro 
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Si fcorge , che mentre un Ebrio divora , 
i A lauta menfa , e getta il cibo ai cani , 

L’altro per fame impallidì fce , e plora . 

Ter lieve error , e indizj incerti , e vani 
Il Mendico alle pene , ed il potente , 

Senza tema all 7 altrui fender le mani , 

Si fcorge ...ma ahi , che non fi fcorge ? lente 
Non fon le voci , che ne vanno al Cielo 
Di chi l 7 oltraggio , e il danno rio ne fente 
Ferifcono tai vifle il cor , qual telo , 

È dalla doglia , e da fiupor forprefi. 

Sopra i lor occhi più fi addenfa il velo • 

E invan le caufe a ricercare intefi , 

Ne fan gli eventi derivar dal cafo , 

Perchè non fanfì all 7 Alme lor pale fi . 

Oh mortai fenno , e qual follìa t 7 a invafoà 
Che pria fuperbo Providenza nieghi , 

Che dirti a tanto voi di piume rafo ? 
Dunque là deve il guardo tuo non [pieghi, 

Ofi folto affermar , che non vi fia 
Chi coWimmtnfo Juo fplendor lo leghi 1 
Ampj terrori in fe nafeonde , e cria 
Il profondo Ocean y nè fi diferede , 

Benché l’onda al veder chiuda la via', 
pur fe alPlmmenfoy v 7 Providenza à fedel 
L’Alma fi fifa e l 7 or din fuo non mira , 

Ne niega il corfo , e Popre, fue non crede l 
Così la mente fral fpeffo delira , 

Allorché a i corti lumi fuoi fi cela 
Ciò , che per entro fe feorger deriva . 

Né sà t che quel , che agl 7 occhi fuoi fi Jvela > 

Stra* 
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Strano non le parria , fe ancor vedeffe 
Il fine ., al qual rifponde in la gran tela i 
Onde fe appajon di rio ‘Volto impreffe 
Le cofe , è fol perchè voi le mirate 
Fuori del natio centro , ed in fe fi effe • 

Qual fculto faffo , che manco fi guate , 
informe fembra , finche pofio in opra > 
Cangia fembianze , e altrui divengon grate , 
Ter picciola ombra dunque > che fi feepra , 
Sano giudizio far voi non potete 
Del tutto , ch’evvi occulto , e vi fià fopra . 
Di Previdenza certi effer dovete , 

E creder , che ciò , ebe difpone, e face , 
Corre al fuo retto fin per vie fecrete . 

A che dunque ragion cercare audace 
Elei volume immortai de* fuoi Decreti , 

E chiederne il perchè , fe lo vi tace ? 

Ma affinchè i dubbj tuoi rimangan quieti > 

Ai corto tuo veder mofirar vogl’io , 

Che dal mio feme infano frutto mieti » 

Tu dici , fe maggior gloria è di Dio 
Il Materno candore , e perchè mai 
Fè non fvelonne lo fplendor natio è 
E mentre teco sì parlando vai , 

Deduci , che minor luce in lei fplende , 
Perchè non Poma fè con i fuoi rai . 

A feorgi nò , eh* altro fulgor P accende > 

E che non meno Ella fiammeggia chiara r 
Mercè chi per Porigin fua contende . 

E ìnver qua * pregi non feoprìo la Gara ì 
Quai forti pruove non trovò la mente , 

/A per 
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Per mofirar pura la. beltà fua rami: 

Se avejfe Fè col braccio fuo pojj'ente 
Squarciato il vel , che la copriva, invaiti 
Sperar cotanto or Ji potria prefente .. , 

Ben poteva Ella con l'invitta mano 
Le cervici piegare ; e al grati Mijler • 

Farle umili chinar le fronti al piano .. 

Ma non poteva ■ nell'altrui penftero 

Le atre ombre dileguar così , che in loro- 
Fuor d'ogni nebbia rifplendeffe il vero . , 

dii alti argomenti t . e i dubbj oppojli foro , 

Qual pomice >. che ufata in terfo acciaro a> 

Più splendido ne fà l'almo lavoro . 

Fra immenfa turba or và dìflinto , e raro 
Chi d'uopo à della Fè per ravvifare 
Il natio fuo candor limpido » e chiaro .. 

Sciolto da ogni ombra per fe fieffo appare 
Qual pura fiamma in fe medefma acce fa , 

E qual candida perla in grembo al Mare .. 

E (al fu l'ardua pugna , e la contefa , 

Che. eguale al Vincitor lode ebbe il Vinto 
In far sì , ch'ella rifplendejfe illefa . 

‘Però che quejli ad oppugnare accinto 
Moflrò che pari entro del petto avea 
• Spirto d'alto faper colmo , e ricinto ; 

E quanto aere mortai virtù potea , 

Tutto dal fondo di fua mente truffe , 

E tutto oppofe alla contraria idèa . 
fi/è fuvi nembo , ch'ei non fufcitaffe 

Sinché poi l'Altro fè, che in aria f ciotto y 
Come nebbia per Sol fi dileguale . 

E ogni 
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E ogni vapor così fpento , e fepolto , 

Lunge , ch’altro ne forga , or fplende intanto 
Il nativo candore in effa accolto . 

Or ve qual fu di Previdenza il tratto , 
perchè difciolto ne rejlaffe il nodo , 

Senza , che dalla Fè fojj'e disfatto . 

E vè che fijfe nell’arcano il chiodo , 

^Perchè l’origin fua di colpa monda 
Maggior grido dejìaffe in cotal modo . 

Che così, perchè avvien , che il fonte afconda 
Il Reai Fiume , che l’Egitto bagna , 

Del chiaro nome fuo empie ogni fponda . 

Se da tua mente il ver non fi f compagna , 

Tu per te flejfo ravvifar lo puoi 
Nel culto univerfal, che l’accompagna • 
c Potèo cotanto l’afpra pugna in voi , 

Che al fuo fragor la più remota gente 
Con le armi accorfe , e con i voti fuoi . 

Tanto Fè non potea ; quindi prefente 

Scorgi P abbaglio , e il mal concetto errore , 

In cui co’ dubb] fuoi cadde tua mente . 

Non però là ve il guardo annera , c muore. 
Volger l’incauto piè tu dei , fe brami 
J)i" non fmarrire il calle infra l’orrore . 

E fe la tua falvezza aneli , ed ami , 

Ragiona fol di ciò , che il Sol colora » 

E a quel* che ofcuro , e impenetrabìl chiami , 
Vmil ti projtra , e riverente adora . 


Let- 
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L Ettor , /<? quando tclfi il primo affamo , 

Guatato aveffi al fil del mio Poema , 

Ch’or mi conduce a ben dijficil punto ; 

Certo , che forfè avrei cangiato tema , 

Eoi eh’ or Jentendo sii di fe tal carco 
La Fan taf a impallidifce > e trema . • 

lo era in del , ma di mia fpoglia carco > 

L’ìmmago degli oggetti non ave a 
Libero agli occhi di mia mente il varco » 

E quindi la beltà , che in lor fplende a 
Trapalando pe* J enfi aWtAlma mia , 

Non qual ella era in fe , la ricevta . 

Così , fe avvìen> che il Sol luce ne dia . 

Per un verde criflal , del fao colore 
Ella fi ve fi e ,, ed et rimati qual pria . 

Pure io era dì me fatto maggiore , 

Ma non così , che ogni defir già fpento , 

Sentiffi paghe le voglie del core » 

Lo feorfie il Duca , e l’almo mio contento , 

Che ancor non pieno, rifletteva in lui , 

Al fuo dolce ferrnon porfe argomento . 

E Figlio , Figlio y diffe fe tra nui , 

V’ col defio diletto fi mi fura , 

Non tacciono le voglie , e i penfiter ttii , 

Come creder potrai , che la ventura 
Di lieta forte nella baffa Terra , 

‘Dal cor cieco dell’uom fvella ogni cura ; 

Se la brama mortai , che argin non ferra , 

Fuor d’ogni meta fi difende , e crefce , 

E più y che vince , più minaccia guerra ; 

Nè 
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Ne il voi ripiega , fe dal fuol non efce , 

E a Dio rivolta , in "Dio non fi trafniuta , 
Qual filila d’acqua in mar , fe al mar fi mefce . 
Folle chi crede fuor d’ogni veduta 
Iddio pofarfi, e in le terrene ambafce 
L’Alma giacer qua fi ’ fepolta , e muta . 

Che fe de f vero in voi l’irnmagin nafce 
Dal fonno per la fa nt afta , che dejta , 

. Delle reliquie de* f enfi fi pafce; 

Quanto più l’tAima , nel cui feti s’innefia 
Ida Grazia , che dal del fopr’effa piove % 

La fua luce a mirar puote ejfer prefia . 

Il vizio le fà velo , e in forme nuove , 

O ’ fembìanza le da di larva vana , 

O’ affatto da’ fuoi fguardi la rimove , 

E la caligin fua ora allontana 

La vifion di ‘Dio dalla tua mente , 

Per l’impronta de’ falli ancor non fana ; 

Che fe non fora ciò , ficuramente 

Si condurrebbe lo tuo guardo in Dio , 
per la luce , che a Noi di fe conferite . 

Ma sì come mortai occhio , cui rio 
Malore offefe , non puote lev a r fi , 

Vergendo il raggio là ve prima ufcìo; 
Cosilo fpirto tuo t che in fe cofparfi . 

Serba i fegni di colpa , al nofiro lume , 

Non puote al Fonte , onde in noi fcefe , alzarfi • 
Grazia fol col poter delle fue piume , 
Levandol’alto , può nel proprio foco 
Purgargli del veder I’offeJ'o acume . 

Se 'librami, il chiedi pur , che in quefio loco 
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Desìo non langue , come giù fra voi, 

V * per lungo pregar fi divien roco . 

Svela pur dunque ; chiufi affetti tuoi ; 

E ciò detto , al fermon ftlenzio impofe , 
c Accennando Maria co* guardi Juoi . 

E ò come in quel fo Patto egli mi efpofe 
1J oggetto de* miei voti , à cui rivolto , 

Pronta al fuo cenno l*opra mia rifpofe . 

Et ò Vergine , diJs*io, che in grembo accolto 
Portaffi il prezzo del nofìro rifcatto , 

Onde à morte Puman germe fu tolto ; 

Tu , che prima , che il tempo ordine , e tratto 
Prendeffe dal voler del Fabbro Eterno , 

Fojìi à 'Dìo cara , qual poi fojli in r atto . 

Tu le caliginofe ombre d*inferno 

Diffipa da* miei lumi , e Jquarcia il velo 
‘ D* Ignoranza , per cui luce non fcerno ; 

Che così tornand*ìo Jotto del Cielo , 

Scorta da verità la mente mia , 

Cangerò voglie , pria eh* io cangi pelo ; 

E così l*affannofa acerba , e ria 

Paffion , che f off enne il tuo Figliuolo, 

Inutile per me forfè non fa. 

Ciò di (fi , e puri i guardi miei non folo 
Salirò à lei , ma penetrando in Ella , 

Nella faccia di Lio posavo il volo. 

Or qui, come la debil navicella 

Condurrò , fe da tema , e ardir percojfa 
La Fantasìa fi folleva in procella ? 

E la mente da orror cinta, e commoffa , 
Riflringendofi in fe , cede , e fi rende 

To.X. Q_ Al 
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<eAl duro pefo , onde è gravata , /coffa. 

Nell’immenJ'a di Dio luce rifplende 
V Immago , che di fe genera amando , 

£ che di pari amor ver lui fi accende . 

Vno fpirpo è l’amor , che folgorando 

D’ambo procede , e del fuo ardor li cinge 
In fe medefmo , e in lor fempre rotando . 

c Ahi y che à più dir caldo defio mi fpinge ; 
May che dirò , fe in quel y che mi è fparito. 
Memoria langtie , e tenebre mi pinge ? 

E refia da caligine impedito 
Poetico furor , quando trafcorre 
Per lo nero fentier dell’Infinito . 

L’ordine delle eofe in fen mi corre 
Confufo sì y che à voi noi sò ridire , 

Nè il puote il mio mortai fenno difporre . 

Sò ben y che aliar non ebbi altro desìre , 

Nè di me y nè di altrui cura mi morfe y 
E mi tacquero in petto amori , ed ire . 

Ogni mio fenfo nella vifia cerfe » 

E ne truffe ciafcuno il fuo piacere , 

Nè ad altro afpetto le fue brame torfe . 

Vidi, ma non so già , fe fu vedere 

Quell’atto allor , che dentro le mie ciglia 
L’iutiero oggetto mi parea tenere . 

Mentre lo /guardo in Dio più fi a fiottigli a , 

In una delle tré luci perfette , 

Cofa mi apparve d’alta meraviglia . 

Qual vetro , che in fornace in tempo fi ette , 
Dal foco fi di fili tigne , e foco appare , 

Per la fiamma , che in e fio arde > e riflette • 

Tal’ 
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Mi 

Taluna delle tré luci , che chiare 

Forma n l’incendio , immago d’nom contiene 
Lucida si y ma in nulla ad Vom difpàrc . 

Mentre io guatava , co»; e /# »» conviene 
Il Trino lume , c come il Spirto , c il Padre 
Fuor dell’umanità fi alza , e fofiene ; 

Il mio buon Duca in note alte , e leggiadre , 
Ripiega t di fé , all’intelletto l’ale , 

Che indarno avvien y che tato arcano ei fquadre ; 

Ma perchè non l’udij , egli il mio frale 
Colla mano fcuotendo , à fe mi volfe , 

E allor mi ricordai d’effer mortale . 

Poi dicendo fegato , in quaì ti avvolfe 
Fantafmi il tuo penfier , che dubbio fai 
Su Quel y che due Nature in fe raccolfe ! . 

Or intendi al mìo dir , nè fupirai , 

Se baffo egli è , ch’io le ragioni adatto 
Più che al Soggetto , alla virtù , che ai . 

Come rovente accia jo , quaf à un tratto , 

Se altrui cade di mano , e in terra fuona t 
Sembra ferro all’udito , e foco al tatto ; 

Cosi y fe il ver r avvi fi , la Pcrfona 
Di Crijlo miri di carne veflita , 

E afcolti fapienza , s’Ei ragiona . 

Or in qual guifa una natura unita 

c All’altra in fe rimanga , e non s’invole , 

In nuovo paragon ti fa J colpita . 

Il Vero y che nell’zAlme arde qual Sole , 
Sempre fora ad altrui nafcofo , e nero , 

Se non pingeffe l’uo?n colle parole ; 

Le quali ancor , che voci fan del vero , 

Q_2 - Far 


Digitized by Google 


RIME 


«44 

Pur quafi tratte fuor di quel , che furo , 
Fan fi voci del corpo , e del p enfierò . 

Così di Sapienza il lume puro , 

Che de* J'uoi raggi PVniverfo acce f e , 

Stato farebbe fempre al Mondo ofcuro ; 

Se pofcia , che dal Cielo in terra fcefe , 

Di frale umanità ve fi ito , e cinto , 

Non fi foffe in Gesù rej'o palefie . 

Or come il Ver nelle Voci dipinto 

Più volte à vifta de* vojlri occhi giunfe , 
Nè però giacque nelle voci ejlinto . 

- Così il Verbo di Dio , che in terra affunfe ' 
Carne , per palefarfi à Voi mortali , 

Nella carne però non fi confunfe . 
giu) tacque il Duca , e dalle vie immortali 
Rimoffo fui , e tofio il [enfio infuno 
Rifeutì il carco delle fpoglie frali , 

E la mente tornando entro l*Vmano , 

Fù , qual J dffioy che fipinto all*aer entro , 

Se gli manca il poter , che à dalla mano, 
Ricade , tratto dal fuo pefo , al centro . 


FI- 
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S Crivì , ditemi tAmor , sù quella fcorza 
A piè di cui , tu già , t'innamorafii ; 
Scrivi , che lamia fiamma un dì s' ammorza , 
£ fini j cono iti pace i miei contrafi i . 

Scrivi , che al Tempo in man , che maggior forza 
Ha di me , cheto già ti ricovrafiì ; 

E che de * firali miei , dell'arco a forza , 
Scrivi , che alfin d' tAmor e trionfafii . 

AMa ferivi ancora un Vom , che non fapea 
Farfi ogn' antica pajfion natura , 

E allor , che puote men , più cruda , e rea . 
fer far nota ad altrui tanta ventura 
L'incife y mentre tAmor fe ne ridea , 

Che nel vano penfter vieppiù t'indura . 


Là dove fopra il naturai cofiume 
Vibra il fuoco da fe nere tenebre , 

E bevendo atra notte le palpebre 
Ferdono ad ogni lieta forma il lume : 

L' Anime , che per gire al del t le piume 
Flou arfe dall'incendio atro, e funebre , 

Ma ligate anno, in voci roche, e crebre, 

Q ual chi vivendo par , che fi confarne , 
Gridano : o fangue nofiro , o de 3 fudori 
Figli , più , che del fangue , a nofire fpefe 
Sù in terra efercitate i vofiri amori ! * 

E noi dimenticate , e vilipefe 

Fefiiam ! penfate oh L'io , che i crudi ardori 

La Colpa in terra , e in Ciel Giufiizia accefe , 

« 

CU Vifie 
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Diffe ^Apollo a Saturno: e quando avranno 
Fine gli [degni , onde tu [ruggì il Mondo ? 
L'Aria , la Terra , e l'Óceàn profondo 
Tutti armati a* tuoi cenni ognor fi Jl anno . 
Per dar qualche riparo al comun danno 
La mia virtù fott' altro afpetto afcondo ; 

Ne* fior , nel? erbe , e dentro in ferni infondo 
Virtù , che poffa torre altrui d'affanno . 

Ma fe vale il poter , che diemmi il Fato , 
Svelerò cofa al prode umano ingegno , 

• Che ne farà Par dir natio feemato . 

Diffe , e del naturai triplice regno 
<zAl faggio Greco ogn' adito [velato 
L'opra formò , che tanto ha il Tempo a [degno. 


Mentre lo volea dire ad Amore: Amore 
Prendi il primo tuo [irai , con cui fervifii 
L' acque , e la terra , e col tuo vivo ardore 
I pran femi del Mondo al Mondo aprijìi . 
Affannarfi il vid'io , traendo fuore 
Gl' Archi , che al Tempo degl' Eroi fur vifii 
Per i[cergliene un tal di cui migliore 
Pria non usò ne * J'uoi più chiari acquijìi . 
Vi diio , e per la Gloria , che mi muove 
Di noiìra Italia , alfine a Lui ragiono , 

F la Dora gl' addito , a sì gran prove 
Chi fei tu , che mi accendi or che già fono 
1 Dalla Terra , dal Alar , mofio i e da Giove , 
Diffe , e me fiefjo à sì grand'opra io [prono ? 

Apri 
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*Aprì Morte quelPVrna , ove chiudevi 
II fral di Lei , che dìffe , Ecco l’Ancella ; 

E poi vanta il poter di tue quadrello , 

E dì fupcrba , i miei trofei fon quejìi. 

Mifera fuggi , e i dardi tuoi fune fi 

Rompi , e l’arco fatai', non fei più quella , 
Quella non fei , che per la Colpa fella 
Invincibile al Mondo ti rendejli . 

Ecco vuoto è il Sepolcro > e piti non ferra 
La Cafla fpoglia , che incorrotta al Cielo » 
Or vanne , e pur dovea reflare in terra . 

Dovea reflar , ma dal tuo freddo gelo > 

La fciolfe il Figlio , che te vinfe in guerra , 
Perchè prefe da Lei uoflro uman Velo . 


Amarìllì ad Elpin dicea: la bruna 

Spoglia , che ne coprì le felle , e il Cielo 
Zejfiro fciolfe , e nell’azzurro velo 
Come bella tornò l’argentea Luna . 

Alza gl’occhi ; non v’è più nube alcuna , 

Che grandine minacci , o pioggia , o gelo ; 
Odi ; e perchè fra l’uno , e l’altro pelo 
Delle pupille or la tua vi Jla imbrunai 
Elpino allora , in lei mirando diffe : 

Torbida è l’aria , o mofrinf tranquille 
L’tAlme Luci del Cielo erranti , e fffe. 
Nulla cur’io ; mi bajla , che sfavi) le 

Lieto fuor d’ogni Nube , e fenza Ecclijfe 
Il bel fereno delle tue Pupille * 

•• - Q_4 Della 
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Della mìa Ninfa io non vò far parole 
Mi bajla il dir , che è frnile all* ^Aurora, 

Che nel mirarla ogni momento d*ora 1 

Crefce , e diventa all’improvifo un Sole . 

Chi non mel crede , e fperimento vuole 
Farne fé n’efca a matutino fuor a , 

E vedrà come dietro a lei Fin fora , 

Tutto il Terrea di rofe, e di viole . 

E vedrà l’aria , e ’l Ciel tutto dipinto 
D*un fereno Zaffiro , e il Sol conquifo 
Gir fra le nubi da vergogna tinto . 

tAnzi fe mireralla in volto fifo 

Parer angli le Stelle , e il Sole e finto. 

Ma chi potrà lei rimirare in vifo ? 

Quando s’appreffa a me la donna mia 
Prima degl’ occhi fe tf avvede il cuore , 

Nella guifa , che fentefì l’odore 
D*un vago for , benché celato fio . 

Gl’occhi più tardi , e il cor la fente pria 
Però che il bel di lei non è di fu or e > 
Bench’abbia volto tale , e tal colore , 

Che chi la mira ogn* alt r’ oggetto oblia . 

'Ma l’anima la informa , e in effa fplende 
Quella beltà , di cui non è capace 
Sguardo terren , ma l’alma fol l’intende . 

Che Pad occhio mortale indi ancor piace » 

E per cagion di lei cerne Faccende 
Per vetro a. i rai del Sol piccola face . 

Da 
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Da che m* innamorai Bella di Voi 

Hanno prefa altra tinta i miei penfieri , 

Più non fon vili , ma faperbi , <? alteri 
Muovonp , cotfztf alti penfìer d y Froi , 
Chiunque s’opprefenta agl 3 occhi fitoi 
Vn foto /guardo non avvien , che /peri 
Poiché paghi fra loro i de fi de ri 
Dicon > che più fi può bramar da noli 
Che pare afpetto al vago appetto vofro 
Non fan trovar , fe riforgeffe Piena 
Per cui f fparfe tanto J angue , e inchiofro 1 
Pur riflettendo , che veduto appena 
Il bello piace a tutti , il piacer noflro 
Spaventato diviene affanno , e pena . 


Quando apre gl* occhi la mia Ninfa , il Sole 
Sorge di nuovo ad illuflrar la terra , 

E quando a dolce fonno ella li ferra 
Toflo notte improvifa apparir fuole . 

Se parla al dolce fuon di fue parole 
V armonia delle sfere il Ciel di ferra , 

E fe talor fi J degna , acerba guerra 
Fanno le grazie , e amor s* affanna , e duole i 
VAI a fe al fin ride , e volge a me l* afpetto , 
Chi potrà dir qual io divenga allora 
Fra fperanza , e timor nel mezzo fretto ì 
Ch*ogni imago in quel punto fl f colora 
Nella memoria , e / ugge fuor del petto 
Tanto di fue bellezze m*innamora . 


Ita* 
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Italia , Italia ^Ancella di dolore 

Non più <JMatrona di Provincie , e Imperi , 
Co»/e viltà /la fopra i tuoi penfieri , 

Afe più lafcìa da Te forger valore , 

Sopra il tuo fianco fenz’ aver timore 
Premendo l’afia paffano guerrieri , 

■E ^ foffri ? yò» gl* ac cefi*> e fieri 

Tuoi fpirti , e dove il tuo feroce core ? 

Leva la polverofa antica faccia 
Di fiotto il pefo delle tue mine , 

,E mojlra il volto fe non puoi le braccia . 

Ah che pari* Io, fe ti ha la man nel crine 
Giufio giu di ciò , e con furor ti caccia 
Sotto il piè delle gravi ire divine ? 


Mie pecorelle , che per quefle prata . 
c All'erba frefca io v’ho finor condotte , 

Quefio è il rufcello , e quefie fon le grotte 
Queflo è il pafcolo , e quella è Ponlbra ufata , 
Mie pecorelle addio non ho trovata \ 

Dentro il fuo albergo nella fcorfa notte 
Come foleva , ahi notte ultima notte 
: De’ fcuri giorni miei la Ninfa ingrata , 

So ben dov’ella andò, mie pecorelle, 

CPU fapete pur anco ; ah non lo dite : 

Doni fi quefio ali* empi e luci, e belle ; 

Ma fol poi ch’io morto farò, m’udite : 

Da quel cefpuglio d’orride mortelle , 

Da quella Ninfa , e quel Pafi or fuggite • 

>•' * O Ver- 
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O Verginella Mammola Viola , 

Che nel color le tue pudiche voglie . 
Dimojlri , e tra le brune , /m/7/ foglie 
Ti vai celando vergogno fa , é fola ; 

Se quella man , che dal mio core invola 
La cara pace , e il luogo empie di doglie 
La bella man te dal tuo cefpo toglie , 

Di me ti prego non le far parola . 

'Ben puoi tu dir , eh 1 un infelice amante 
Soletto y e nella pik fepolta parte 
Di lèi fi lagna colle forde piante ; 

Ma taci il nome , ch y a placarla ogn’arte 
Fi a vanay e la vedrejli in quell’iflante 
Sotto il piè difdegnofa calpejlarte . * 


Va pur y va , Ninfa , a quella rea capanna , 
Là ve il novello tuo tiaflor t’affretta , 

1 Vanne , che fe la colpa non m’inganna 
Tu Jleffa fai de’ torti miei vendetta . 

Fh non è tAmor , ch’il di lui core affanna , 
Non è la tua beltà , che sì Palletta ; 

E ’ l’odio del tu o bene , e la tiranna 
Invidia , che fingendo il tempo afpetta . 

Ben quando fciolti i faldi nodi eì mira 

Del noftro Amore y e te J pergiura ingrata , 
E me levato alteramente adira • 

Vedrai s’egli ha d’Amor l’Alma piagata ; 

O fe a lafciar con fuo trionfo afpira 
Me pica d’aff anno , e te fola , e fprezzata « 
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Quefio è quel colle , ch’oggi ancor fi noma 
Dal Padre , e Rè del prifco fecol d’oro , 
E benché verde più non abbia chioma 
'Dell’antiche virtù pur fa te foro . 

Che s’indi apparfe con guerriera /orna 
D’opime fpoglie tolto al Gallo , e al Moro 
Carco , e l’ Are feretrie armata Roma 
Più volte ornò d’infanguinato alloro . 

Al fin pace , e Giufiizia richiamate 
*Dal lungo efiglio in un colmarti belle 
Il minifiero alla Saturnia etate . 

! Merci di lui , che or vive in sù le felle , 
E fra noi nei Nipoti , in cui Infoiate 
Fur fue virtù per nuovo otior dì quelle . 


Nel dìy che fuori delle tombe ombrofe 
Ritorneranno colle umane fpoglie 
guanti la terra , e quanti il Mar n’accoglie , 
A riveder quefte create cofe , 

De’ Cefori vedrem le polverofe 
Chiome fpogliate dell’augufie foglie , 

Lafciato il fajlo , e le Juperbe voglie 
Dir le Reine per beltà famofe . 

Quanti vedrem della mortai J'emenza 
Dell’Augello infernal empier pl’artigli 
Sforzati dalla tarda conofcenza ; 

Tutti nel volto , o pallidi > o vermigli 
pender dal fuon della fatai fentenza 
Gt’ affitti Padri , e i fventurati Figli . 

Mor - 
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Morte , dimmi chi fei ? fe al mio penfiero 
Ti vò qual nudo fcheletro fingendo ; 

Com’efjer poffia firuggitor sì fiero 
Lo fleffo Vom di fe fiejjo io non intendo 
E fe ti dò fembiante orrido , e nero , 

E colpirà de * fulmini t’accendo ; 

Temo ; ma al ripenfar, che non fei vero 
Oggetto y il mio timore io tofio emendo . 

*A'j taci. Morte , qual tu fia . Voi nofiri 
Primi '"Padri me’l dite, e da Voi fieno 
Con maggior duolo i commun danni mofiri ; 
poiché effetto è fol Morte del veleno r 
Che traffer da vii Pomo i morfi vofiri 
'Da V oi paffuto a tutti i Figli in J'eno • 


Negli Eli fi , colà volfe il pèn fiero 

Ch* altra ufar non potea facondia Vliffe , 
All’intelletto del Trojan Guerriero 
Per armi , per pietà } amo fo , e dijfe . 

O invitto Enea , fpenta vedere lo fpero 
Fin la memoria delle nofire riffe , 

Ora che al fren del Lufitano Impero 
Il miglior de * miei figli , il Ciel prefiffe . 

Fra gl* a tiri Greci nel tuo fuol Latino 
« Arcadia fola non a poj'a ; il vanto 
Dell’ ultim* opra a lui ferba il defiino . 

T seque ; e tÀrete alternando tArete , intanto 
Fv andrò forfè , e dopo lui Qui rino 
E Virgilio , e Sincero ordirò il Cauto . 

Que- 
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Quella è l’Imago , o pure il Volto vero 
^jDi Frane efco alto Gnor del Germe tAlbano . 
Che s’Egli è finto , come la tua mano 
Vi efprejfe Finvifibile penfiero ? 

E s’Egli è d’EJfo , come puote intero 
Viver da fe medefimo lontano ? 

O raddoppiar fi con occulto arcano 
Quafi tuo fojfe del crear l’Impero ? 

Ma fe tanto fai fare , aggiungi ancora , 
Prenner indufire , a quel di Lor , che tace 
La favella , che in F Altro ne innamora : 
<Ah fe la tua Pittura alfin loquace 
Foffe , che mai Roma direbbe allora 
rDi ine , fe tanto d’Vno fi compiace . 


t Alfin mi lafci , o forte , e pio fofiegno _ 

D’ogni Virtude , e vivo ef empio altrui , 

C/?<? *//ff > « a * nobìl Tut 

Moftri effer nato d’ogni Imperio degno. 

*P arti , lufazioy e riedi al Patr'O Regno, 

( Mefia ^Arcadia dicea tra’ Figli Ju t ) . 

E quanto il Ciel ne amò col darti a uni , . 
7o»/o or /?<?/ torti par , cfo a J degno . 

Ma tu non parti , no : c£o con noi refia 
Quel di Te fimulacro Augufio , e Alter0 ’ . 
Che non cangia per tempo afpetto > o vej » 
£ durerà fempte piti bello, e intero , 
Sinch’avrà frondi l’tArcade Forefia , 

E in noi fi fvegliera dì noi penfiero . . 

, 5’ Io 
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S’Io fapejft parlar del? alma Donna J 

Che Roma , e il Mondo de fi a a meraviglia , 
A 'ulla direi delle fu e vaghe ciglia , 

O d’altro efierno pregio della gonna . 

Ma ben direi , che la Virtù s’indonna 
Ne’ fuoi penfieri , e maggior lena piglia , 
Qual’ìncendio , che a nuova e fica s’appiglia , 
O JMuro , che s’appoggia a gran Colonna ; 

Direi dell’onefià , dell’intelletto 
Saggio t e del cor magnanimo > e cortefe t 
Della fenìl Prudenza in giovin petto . 

Direi . Ma chi ben puote il Colonnefe 
Sangue lodar , e far de’ verfi oggetto ? 

Senno è a non cominciar tropp’alte imprefe . 


Tempo fu già , che il vano penfier mio 
Crede a che i fiori, e il dolce amabil rifa 
Di molle gota , e di leggiadro vifo 
Pago render poteffe ogni desìo ; 

Or che la fida efperietiza aprìo 
Gl’occhi per cui la verità ravvifo , 

E me fchernito , e l’onor mio derifo 
Noi crede più , ma fol fi volge a Dìo , 

E allo fplendor del tuo verace lume 
Vfcendo fuor dall’orrida , e mortale 
Notte, de’ fenfi , e del fuo reo coflume 
Per l’orme di Virtù , che innanzi fiale , 
Difpiega verfo il C'tel novelle piume , 

Là dove fpera un dì farfi immortale . 

V» 
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*Dn giorno lu fingati do mi dicea 

Depofo l’arco , e fenza benda Amore : 
^ual’imagin ti fai del vajto ardore , 

Che portò in tAfia la •vendetta cAcbea ? 

E qual ti formi di bellezza Idea 

A Lei , che lo deflò volgendo il core ? 

Certo ella fu d’tAfia , e d’Europa il. fiore , 

Se J'ol per Lei l’zAfia , e l’Europa arde a . 

c A tai parole io volea dir . . .ma aj'petta , 

Ei ripigliò ; Tu mai non fofii amante ; 
Risponderai dopo una mia faetta . 

Di (fé , ed allor qual forza abbia un Sembiante* 
Vago io conobbi ; e così gran vendetta 
Gi ufi a mi apparve f e Soverchia ovante . ... 

- 

O zeffiretto dalle finte piume , 

Che incontro al Sole a mezzo dì ten vai , 

E tempri il moto , e tronchi il corjo a i rat 
Dell’tAltìffimo Sol rnèfcbipto al lume . 

Vola lungo la ripa di quel fiume ; 

‘D’erbe dipinta , e di fioretti gai ; 

Vola , ch’ivi gentil Ninfa vedrai 
Seder vicina alle tranquille Jpume . 

Vedraila aprirfi fopra il petto il velo , 

E chinando fui braccio il vi fio a doario 
Implorar Te cogl’occhi volti al Cielo . 

Vola ; ma nò che sì volando intorno 
zAquilon tuo Fratei , benché di gelo , 

Pur fece d’Oritìa rapina un giorno . » 

Sem - 
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Sommo Paftor , Tu fai , che il Campidoglio 
Al tempo immemorabile , e vetujto 
Fu nuda Rupe , e folitario Scoglio * 

Sol di Roveri ombrofe , <? a* E lei onujìo ; 

E fai perchè di generofo orgoglio 

Adorno pofeia , e con fembiante auguflo 
Fu al Remano Valor dato per Soglio 
*Dal CieE ne 1 fuoi Decreti occulto , e giuffo; 
E perchè poli su quejio Saffo afeefe 
V Eufrate , il Nilo , e il Tigri prigioniero » 

E ogn' altro , che a pugnar col Tebro prefe : 
Tu fai : ma vieni , e regna , è noto il vero , 
Che il Campidoglio con sì chiare imprefe 
Vovea fondarfi a i Succeffori , e a "Piero . 


Saturnio Colle , che d'op'me fpopiie 

Tolte a i Rè vinti » ed alla Terra doma , 
Ornar vedcjìi le tue [ acre Soglie 
Dal Valor primo dell'antica Roma ; 

Se affatto il tempo , che ogni cofa fcioglie 
Degli avanzati otior non ti difebioma , 

Sorgi , e d'augujìe , ancorché fecche foglie 
Rivejìi ornai la venerabil Chioma . 

Ecco , che viene a te dal Vaticano 

Non Coffo , o Pattilo , Mario , o Scipione 
Tinti il manto , e i penfer di fanone Vmanc ; 

Ma il Pio nuovo Clemente , che ripone 
Te nel tuo Seggio : e non avrai Trajano 
Quindi , o Fabrizio , o a più bramar Catone. 

O a.v. 


To.X. 


R 



O antica alma Città , che or me fi a giaci 
JVcl vajlo tuo Cadavere fepoita , 

Da quelli orrore , onde a te Jleffa /piaci 
Geru [aleni Gerii falemme afcolta . 

Verrà verrà chi agli Arabi fugaci , 

Ch’anno la man nelle tue treccie avvolta , 

E agli Argivi , o vergognai egri , e fallaci^ 
Che la tua libertà fempre ti an tolta , 
Saprà J laccar Ungi ufo orgoglio fero * 

E via pormi veder in campo armato 
Sii gran Cavallo il Giovane guerriero : 

Volgi gli occhi alla Senna ; eccol già nato : 
Baila Jol y che tu a lui mojlri il fentiero 
Dagli cAvi fuoì con tanto onor fegnato * 


Odivi /offe Roma al Secolo vetujìo , 

Mal puote il pellegrino imaginarfe , 

Che delle moli , onde fu vìfla ornarfe , 

Poco a noi refla , fuor del tronco bufo : 

Ma tu y Signor y a’ alti penfterì onujlo 
Mei dejìar le memorie a terra Jparfe , 

Fai si y che dal Sepolcro a rifvegliarfe 
Ritorna il genio > e l’aurea età d’Augujlo . 
Ecco forge per te da i proprj danni 
ViAgonal Cerchio t che Jerbò a fatica 
li prifco nome fra i J offerti affanni . 

E a sì grand’opra parrai ogn’un , che dica : 
Rema t’allegra ; alftt dopo tant’anni 
Riverirai la mae'ìade antica , 

Pro-. 
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Proteo Pajìore de* marini armenti y 
Che col tuo /guardo libero , e fi curo 
Entri a mirar /velandone il futuro , 

E quel ch 3 ejfer non ha conofci , e /enti , 

Se talor da 3 tuoi Regni umidi algenti 
Picciole prede colla canna io furo , 

Noi fò per arricchir , ma fol procuro 
zAlPegro viver mio J'carft alimenti ; 

E ? altri v 3 è y che delle tue Balene 
Armato /corre Paltò mare in traccia , 

Soffra delPardir fuo le giu/le pene ; 

Ma non un poverel y che fi procaccia 
§luel che la vita un giorno fol mantiene > 

E non dijlende su P altrui le braccia . 

piume , fé Febo il fuo Lion non faccia 
Scender la State a ber sù le tue J'ponde > 

E te poi la/ci fra P arene immonde 
Colle membra divi/e ar/o la faccia ; 

E fe il duro Aquilon , che Pacque abbraccia y 
Nel pigro Verno , e in effo il gelo infonde , 
Te mai non f ring a , e le tue mobiPonde 
Sciolte fugghino ognor dalle fue braccia ; 

Deh me , che fono difperato amante , 

Ricevi in feno y e le mie j paglie al mare 
Porta per gloria cPun amor colante . 

Mentre così Mopfo dicea , guizzare 
Vide un pe/'ce nell 3 acque a fe davante , 

E prefo l 3 amo ritornò a pefeare . 

R 2 ’ In 
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In mezzo a vafio Campo io rimirai 

T, è Reni, a benna alta formare intefi ; 

Erari Tè, c,.e dijtinti io ben ccmpreji , 

Ma iti ejsi , tutto d’efsi Tno adorai * 

Con la bel? opra , che produr mirai. 

Sorger nuovo di coje ordine apprejì , 

E quindi, o Bella Tu, cantare intefi, 

‘Del Serpe reo la Tefa opprimerai . 

Z'n poi dicea : Noi ti facciam perfetta , 

‘Perci ò nel Mondo diverrai mia Madre , 

E l’zMitro : perchè fei mia SpoJ'a eletta . 

E il Terzo : andrai fopra 'l’Vmane [quadre 

y ergine, e Madre in un; Figlia diletta *! 

Gfiaflo men vado , e fon fecondo Padre « j 

Poiché penfofa , e colla man tremante 

flotte della gran Donna il vel difciolfe , ( 

Non pià torva nel volto , e minacciante 
Con tal parole all’Vomo fi rivolfe , 

Dicendo, ò Stirpe rea, che per avante 
Tanto di Me giufio timor t’avvolfe , 

Confolati ; Io mutai l’afpro fembi ante , 

Dà che Maria negli occhi fuoi m’accolfe ; 

Perochè quando fui Calvario afeefi, 

Mmor mi fpinfe ; ma tutta Porr or e 
Dell’eterna Giufiizia in volto prefi . 

Ed or che lei dalla fua fpoglia fuore 
Traggo , Giufiizia tacque , e J'ol nfaccefi 
Del puro .fuoco , onde và lieto timore . 

Amo- 
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Amore alfn » che co fa è queflo tAmore ? 

Vn bendato Fanciul nudo coitali , 

Cui l’arco in man , cui fuonano gli Jlrali 
A terfO' con amabile terrore . 

Forfè è così , forfè un gentil iP ittore 
Lufnpando gl’ affetti de * Mortali 
Ci coperfe il maggior de ’ nojlri mali 
Sotto forme leggiadre , e bel colore ? 
zAbi pittor troppo incauto ! e ben dove a 
Mei terribile fuo verace afpetto 
Effigiarlo , fe lo conofcea , 

E fe provato non avea nel petto 
Jl forte ardor di pajfon sì rea , 
perche a y nojlri occhi farne dolce oggetto ? 


poiclì la Vita al par del tempo corre , 

E *1 tempo fe ne fugge di galoppo , 

Mè lacrimar ne fnpplica frapporre 
Vnqua mai feppe al corfo loro intoppo ; 

E l’Alma indarno tentafi difciorre 

* Dal terreno piacer , eh’ Élla amò troppo , 

E la ragion , che fempre il male abborre 
Ha l’un de’ piedi indebolito , e zeppo . 

Chi mi darà nell’ultima fàagura 

tAlcun configli o , o porgerammi ajuto , 

Or che il Mondo mi lafcia , e’I Ciel f ofeura • 
Il Cielo ! or che del Mondo Io fon riputo , 

Il Mondo ! allor che più di me non cura : 
t Ahi forfè ho il vero , e il fa Ifo ben perduto. 

R 3 §{uan~ 


, Digìtized by Google 



Quando gnocchi fon lungi dall’oggetto* 

Ch'amo foto per ufo , e per mia pena % 
zAlla Ragion , . che f gridami, prometto 
Di non mirar mai più Tieltà terrena % 

Ma non ritorna il def ato afpetto 
A prefetttarfi alla mìa vijla appena , 

Che i fenfi , il buon volere , e l’intelletto 
Si dan per vinti j e, riedano in catena * 
iAhi , che far debbo in così duro flato , 

Se non tanto fuggir dà lui lontano , 

Ch’Io non tema vedermelo più à,latol 
%PMà dove troverò luogo sì frano , 

In cui dinanzi non mi fa recato 
■Dalla memoria , dà cui fuggo invano ì 

V Orrei fpìcgar l’inefiinguibil famma , 

Che per la vifa penetrando al cuore 
M’arfe zran tempo , ed or viepiù m’infiamma « 

Ma non so come far , fe dell’umore , 

Onde l’ingegno nutrimento prende > 

Fatt’ha fuo cibo , e fua bevanda zAmore ; 

E fe talor qualche parola feende 

Fin sù la lingua , quando è per ufeire 
O’ s’arrefla-y ò fe parla non s’intende , 

Ah pure in qualche modo difeoprire 
Vorrei la pena mia , benché già nota 
Sia troppo à lei , che non la vuol udire ; 

Ma quella di Pietade anima vuota 
Finge di non». faperlo , ed là piacere , 

Che Amor sì crudelmente mi percuota ; 

. / . Or ' 
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Or che dirò , che pojfa per vadere 
La durezza implacabili d’ uno f cogito , 

O ’ la cruda natura delle fiere ? 

Tornerò à dire , cerne fempre foglio, 

V mi temente , io t’amo , ma che piova. 

Se fumiti ad e accrefce- ogn’or l’orgoglio» 

Dhò, che amando acerbo affanno prova 
Lo fpirito confunto , e di fina vita 
Sin all’ultimo puffo fi ritrova : 

Demanderò forfè piangendo atta , 

Che un freddo gel mi corre per le vene , 

E l’anima confu fa , e sbigottita . 

Frà le mie labbra palpitando viene 
per liberar fi dalla Career dura 
Dà cui la [caccia Amore, e in un ritiene ; 
*Aiml , già faffi il giorno , e l’aria ofeura 
Abi già veggo una barca , e veggo un fiume , 

Ed un Nocchier , che m’empie di paura . 

Deh pria eh’ affatto impallidito, il lume 
Vital , pietà , pietà r , prima , che à volo 
L’Anima fpieghi tutte le fue piume , 

Pietà • mà con chi parlo ? il mto gran duolo 
*A’ cui difeopro .mifero , che fono 
Nel bifogno maggior rimafio folo , 

Che la crudel lafcicmmi in abbandono 
zAl folo udire il nome dì pietàte , 

Come fremer udito aveffe un tuono ; \ 

E qual mai fegno in te ammantiate 
Appar fera crudel , s’ altro d’umano 
Non hai, che la Juperba tua beltate , 

E nepur quefia , d’animo inumano 

fi 4 fi etto 
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Sotto volto leggiadro , e btn formato 
Nafconder puojfi , e firn alar c invano. 

Cos) Leon non può tener celato 

Lo /degno micidiale che in petto f 'erba 
■ Sotto le giube , oud’have il collo ornato'. 

Così Tigre implacabile , e fuperba 

Mal copre J òtto variata pelle *. , ' 

Di firagi y e /angue l’ampia fete acerba : 
Anzi in te le tuefiejfe troppo belle 
Forme danno fo fpetto à chi ben mira , 

* Coprire il vizio , che s’oppone à quelle , 

Che quando al [omino giugnere fi mira 
Virtù fon dice, poi ficuramente 
Dir , che vicino al fuo contrario gira ; 

Mà che mi vai , fe l’affannata mente 
La dura indole fua conofce , e poi 
Invece di fuggirla à lei confenteì 
Deh mi fera Elegia par li am fra noi , 

Che la cara tiranna non c’afcolti , 

Tu ti f Ir acci i capelli , e morir vuoi , 

E mentre dici dì mancar , ti volti 
A’ farla da Poeta fentenziofo 
Ornato di fioretti in Pindo colti , 

Se /offe uno , che amante difdegnofo 
Vj'cìr voleffe rotta la prigione 
Lo fpirto, per trovare alfin ripofo , 

Come privi di fenno , e di raggione 

incerti errare in quella parte , e in quefia 
Vedrefii i verfi della tua canzone > 

Nè parola s’udria fe non funefia 
Da’ fofpiri longhijfimi interrotta , 

E prò - 
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E proferita in dubbia voce , e me fa , 

Che ri [pondi Elegia ? tu fei ridotta 
<A confeffar y che tutto ciò che dice 
L* Amante poverel , che t y hà prodotta 
Conclude folo , ch'egli è un infelice . 

4 • 

N EgV occhi belli di Madonna zMmore ;-» 
Non so qual mai foavità nafeofe 
Amor , ch'è padre delle belle cofe , 

E poi fè cenno all'avido mio. cuore ; 
lo che ben conofcea di qual valore 
Eojfe un fublinie fguardo , 

Gli corfi incontro fenza far riparo > 

E tanto fuoco , e cosi illujlre » e chiaro 
Raccolfi , ch'io tutt'qrdo , 

E parmi d'ejfer negl'incendj fui . ■/ 

Vomo maggior di quel cb'innanzì io fui . 
Ardo , e cosi nell' ammirabil fuoco 

Godo y e mi nutro , e acqui/lo gloria , e forza 
Che il cuore ogn' altra pajfione ammorza » 

E agl'antichi piacer niega dar loco . 

Onde al vedermi qua/i a poco a poco 
Da' gravi lacci fciolto , 

Che van te [fendo fovra l'alma i /enfi , 

Mi levo in alto de' penfteri accenfi 
Sull' auree penne tofto. 

Nè più dijtinguo dalla terra il mare , 

Che con f ufo in un globo il tutto appare • 
Levcmi come nuovo augello al volo t 
Che pria nel nido và battendo l'ali » • 

É /perimento fe alla brama eguali 

Sa ; 
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Safari le penne p>er le •vìe del Polo ; 

E fe pur vola va radendo il Juolo ; 

Ma poiché forfi fente 

tAver le piume , a tutto corfo fende 

Variai e fovra le nubi ardito afcende , 

J\fé più le luci intente 

Tiene al nido f o dell'efca fi ricorda , 

Ma col lieto fuo canto il Cielo afforda . 
per l'aperto fentier , che al pajfo cede , 
jVè fajft mai foflegno a grave pefo , 
lo non sò dir , ma pur mi veggio afcefo , 

E veggo quel ch'occhio mortai non vede ; 
Vojlra mercé leggiadre luci il piede 
Pongo fcuro , e i regni 
Ve i Venti io tratto , e poffo da vicino 
E'opre mirari che.il gran faper Divino 
Celò agl' umani ingegni , 
c Affinché il guardo ajficurato , e certo 
r ' Non togli effe alla Fede , e pregio , e mertó • 
Mà che potro con fuono uman di quelle 
Luminofe fembianzc altrui ridire , 

• Vi cui la mente in fe può ben fruire 
E' alt a beltà i mà non recar novelle . 

PJon parlo io'già delle Aorate Stelle t 
Velia Luna , e del Sole , 

Che pajono si belle agl' occhi nojlri , 

Ma .colà [opra a quei lucenti cbiojlri , 
Quale han dìverfa mole 
Paragonati ad alerei che maggiori 
Me Ila grandezza fono , e ne' fplendori . 
Parlo di quelle faci % e di quel Cielo , 

E di 
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E di quel Sole , che del Sole è fonte , 

Dì cui fol poche fa’vìllette in fronte 
Chiù f e porta Madonna in f rapii velo , 

Le qual fi fecer nel fuo fguardo telo » 

E l y alma mi ferirò 

Per la via di fua vifia dell* eterno 

Jmmenfo bello , eh* io col cuor difeerno » 

E fol cogl* occhi miro 

Nella beltà , che dentro lei riluce , 

E nel grand* uopo è mia compagna , e ducei 
O fe lo /guardo della ntfixa mente 
Sapeffe farfi del creato oggetto , 

Sincero a rinvenir quel ben perfetto , 

Che fenza tempo è fempre à fe prefente } 

Oh come palerebbe dolcemente 
L'afpro pellegrinaggio , 

Di cui fi forma ad ogni pafio intoppo , 
Perchè Pincauto fiuòl fermqrfi troppo , 

Sul piacer del viaggio , 

Nè vuol fiffo tenere il fuo defire , 

‘Più. che alla firada al fin » dove ha da gire « 
'Ben fe vedefie quelle , che paffaro 
Jmmagin grandi per la vifia ' mia , 

Che perchè fono immenfe il cuor le oblia , 

E of cure farfi nel foverchio' chiaro , 
Conofcerefie quanto è il mondo amara 
zA quel,^ che a lui fol viva , 

E non sà far d*ogpi vifibil forma 
tAlPinvifibìl per afeender norma , 

P affando alt* altra riva , 

Pria che la nera mano della morte 

tAprn 
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Apra al fuo pie d' Eternità le porte . 

Canzon lanne a Madonna , 

E dille poi y che la beltà di lei 
Porto impreca cosi ne i penfter miei , 

Che Palma non affonna 

Vi piu nze r per la via , ch'ejfa mi addita 

kAI primo, e vero Fonte della Vita. 

O Collinetta aprica , • 

Che miri in Oriente 
Sorger dal mar la matutina aurora , 

Sii cui la luce amica 

Val primo Sol nafcente 

Vibra Pumido raggio , e il crine infiora , 

Tu ti ricordi ancora 
*Vi quel felice giorno , 

Jn cui m'innamorai , 

E il sò y che ferbat'aì , j 

Come or rileggo a quejti tronchi intorno 
Jncifa di mia mano 
La bella ifloria , che riferbi invano . 

Invan , poiché colei t 
Che co ' begl' oc chi accefe 
ha prima dolce fiamma entro il mio petto y 
E tutti i penfter miei 
Colla man bianca prefe , 
p E rive fi di più gentile afpetto , 

Or ha cangiato affetto . 

Ed al mio pianto forda 
Superbamente muove 
E gl' occhi , e il paffo altrove , 

Né 
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Nè di me , nè di te più fi ricorda , 

Non fi ricorda , e voi 
Vivi J'erbate i giuramenti fuoi , 

O'.mè tronchi pietofi 
Memoria cosi acerba 
*Dalle vojlre corteccie alfin rodete , 

Che fe fra voi pur ofi 
Ritornar la fuperba , 

Arder d’ira , e vergogna la vedrete $ 

E mìferi onderete 
Rtcìft al fuol qual pianta 
*Al fuoco de/linata , 

C'je di nociva , e ingrata 
Ombra , e di fronde . inutili t’ammanta J 
Dà me prendete efempio 
Af ferò avanzo del fuo crudo fcempio , 
Avanza, sì , che vuota 
Porto quefla mia falma , 

Che la Crudele il rejlo fi ritenne , 

Entro carcere ignota 
Con lei fi giace l’Alma , 

Nè può fegùirmi , ch’arfe hà le fue. penne ì 
Se il corpo a voi fen venne , 

Non fu , ch’ella volejje 
Dall’affanno commune 
Farlo partire immune , 

Alà perchè la fua pena altrove avefse 
E nel medefmo loco, 

Dove in prima s’accefe il nojlro foco , 

Vengo a te dunque , o Colle , 

A voi ‘Piante , fedeli 

Te, 
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7 ’efiimonj del nofiro amor primiero 

Vengo t poiclSeJsa volley 

Che l’ombra vofira celi 

La pia fentenza , e il mio depi n feltro* 

Le co il corame [so impero 
« Adempio , e la mia fpoglia 
Su la terra abbandono > 

Efol vi chieggo in dono 
V ultimo, onor d’ alcuna fecca foglia > , 

L neil’angupa fofsa . 

Repìno alraen da voi coperte l’offa . 

E fe pieiade alfine 

Entraffe in feno un giorno 

In feti di lei ; rad lo fperarlo è vano* 

E colle 'ciglia chine 
Faceffe a "voi ritorno , 

*Di pace in fegno alzando a me la mano > 

Con parlar dolce umano 
Enarrate come io fui 
Efecutor fedele * 

Benché troppo crudele 

Contro me fieffo de * comandi fui , . 

E afpetto con desio , 

Se brama ancor di più dal cener mìo • 
Vanne o Canzone alla mia bella fera , 

E dì* che tJMorte folve 

Ogni gran nodo , e noi riduce in polve . 

P Rema oblìo col pii pefante • 

La memoria di quel matto 
JDi Licurgo f che vietò • 

V '*> 


Digitized by Goo^e 


DI FIL ACIDA LUCINIANO. X7f 

Vino , e Viti , non sò à chi , 

E i* infame iniquo patto 
Fino al dì del fuo ritorno 
In quei jtqlidi fermò ; - • 

Ma quel giorno 
Col fuo cenere fvanì . 

£Jon fapea di quejro moflro 

L’empio nome , e il crudel fatto ; 

Ben Prioria mi narrò. 

Non ha molto , Alfeftbeo , 
cui creao come à nojtro 
Bofcbi-nmante Semideo , 

Che per atfro io non Japrei 
Sopra un piede 
’Frefiar fede 

memoria tanto lorda , 

La qual fingali la Gente 

L’Oriente 

Sobria in quefio , 

E nel refio 

Insaziabile , ed ingorda . 

Lieo il vero , ò gran Cufiode ? 

*JMerta lode 
Il mio penderò ? 

Ttt col capo accenni sì , 

Ma di piti ; 

Che non vuò fermarmi quì 9 
Dimmi Tu, 

F erchè mai sì famigliare 
Fra quel popol feiaurato 
V enne l’ufo d’impalare ? 

Eh 
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Fu la pena del peccato . 

F’aver Placco bejlenmiato . 

J)ico il vero * rnà non credere , 
Che la Fama io venga à ledere 
£el crudel Legislatore , 

Fercolo fa gran Bevitore , 

£ che brami rimirare 
Affogare: . . 
fjF capo chino , 

F invoraginabiffarc 

/don me fol , Fumana razza 

Ebrinfellonita , e pazza . 

Farlo foli perchè hi ) prefente 
/della mente 

Quel Naviglio , e quei Corfari 
Vivi j cogli del Tirreno , 

Che /correndo intorno i Mari 
Freda fer a’un Giovinetto 
Ben in carne , e rifondevo. 

Che copriaf dentro vefta 
F'Ojlro intcfla , 

F fedendo sù la riva 
e Difc:oglieva all’aura efliva 
VOrazzurra capigliera ; 

Freda fero y e il Garzon > era 
Bacco ijleffo , e fel portaro 
Nel Naviglio , e lo legare : 

Mày che prò ? cadeano infrante 
Le Catene alle lor piante . 

Non per tanto quell’infida 
Ciurma avara lo la f ciò » 
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Nò alle grida 

Del più faggio lor Nochiero 

Si acchetò . 

O cieca t e folle Turba , e che prefumi ì 
Niente all’Vom giova contrajtar coi Numi % 
Bacco allora alla vendetta 
Vira affretta , . 

E tojlo viderji / 

Crefcer di fubito 
D’intorno agl* alberi • 

' Segati , ed aridi 
Corimbi , & Edere • 

E dolci pendere 
Dà remi , e tavole , 

Dà Vele , e gomene 

Frà verdi pampini * 

Maturi Grappoli . 

Quindi apparve 

Sulla prora . : 

Fier Leone , < 

Quindi un Orfo , 

Crude larve , 

V ' » 

Che col morfo 
Già divora 
Le Perfone . 

Sorfe allora 
Frà quei folti 
Confufone , 

E ravvolti 
Nel timore 
Della pena 
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DelPerrorc , 

Dentro l’onda 
Furibonda 
Si g ettaro , 

Traboccàro ; - 

Con furore . 

Nuova Scena , 

UtAcqua appena 
Gl’ ebbe accolti , 

Che i lor volti 
Si cangi òro , 

Diventavo 
Nuovo Refce ; 
tAl guizzare 

Non più intsfo >■ . ' 

Fu forprefo 
Proteo , e forfè 
Tutto il mento 
Fuor del Mare ; 

Poi quetoffi , 

Rallegrai 

Nel mirare , . * 

Che fi accrefce ■ . 

All’Armento 
Suo Marino 
li Delfino . 

perc’ò il Delfin de’ Giovinetti vaghi , 

Cl e gir per L’ acque vede , 

I Z'w'l s’inchina , e manfueto al piede » 

Ben à ragion fofpetta , 

Che in ejfi non fi afeonda 

Bac - 
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Bacco , ed erri per l’onda 
t A far nuova di loro afpra vendetta . 
Tape] empio mi fà bevete , 

Bever tanto quanto parrai j 
Che ballar poffa à levarmi 
Vigorofo • 

Sopra il volgo neghittofo , 

E far , che i nojìri carmi 
°P ajf.no nell’ofcuro 
Del futuro 

Con piè intrepido , e fcuro 
Sparf di quella luce , 

Che fu Duce 
tAll’ijleffo Tionèo , 

er tornar nel Patrio Fianco , 
Quando in Tebe venne manco • 

La Bella Semele : 
xAhi Madre mi fera ! 

■Ahi Madre credula ! * 

Sotto l’incendio 
Del vivo fulmine , 

Che la fè cenere , 

Cener la Madre , non già cenere 
Nel gran periglio 
Divenne il Figlio , 

Che dall’umore 
Delle Nettaree 
Viti difefo 
Fu vijìo illefo 
Del gran calore 
Emerger fuor e . * 
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I)i q u e fi* ardore 
Colmi i Penfteri 
Ve* grati Poeti 
Raffano altieri 
Sopra degl* anni» 

E dentro il grembo 
V'accèfo nembo 
Scuoprono lieti 
G* alti fepreti , 

Che la Natura 
Provvida ofcura 
*Ad' occhio umano t 
Vile , e profano ; 
Perchè il confufo 
Baffo intelletto 
Faria mafufq 
Vel vero fcbietto * 
Vi quel Vero , 

Che nudo , e fcbietto 
Al proprio lume 
Veder prefume 
L*uman penfiero ; 
Non perchè il vero 
Veduto fcbietto 
Renda imperfetto 
Nojlro Intelletto ; 
Mà perchè l*Vcmo 
Dà crudo Pomo 
^Avvelenato 
Cang'ò Palato , 

E follemente^ 


» % «« 
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DI FIL ACIDA LUGINIAO. *77 

La di lui mente 
Re fa fuperba 
Memoria acerba ! 

E vuol fapere , 

E faper crede , 

E di vedere 
Penfa , e non vede « 

Felici Voi 

‘Dell’alma no/ìra 
Parrafta Chioflra 
Più che P afiori , Eroi ì 
Cui fù dal del concejfo 
Gufar l ì almo liquore , 

Che al fuo foave odore 
Si trae l’Vom faggio apprejfo j 
Il qual fcuopre je JleJfo , 

E' ancor fe JleJfo emendai 
Qualora il braccio Jlenda 
tAlla Tazza Lenla ; 

Quali immagini crea * 
la vivace bevanda ! 

Dà tempo , che fi fpanda 
Per le vene , e che giunga 
In fen della ragione , 

E ch’alto quindi tuohe 
Sù la materia , e punga 
Le nojìre tarde voglie 
tA deporre le fpoglie , 

Che le faville cuoprono , 

Che le pupille ojf'ufcano 

Di quel vivo immortale t . , 

$ Ì Cb\ 
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Ch’entro di noi prevale. . 

Che udirefle intorno fremere 
Evoè 

Viva Bacco il noflro Rè , 

E vedrefle' oppor la tazza 
Colma all’orlo del Divino 
JVoJlro Vino 

•Agl’ olir àggi della Morte , 

Come fojfe di Pelide 
L’ampio Scudo , e la corazza , 

E rotar piena Bottiglia 
Fra le ciglia 
Della forte , 

Qual nodofa invitta mazza 
Roto Alcide ( 

Là di Lerna alle forefle 

Sic i germogli delle Te fi e . - ' 

Ma cheì che dici , o volgo ? 

Siam’ ebri , o folti ? il tuo parer qual’è 
Vuoi ch’io l’intenda , 

E il comprenda 
Co A da me . 

*Dal tuo Vifo 
Mei tuo rifa 
Per ifcherno odo ripetere 
Evoè . 

Viva Bacco il noflro Rè ; 

Ed io lo Jleffo ancora 
Ripeto in tua buon’ora. 

Mà perchè il tempo io vò perdendo teco ? 
Che fei fordo , e fei cieco ? 


DI FILACIDA LUCINIANO, x 79 

Alla gran luce , 

Che d’alto luce ; 

' Al grave fuono , 

Cl’efce dal tuono . 

tAtte orecchie non bai , non hai pupille . 

O voi tranquille 

c Abitatrici dell’etereo monte , 

Alquanto piacciavi 
Chinar la fronte , 

E dir , che i grappoli , 

Onde fon piene 
Le buffe arene j 
Noti fon quei grappoli , 

Onde fi traggono 
Quei f ticchi amabili , 

Che intere inondano 
Le noflre vene. 

Altro Bacco , altro Vino 
E’ quel di cui parl’io ; 

Volgo Tu il fenti , e tocchi , < 

Mà il tuo vano desio 
Ti tien Ut man fugP occhi ; 

TaU, ch’ebro flimerefli 
Qualunque ancor pr end effe 
tA lodar l’ acque ifleffe , 

Vuoi Tu vederlo in pruova ? v 


Viva 


Senti, e dirotti coje 
Non molto a Te nafcofe : 
Pur ridendo mi udirai. 
Ed al fn ripeterai 
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Viva Bacco il nofiro Rè . 
tAfcolta pur ; Tu fai , che quando nacqu. 

La Majfa univerfal del Mondo interne 
Incompofìe , inviabili , imperfette 
c Accorciate , e rijlrètte 
Eran le cofe , come dentro il feme , 

E nuotando il gran feme iva neU* acque ; 
Come d'un Vovo la più denfa parte 
Nel mezzo al gufeio fi fofpende , e nuota 
In un più chiaro , e .Cri fi (filmo Vmore , 

Che lo fomenta , e in quejta , e quella parte. 
Confermandolo fàj che non perquota , 

Sopra quefPacque * 

io Spirto Eterno . ■ 

Del Creatore 
Muovendo dentro 
DalPimo centro 
Posò di fuore . 

Posò di fuore , 

( E il par ago n non fi al 
Che è lo fiefio di pria. 

Creduto vile ) qual Gallina fuole 
Pofarfi fopra ali’Vova , 

E quelle f calda , e cova , 

~ Finché Pifiinto naturai le detti, 

Effere i fuoi 'Pulcin vivi , e perfetti l 
Tal Ei fopra queWacque 
Jnvifibile giacque, 

E * quindi trajfe fuore 

Col fuo faper profondo 

Quafi rotto il gran gufeio Ce permettete 

-v Vn 
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Vn Vocabolo jlrambo 

All’ebro Ditirambo ) t 

Il vajìo L . 'Pollo , che fìt detto Mondo • 

Mufe tacete , 

V’è chi ghigna , 

E i adenti digrigna ; 

Per ora ripetete , 

Evoè . 

Viva Bacco il no/lro Rè. 

Evoè f 

A quejla di P a fior folta corona 
Alto intuona 

Saggio, e prode ■ 

Gran Cujlode , 

Che gl 1 arcani 
Sovrumani 

Vfo fei fvelare a me è 
Evoè ; 

Ripigli intanto 
Col fuo canto 
Il latin-Tofco Mirèo , 

Che d’ejlro Febèo 

Sull* Arno , fui Tebro 

Sazio, ed ebro, , 

Quanta è grande ^Arcadia mia 
Regge Te co in compagnia . 

Evoè 

Rifuoni intorno 

L’ampio Arcadico foggiorno ; 

E il ripeta à tutte l’ore 
Ogni Ninfa , ogni pajlore • 

NEAt- 


Digitized by Google 


aSt RIME 

NEALMO PI RROMIO. 

T V fei f audace fvcnturato figlio. 

Che [immatura Eredità chìed e{li , 

F, del buon Padre dal rugo fo ciglio 
Lagrime amare di dolor traejli . 

Tu fei , cui fpinfie improbi do configlio 
Lungi dal lume di virtù, che avefii , 
Onde vivendo in lufinghiero efiglio 
La torbidi onda del piace* bevefii . 

"Ben ti ravvi fo al volto J colorato , 

zAl Gregge immondo, di cui fei P a fi ore , 
Ove leggefi fcritto il tuo peccato , 

Mi fero figlio ! Ah che il Faterno amore. 
Od sa , chi sà , che non ti fia f erbato ? 
Torna figlio , deh torna al Genitore . 


ìnclito Germe de ’ Crefcenzì Eroi, 

Che alla Patria immortai ne fai ritorno 
In fui bel fiore de * verd’anni tuoi 
Più che delPOfiro di Vh'tudi adorno . 

Roma ti accoglie , come accolfe un giorno 
Carchi di gloria i prifchi figli fuoi ; 

Sarai d* e [empio nel natio foggiorno 

quei , che or fono , e che verran dappoi . 
Deh, come il Tebro fino al curvo fianco 
Colla gran fronte dall* Età non doma , 

Sull* oh de tortuofe alza il crin bianco, 

JE dice : orna ò Signor la bionda chioma * 
Dell’Ofiro ; torna pur dal Regno Franco, 
Ch’altro afpettan dà Te Parigi , c Roma, 

Vie - 
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Vieni dal bel Metauro , almo Marcello * 

Vieni alle [apre Sponde Tiberine , 

Che il Roman Genio con piacer novello 
T’afpetta là full’V rubrico confine : 

Vedrai , Signor* dall’onorato divello 
Liete tifcir le famofe Ombre Latine , 

Non già del crudel Siila , eAppio , ò Metello j 
M a dì lor , cui la Rovere ornò il crine. 
Ecco Giulio , ecco Sifio , e a mano a mano 
Begli cAvi ecco lo fiuol , che d’OJlro ornati ,• 
Dieron luce all’Italia , c al Vaticano : 

Vieni , Signore , ai Colli avventurati , 

Che veder parrai , e non vederlo in vano* 
Ove ti guidi il gran penfier de i Fati 


Sul nobìl Colle , che già un tempo è fiatò 
Soglio a qtiefia del Mondo alta Reina , 
Veggo lo J'cempio dell’iniquo fato 
Nel grande avanzo della fua minar 
Veggo l’arte vetufla , e pellegrina 
Sovra l’eccelfo Campidoglio ornato 
Additarmi ì’ immago alma , e divina * 

Che a noi rimafe del Roman Senato .• 

Penfo al Latin magnanimo valore , 

E dà forte desìo fento guidarmi 
*A belle imprefe per la via d’onore . 

Così trà gli Eruditi , e f cu Iti marmi 
L’anima gode , e fi rìfveglia al core 
■ L’antico genio di virtù de , e d’armi .• 

Are 
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RIME 


A Te Gesti, d'ogni Signor più degno , 

Mando quefli malconci , e baffi carmi, 
tA Te Gesù , che per onor puoi darmi 
Penna più franca , e più fpedito ingegno * 
Deh non ti fa quefio mio canto a /degno, 

< per cui d'alto desio fento guidarmi , 

- Lo fpirto accefo di bel foco e farmi 
Strada con effio di tua gloria al Regno * 

Laf ciati quefi baffi ofcuri chiù fri , 

■ E le cure del Mondo in abbandono , 

* Deh fà , che all'alma il 'vero bene io moflri . 
Fà , che fa chiaro di mie rime il fuono ; 
sporta lume allo fil di quef'incbiojìri , 

Ch'io rendo a te , gran donatore il dono i 


■ -■ t 

tAhimè , che afcoltó quella Tromba altera , 

Che i morti chiama nel terribil giorno , 

Veggo tutti riforti , e la primiera 
Spoglia , e figura ripigliar d'intorno . 

Nell'ampia Valle , che la Turba intera 
tAduna infiemtì à rimirarla io torno, 

E chi •vedrò di bella luce adorno » 

E chi coti faccia vergognofa , e nera ; 

Vedrò il Giudice grande in Trono affo , 

Che grave ogni buon opra ogni delitto 
A ciafcheduno leggerà nel vifo . 

E vedrò il libro del coniati trafitto , 

Segnato a parte Inferno i e P aradi fo : 

Oh Dio, chi sài dove il mio nome è fcritto. 


NI- 
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C Owpiè Fibo tré volte il grau camino 
Da che folcar Fonda infedele cfai , 

E su tranquillo Alare a frdgil pino, 

E vita , e libertà folle affidai, 

Ebro di ffioja ( ahi crudo mio deflino ) 

Le dejìofe vele difpìegai , 

Sciolji dal Porto, e al porto ancor vicino 
Vidi *1 perigl'o, e ritornar tentai ; 

Mà crebbe il v nto , e in alto fpinto il legno 
Rotti dalla prece ila ^Albero, ‘e Sarte / 

Non potè aver dall* Ancore ritegno ; 

Sicché in quefla feorrendo , e in quella parte . 

Tardi n? avvidi , che a placar lo fdegno 
• 'Del Fato , non hà forza ingegno , od*, arte. 


Placojft al fin la forte , e all* or che vidi 
Rieder la Calma , e farfi il Ciel fercno , 

Il già fpento de fio f entiimi in feno 
Vago di ricercare ignoti lidi , 

E si dolce fpirar l* Aura rivhii , 

Che rallentando alle mie voglie il freno , 
L'incauto ardire , ond'era il cor ripieno 
LaJ'ciò in preda il mio legno ai flutti infidi . 
Così varcando l'onda perigliofa ; 

Quante volte tornai con vario affetto 
*A nuova pugna dopo brieve pofa . 

Mà pur pien di vergogna , ira , e difpetto 
Sempre fperai , che forte difdegnofa 
Ce d effe alla coflanzd del mio petto « 

Alta 
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Aita aita il deboi mio Naviglio 

Senza governo già dal Mare è afforto : 
Pietade zAmici ; nel mio gran periglio 
Chi mi [occorre , e chi mi guida al Porto ? 

LaJ]o fenza Japer , fenza configgo 

Già vengo meno , sbigottito , e [morto ; 

Chi mi ritoglie dal vicino artiglio 
Adi morte , Amici , e chi mi da conforto ? 

Già d'ogni [geme , e d'ogni ajuto privo 
Mi gitto a nuoto , il volto Ji [colora , 
S'agghiaccia il [angue, e ornai non fon più vivo . 

Ragione mi rinfranca , e mi rincora 
Finche mercè de ' Numi, al lido arrivo 
Timido , e anfaate ; ma dal Mar fon fuora . 


Stanco di più j offrir l'acerbo Impero 
Di lui , che del mie cor Ji fè tiranno : 

E fatto ògnor più barbaro , e più altero 
VP un mi giva traendo in altro affanno . 

Q_al tieni , che tutto tenta in fuo penfiero , 

£ oppon fue forze al preparato inganno ; 
Quella benda f Squarciai , che il Nume Arderò 
Cinta m'avea , quando s'armò a mio danno ; 

E ciò che prima non potei giammai , 

' - Vidi' allor pìen di [corno , e dì roffore 
La cagion folle de* miei lunghi guai , 

E in odio l'ebbi , e jnaledtjfi tAmore 

Quando mi volfi, o Fille , a' tuoi bei rat, 

E nuova fiamma mi s'accefe in Cuore , 

lllu - 
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Ululi re Donna , allor che cinta miro 
La nobìl Fronte dolcemente altera 
Con quel biffo , che avvolfe in franto giro » 
O l’fAga molle , o l’Africa guerriera . 

Tac:to in mio penfier Jcorgo , e rimiro 
La Regina di Menfi lufingbiera , 

‘‘■Per cui Marte obliando , c Amor feguirc 
Ce far e , e Antonio , e forfè Fila taf era ; 

Tal l’ornamento della ricca Vejla , 

Tal del volto la grazia , e lo splendore , 

Tali le bende della Regia Teta . 

Se tal fu la cagion del vofiro Amore , 

Se fu Cleopatra mai Jimile a quejta 
fJon condanno , o gran Duci , il vofiro errore ì- 

Tolta al furor delle Nemiche fpade 
La fiegnofa di Cato ombra guerriera 
Segnava altrui , col caldo fangue , on d’era 
Tinta il dolce cammin di libertade . 

D d*Vt:ca s’udìa per le contrade 
Gridar con voce minaeciofa , e fiera , 

Roma , e fio ver , che invendicato pera 
Così fonar della trafcorfa etade ì 

Indi l’invitto efangue bufo, e il forte , 

‘ 'Braccio additando , che nel fen gl’aperfe 
Col ferro il varco a gloriofa morte ; 

Quelle dijfe , d’orror membra cofperfe 
Ce fare f abbia t e in loro ufi Jua forte ; 

Cato morìa , ni ferviti» fojferfe . 

* Poi. 

\ 
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poiché l'illnfire , e memorando e [empì* x 

Del forte Eroe , che in Vtica fi uccife , 

Non valfe a trattener p ingiù fio, ed empio. 
Ferro, che nel civil [angue s'intrife , 

Roma all'orror del già vicino fcempio 
Tenendo al vincitor le luci a fife , 

Ecco, gli diffe , il tuo trionfo adempio ; 

Difie piangendo ; ed à quel pianto Ei rife . 
tAnzi il crudel di fua fortuna altero 
Prefcriffe all'infelice Patria dema 
Le dure leggi del n afe ente Impero . 

Finché fcojfa la grave acerba Joma 
* Bruto compiè in Senato il gran penfiero 

, pi vendicar l'ombra di Cato , e Roma • 

• * ■ ~ * 

a 

Nudi fiffi, orti Monti, afpre caverne , 
hnote vie precipitofe , e torte , ^ 

Deferti bofchi } ove dn fue fedi eterne 
Tema, qrror, doglie , affanni , e rifehio , e morte. 
Deh per pietà lafciate , che l'interne 

Mie pone in Voi disfoghi ? e a Voi le porte , 
E in folle ari a parte, che non feerne 
*Dnqua raggio di Sol, pianga mia forte . 
Forfè, chi sài che mo/fi a ' miei lamenti 
•' Lafciata un dì la tana, e il cavo fp eco 
G l'Or fi, le Tigri , e gl' or ri di ferpenti 
Con quanto di più fiero il Mondo hà feco , ; 

tAii'udir delle mie voci dolenti 
Non vengano pietofi a pianger meco ? j 

Tur r 
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Turbato , e moffo da ria febre ardente 
Dipinfe P agitato egro penfìere 
Vn dì nel fonno all 3 affannata mente 
Spettri , fantafmi , e larve orride , e nere'» 
Veder Colei mi fè , ch’empie fovente 
Di fi r agi , e lutto le Citta di intere ; 

Colei y che il Vulgo , e l’infenfata gente 
Cotanto aborre y per chi and de , e fere » 

E tal la vidi y che vibrava il dardo 
Ver me con atti difdegnofi , e rei ; 

CMa lo jlrale in venir fu pigro , e tardo « 
Ah fe chiudeanfi allora i giorni miei 
P ih frà le pene , ond’ora agghiaccio t or ardo , 
Di Fortuna , e cPAmor non mi dorrei . - 


Superbo Cotte , ebe bagnarti il piede 
Miri dalPonde del gran Re de’ Fiumi , 

Colle y ove un tempo ebbi mia prima fede t 
E dove aperfi a* rai del giorno i lumi' 
S’unqua lecce fperar poca mercede 
Dà onefio oprare in femplici cojlumi , 

E a me la tolta libertà concede 
Pietofa cura degl’ e ter ni Numi ; 

Lieto mi rivedrai di rozze fpoglie 
Coperto il fianco , e in full’ erbette ajftf» 

Mie paffute aborrire infane voglie , 

Nè pih d’acerbe cure il cor conquifo 
Lungi dalle regali infide foglie 
cAvrò la pace in fcjt , la gioja in vifo . 

T o.X, T Amor, 


. \ 
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c Amor, perchè sì tardi mi rammento 
Di quella infida Donna, che potèo 
Romper la data fede , e il giuramento , 
Onde ancor duolfi l’ombra di Sichèo 2 
perchè sì tardi à me giunfe il lamento 
Dell’innocente Figlio di Terèo ; 

E di lui, che ripien d’alto /pavento 
Cibo gufò di tante morti reo ? 

Se allor , che ratto Panimofe piume 
Tù à me volgcjli , mi tornava à mente 
L’antica frode , e il feminil cojtume, 
Provato non avrei mejlo , e dolente 

Quella fiamma , onde avvien , che fi confarne 
L’eAlma , che cieca al mio morir confente. 


Le Ninfe del Thnren , che altere ancora 
Rende la fama del Nome Latino , 

Quelle , che accolfer già la fianca Prora 
Del pio Trojan dopo il fatai camino , 

Oh quai fi fer turbate in vifia allora , 

Che minacciava P invi do defiino , 

Forfè Colei , che il fecol nofiro onora , 

Per farne Adria fuperba , e il mar vicino \ 
Chi rammentava le fue voglie acce f è 

D'alti penfier , che -virtù vefie , e onore. 

Chi gl’ atti onefii , e il ragionar cortefe . 

Così tempravan l’acerbo dolore 
Lodando voi ; Ma eccelfa Colonnefe 
Era di voi la lode affai minore . 

< Men 
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Men crudele , o Velalbo , e men feroce 
Colà di Libia nei deferti liti , 

Quando barene il Sol piti infoca , e coce 
Vaere ajforda il Leon co i fuoi rugiti ; 
Sdegno fa men fi muove , e men veloce • 

La Tigre incontro a i Cacciatori arditi , 
Che l’unghia non temendo , ni l’atroce 
Ti ente , i teneri figli ban già rapiti ; 

E men crudo il fredd’anguc alza la tejla 
Di rabbia gonfio , e di letal veleno , 

Contro l’incauto piè , che lo calpefla 
Dell’empia forte mia , che ingrata meno 
Chiederla già non ofo , o men molefla ; 

Mà chieggio , lajfo , che mi uccida almeno • 


Solo , fe non che meco , era il dolore , 

E quelli t ond’ei fi pafce afpri penfieri 
Da penit ernia del commeffo errore 
Condotto per inofpiti fentieri ; 

Smarrito in vifia , e quafi di me fiore 

Men già per balze , e luoghi alpejlri , e feri. 

Ove d’antica felva il fofco orrore 

Fea al par di notte i giorni ofcuri , e neri ; 

Quivi qual’Vom , che già perdio fua guida , 
Cercava libertà frà quei dirupi 
Coll’alto fuon di difperate grida . 

Ma invan ; poiché s’udia fiolo da i cupi 
Antri rifponder Eco alle mie firida , 

Ed ululando accompagnarla i lupi . 

T 2 Q^jin. 
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Quando meco talor penfo à quel die. 

In cui di me fi tolfe Amor l’impero ; 

E seggio, come è forza al mio penfiero. 
Che ogn’ altro obietto , anzi vie fiejfo oblìo ; 
Ragion, che hà cura delle voglie mie. 

Per trarle di Virtupe al bel /enfierò , 
Poiché mi vede in rio fervaggio , e fero 
Seguitar l’amorofe altrui follìe : 

Mi I grida irata , e tale mi rampogna , 

Che a me fiejfo difpiaccio , e tingo il volte 
Col roffor d’una nobile vergogna ; 

Ma sì duro è quel laccio, ond’ammi avvolto 
Amor , che parmi ogni ragion menzogna ; 

E difeior non mi sò poco , nè molto 


Quel, che miri a finifira altero Monte- 
Sorger dalle fpumanti onde marine , 

E leva in alto Gorgoglio fa fronte 
> *Delle nemiche Nubi oltre il confine , 

Fu di Circe la fede ; illuflri , e conte 
Refer quelle d’Aflura ampie ruine 
Del Romano Orator P e figlio , e Ponte , 

È dello Svevo il non pe tifato fine . 

E quel Vecchio , che d’^Anzio in ver P arene. 
Cinto d’intorno da’ Trìtoni fuoi 
Sovra la Conca per lo mar fen viene , 

E * il buon Nettuno, che i Trojani Eroi 
Placido accolfe in quefie acque Tirrene , 

E or torna al grido de* gran pregi tuoi . 

<tAl- 
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Alma grande , ff beata, che Raggiri 
Ne* fpazj immenfì dell* Eterno Ver 9, 

E paghi fai gl 3 ardenti tuoi defri 
Del fommo Bene nel fonte primiero ; 

Mentre s'interna ne * più afcofi giri 

D'immortal Providenza il tuo penfero ; 

Deh ci fvela , e ben so , che chiaro il miri , 
§{ual fa un dì 7 Succejfor di Te , di Piero . 

Ei , che il tuo nome porta , e d'oflro , e d'oro 
Già cinto bà 7 cria, (fecondi il Cielgli aitgurj,') 
E in cui 7 retaggio di tue doti onoro . 

Forfi ... Non più . Clemente fà fcttri 
e JDi Poma i ruoti : ed io farò teforo 
Di sì liete fperanze a i dì futuri. 

P Oichè forda quùPAfpe i miei lamenti 
Sdegni afcoltar , Donna crudele , afcolta 
tAlmen del mio morir gl* e fremi accenti ; 
Sofpendi il tuo rigore à me rivolta 
Brievi momenti pria , che l'alma afflitta 
1 Dalla mifera fpoglia fa difcìolta ; 

Mà nò ; Parma pur d*odio , e non fa fcritta 
Sentenza di Pietà nel core ingrato 
Per un Reo , cui la morte è già preferita . 
Troppo grave è 7 mio fallo : il Cielo irato 
Giuf amente ne vuol dà me vendetta , 
L'error mio fu d' averti troppo amato . 
lo fahrhai la micidial faetta , 

Che 7 cor mi punfe , e di fatai veleno 
§luefl'alma incauta hà mortalmente infetta . 


T i Per - 
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'Perfida quaPè *1 tuo Pera il mi » feto, 

E fe mirata non ti jtveffi mai , 

Non godrefti in •veder , ch’or vengo meno . 

Rie pene , afpri tormenti , e Iona hi guai , 
(Amari pianti , e infocati fofpiri , 

E profondi fingulti , e mefli lai .. . 

la cruda merci de’ miei deliri » 

E ogn’or morendo in mezzo à mille doglie 
Non faz.iar tua fierezza i miei martirj ; 

E tormenti cambiando , ma non voglie 
Sempre fedel , ben tardi ho conofciuto , 

. Ch’ogni pena per morte fi difcioglie ; 

Onde foto dà lei n’attendo ajuto , „ 

E conforto à quel duol, che mi confuma 
Colla memoria del mio Ben perduto . 

Pèrche il Pianeta , che la terra alluma 
Il fuo volto di tenebre coperto 
Pallido , e fi curo qual talor cofiuma , 

Non ebbe quando timido , ed incerto 
Spinto dà quel defiin , che mi fà guerra 
Tenui al mio mal per gl’occhj il varco aperto ? 

Perchè la luce , che nell’aer fi ferra 
Non divenne per me folgore ardente , 

Ch’in cener mi fcioglieffe , o in poca terra ? 

Che cosi non avrei me fio , e dolente 

Trafcorfi i mefit , e gl’ anni', e affai minore 
Saria fiato il dolor di quel , che fette 

Quefl’alma , che dì rabbia , e di furore 
Tutta s’accende , e fatta à fe nemica 
Odia fe fieffa , perch’unqua non more . 

Poiché dal terre n laccio, che l’implica , 

Ben- 
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Benché un giorno di fc tolta , ancor paventa 
V’aver prefente l’ Imagi ne antica 
Della fua colpa ; e tanto fi fgomenta , 

Che volendo dal Corpo far partita , 

°Pende dubbiofa , e partir non P attenta . 
ha Morte aborre , e non defia la vita , 
Ricerca libertà , mà non la fpcra , 

Fugge la doglia , ed al pianto l’invita 
D’affannofi penfier la folta fchiera , 

Che d’ogni parte improvifa l’affale , 

Onde fuggir non sà , refiar difpera . 

Ah mia ragion ti defia , e feppur l’ale 
Tutte non hai tarpate , il volo f dogli , 
Poggia tant’alto , dove tAmor non fiale ; 

Vola fpcdita , e agl’occhj ti ritogli 
*Dt^quefie inique larve , e tua virtute 
Quella fcorza onde è cinta fi difpogli ; 

Cosi dal giogo di vii fervitute 
Libera , e fcarca quella aver potrai , 

Che in altri cerchi in van pace , e falutei 
E fe debole , e inferma ancor non ai 
Forze baflanti à così degna imprefa 
O pigra , o folle tanto ofar non fai , 
Vendica col morir la grave ojfefa , 

E perchè Lei , ch’à morte ti conduce , 

E t’ha di van desìo la mente accefa , 

Non creda , ch’à tanfopra ti fia duce 
Il fitto fiero rigor , dì che ragione 
A quefi’ultimo pajfo ti conduce . 

Sappi Donna iufedel , che non m’è f prone , 

A incontrar morte tua bellezza altera 

T 4 Di 
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Di mia candida fede al paragone , 

’Mà dolor del mio fallo , e •virtù vera. 

r 

G iovani incauti feguaci d* Amore 

Mirate qual di me fà crudo fcempio 
Il vojlro iniquo , e barbaro Signore ; 

E per fuggire il difpietato , ed empio 
Tiranno , che di voi fi prende gioco 
Rendavi accorti il mio funefio efempio . 

Freddo timor mi ftrugge à poco à poco 
Il Corpo infermo , e cieca gelosìa 
M’accende l’alma d’invifibil fuoco . 

"La dolce fiamma , che già n/arfe pria , 

E fea paghi , e contenti i dcfir miei 
/Ve 3 vaghi rai della Nemica mia , 

Tentai più volte ( ab perche noi potei ! ) 

Render eflinta , ben veggendo à prova 
In qual mifero fiato un dì farei, 

E or crebbe in tal incendio, che non giova 
Vman configlio , o forza à far riparo , 

Che tanta forza quaggiù non fi trova . 

Il Ciel, che à me di pene non fu avaro 
La Sorte ingrata , e ’l mio crudel Defi ino 
A quefi 3 ultimo firazio mi ferbaro . 

*Di pallor tinto il volto , e à capo chino 
Cerco temprar con lagrime > e fofpiri 
Quel duol , che à morte mi tragge vicino. 

Fuggo la luce, e i gravi miei martiri 

tAltrui celar vorrei ; ma V tento in vano , 

E afconder già non poffo i miei deliri ; ’ *, 

Che f pinta il f àngue da furore infa no 

Qual 
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Qual fervido torrente entro le vene 
S'aggira in modo inufitato, e frano , 

E perduta vergendo ogni mia [pene , 

‘Perché colei , ebe [prezza il mio fervire 
Or J ente il pefo di nuove catene , 
nAltro non bramo , che di vita u fcire ; 

t dMà pria vorrei , che la ria Donna infida 
Sapeffe la cagion del mio morire ; 

Et ogni tAmante , eh' in Donna fi fida 
P affando , dove giace la mia fpoglia , 
Vittima d'alma perfida , e omicida , 

Vedeffe dove il defir , che l'invoglia , 

Vn giorno condurr allo à [uo difpetto , 

Se degne Amore ; e l'infame fua voglia ; 
Poiché con larva di falfo diletto 

N'inganna il fier Tiranno , allor ch'ei tenta 
La Ragione offufeare , é l'Intelletto . 

Mà quando l'alma del fuo mal contenta 
Ripofa in mezzo ai lacci , ond'ella è involta , 
Perchè non vede il danno , 0 tio'l paventa , 
Più non fperi giammai d'effer difciolta ; 

Mà attenda morte , e mentre morte afpetta. 
Vedrà ch'anch ' al morir la via n'è tolta • , 
Pur giacché non pofs'io giu fi a vendetta 
Prender di lei , che con petto inumano 
Dell'acerbo mio cafo fi diletta ; 

EJca latrando sù per l'aer vano 

Cerbero fuor delle porte d'tAverno , 

E laceri il fuo corpo à brano à brano '. 

Seco l'orride Furie dell'Inferno 
Vengano di Ce rafie il capo armate , 

£ dì 
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E di fua morte prettdendoft fcbemo 
-Difperdano quel? offa federate. 

Che non rnertan pietà gf avanzi impuri 
Di Chi vivendo non ebbe piotate . 
Divengan gfafiri in del torbidi , e fcuri 
Per tenebro fa nebbia , e non ft leda 
Stella , o Pianeta , che ’l tempo mifuri , 

Et alla notte il giorno non fucceda ; 

Mà fozza fiamma di zolfo , e bitume , - 
E nube atra di fumo or parta , or rieda , 
Finché la disleal tutto confarne 
In fe ’ l fatai cafiigo , e Palma indegna 
Giunta alle fponde del cocente fiume , 

Qual forfennato , eh* alcun non ritevna , 

Entro s’immerga , e nel gorgo profondo 
Per pefo di fua colpa à piombar vegna , 

E tal s’interni dentro l’alveo immondo , 

Ch’ili fepolta , e confitta ne refi 
■ Tenacemente nel limofo fondo ; 

E allor cbiudanfi pur miei dì funefii . 

A H non foffe mai nata in del l’Aurora , 
Nè *1 fupremo Motore aveffe J'pinto 
Fuor degl’eterni abijfi il giorno, e fora , ' 
In cui guatando nel? ampio recinto 
Vidi *1 mofiro crudel , e non qual’ era 
In fue fembianze agf occhi fh dipinto . 

Amor , che volea trarmì alla fua fchiera , 

E inganni , e infidie alla Ragion tendea 
Cambiò alfobbietto la fua immagin vera* 
Come nuovo color fi finge , e crea 

Nel - 
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Nella pupilla , fe un prifma ha d* ovante , 

E à lei prefenta quel , che non vcdea , 
Mentre accoglie in fe * l raggio ,e *1 froge ,e in tante 
‘Partì il divìde , nè ufcirgli permette , 
Finche noi ve/te con altro fcmbiante : 

Così Pingannator , che avea dirette 

Sue frodi à vincer mia coflanza , al varco 
M’attendea dif armato di faette ; , 

‘Poiché teme a , che per P tifato incarco 
Io ravvifandol con ardita mano 
Gli potejjì fpezzar faretra , ed arco ; 

quelle , cVogtPor fpargono invano 
GP afflitti Amanti lagrimofe fi ili e , 

£ co» cui i dardi gli tempra Vulcano , 

£*/ C’rt/ò , ov y eran con torve pupille 
Versi nell* aere , c dibattendo Pale 
Or così le difperfe , crf onr untile , 

Che per effe paffattdo la fatale 

Imago > ftf/ s > impreffe alla mia mente , 

Che piti non mi fembrò cofa mortale . 

Allor nP apparve ferena , e ridente 
Quella fronte , cfo torbida , <? fuperba 
Dal primo afpetto or tanto è differente ; 

E fra fue rughe nafcojìo rìferba , 

Sfrenato ardire , c dura al berPoprarè ' 
Sempre fi moflra , e vergogna non ferba » 
GPocchj y che vidi lieti fcìntillare 

fmiglianza di quei , eh 3 aver fu ole ' 
Venere bella quand*efce dal mare t 
Veggio or turbati , quafi d 3 Vcm , che vuole 
Sottrae fi al giorno , e perchè cova in fieno 

Mal- 
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«J Malnate in fan e voglie, obborre il Sole ; 

E pregni di pejlifero veleno 

Vmìli , e bajft rivolgon d'intorno 
Il guardo d'ira , e di fofpetti pieno . 

Mirai le belle gote , che fean J corno 
tAlle rofe , e a 3 ligufiri , e 3 l dolce rìfo. 
Che nel vezzofo labro ave a foggiorno ; 
Sicché dalle fembianze di quel vifo 
Tal pafsò nel mio Cor nembo di frali , 

Che in ogni parte rimafe conquifo , 

E lacerato dà piaghe mortali ; 

Onde non giunfe à difcernere il vero 
r^Mia mente , e non s 3 avvide quante , e quali 
Fojfer d'arti del volto lujìnghiero 
Vfato à ricoprir J otto i colori 
D'ingannatrice larva il reo penfiero , 

E quali in mezzo a 3 vezzi traditori 
A 3 /agri leghi detti ufcijfer mifle 
Empie menzogne dalla bocca fuori , 

E rinovando le memorie trifie 

Di Circe infame , e di quant'altre mai 
Inique Donne nel Mondo fur vifle, 

Godejfe al fuon de 3 difperati lai 
Di lor , cui tanti diè tormenti , e pene 9 , 
Che *1 nojlro imaginar vincon d 3 affai . 
Cìufli Numi del Ciel s*è ver , ch'ai bene 
De' mortali vegliate , e che natura 
Ter vojìra provìdenzia fi muntene ; 

Perché volgendo la paterna cura 

A chi non per voler, mà per inganni 
Il pefo porta di fua ria fventura • 
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/Vo 7 rinfrancate dall* acerbo affanno , 

E non donate à lui vigore, e lena , 

Perchè vinca , e calpefii il fuo Tir annoi * 

Già l mio dolor difperato mi mena 

P a fT° e fi rem o > e fe fciorla non pojfo. 
Mordo per rabbia la grave Catena . 

Col mio pianto à pietade avrei già mojfo 
. **& r * » fPGrfi , e ogni fiera inumana , 

Ma quell'ingrato Cor non s'è commoffo ; 

J u P er ^°. tn f ua fierezza infuna 
famelica befiia , che fi muova 
tA cercar paflo fuori della Tana , 

Sazio mai non farà , finche non piova 
In caldi rivi il fangue dal mio petto , 

E faccia di mia fè Pefirema prova : 

Mà pria , che venga dal dolor cofiretto. 

Per fua cagione effer preda di morte , 
Croich’or fol per foccorfo morte afpettoy 
E pria , che goder pojfa di mia forte 
Il mofiro micidiale , in terre ignote 
N'andrò per firade tenebrofe , e torte : 

Sigivi MeduJ'a coll' orride gote 
Mi venga incontro , e cogl' occhi terribili 
Ver me il fuo guardo fpaventevol vuote , 

£ quei , ch'ai fiero capo Serpi orribili 
Fanno infernal Corona , tutto a fiord ino 
D intorno il Ciel co i velenofi Sibit*\. 

E a fp urgere il fuo tofco non difc ordino**'. 

Per l'aere , ch'io refpiri , onde bufate 
Strade i vitali Spiriti fi fiord ino , 

E colle membra rigide , e gelate 

Io 
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lo mi rimanga, in pietra converf» 
Serva d'efempi» alPiAimc innamorate , 
E infamia eterna à quel mojlra perverfo . 


NIDASTIO PEGEATE 

Q Veldtì quel dii nò ; per mille anni , e cento 
Vn dì pià lieto Io riveder non /pero 
ì/allor , che in mezzo al Popolar concento 
Signor fcendejli al L’minar di Piero, 
i Roma , ch’egra giaceva , à quel momento 
Imbrandì rafia, e s’adattò il cimiero i 
Crede , porgendo al fuon Porecchio intento , 
Tornajfe tÀugufio , Trajano , 0 Severo . 

E poi ce P Almo Padre ornato in vifia 
Di Vitte apparve , e della Sagra Benda , 

P er tenerezza lagrimar fìi vifia . 

Ridite a Lui , poi diffe ( e d*un orrenda 
Vampa s’accefe à ilarità commifia . ) 

Dite eh* lo pian fi, e che il mio pianto intenda 


Si 
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fe/ Tu ptngt Cofieiì Togli à que i c i g U 0 

'< am0rt ’ * vezz *' e C0 P ra ’l fin, la fronte 

Lonca y & elmo , qual Jul Termodontt 
Rodope apparve ai Marzial perhlio , 
Ragione à lato , & il viril Confolio 
fingile y e i’Ofe fuggitiva à fronte ; 

Lljtro in dijl ama fuor del patrio fonte , 
G£e per f angue ofi il gonfio t e vermiglio. 

La de fra al brando , ciré appieno ‘ ' " 

Aon abbia ancora aW e fi ermi natrici 
Ire fue t cui tuttor modera il freno: 

La manca al Figlio , che frà l’ire nitrici , 
oc altro non può />er or* impari almeno 
conofcer Fanciullo i f uo i Nemici , 


iVo» pe#/ iWorfe d’involar ù tofio 
>Jl nofiro tArete d’alte glorie adorno , 
t quando ? abbia in fuo penfier difpofio , 

/ve avrà , /o giuro, e pentimento , e f corno . 
Colui y dt Stige y che dal lido oppofio 
Cerbero traffe incatenato al giorno , 

Fu nofir’tAvOy e abitò , qual Noi, nafeofio 
v e ' a tt Capanne, l’Arcade foggiorno . 

Colui , che la Mogliera 
{KS ur poteo dal Reqno de’ Dannati 
Su per l’irremeabile Riviera . 

Sappialo Morte , e poi d’Arete t Fati 

Iru 1 * li ma f a PP’ ta ancor l’Altiera , 

Che Noi fumo quegli ^Arcadi , eque* Vati, 

Al- 
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zAlfeftbeo lo dìffe ! Et Io rammento , 

Quando il Giovane tArmiro a Luì richiefe 
li Zaino , e la Siringa , e qual s*accefe 
Di jìupore il buon Vate , e di contento . 
Armavo y Ei dijfe , Ecco , fel vuoi , P (Armento , 
Eccoti ogn* altro pajlorale arnefe , 

tacque ; E in fronte à Lui le luci intefe 
Conofcitrici del futuro evento . 
ludi dal Nume invafo , Odi : vedrai 
Farfi Scettro quel Tirfo , e porporine 
Le Lane , fowe al buon Figliuol di hai. 

Oh Tracia ... E in quejlo dir velofft il crine , 
'Qual parlando co* Dii ; ne piti afcoltai . 
che mormorò cofe Divine. 


Senti vecchio Capron ; già à Te non rejla 
Altro onor , che le Corna : Io te le fchiaccio 
Pel Santo Apollo ; e vedi , fe ti caccio 
Il verme , che ti rode , dalla Tejìa . 

Torna , £or//a a fedur per la forejla , 

Dcwe »0?o a Te fol , lungi dal ghiaccio 
Fìorifce erbofo il Juol , torna Furbaccio 
A fedur la Capretta mia modefla . 

Gl*àn le Tigne , Petà femicorrofe 
Le mozze barbe , e gl* anno efulceràto 
Le firade delle Toffi jlomacofe . 

Miratelo , il gentile Innamorato , , 

Cui grondan ( fozzo l ) /ff //ari muccofe ! 
Zaz//D dunque può vizio in vecchio flato 

\ 
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Zeuftde è quejìi i alle onerate fpoglie , 
zAl doppio ciglio pien d’ejìro natio 
Ben lo ravvifo . Olà tolta all’oblìo 
Pajft > o Arcadia , l’Imago alle tue Soglie. 
Che fe ogn’ opera illufire è ver , che invoglio. 

A conofcer la man d’onde fortìo , 

Quafi a vedere un *Vom> nel quale Iddio 
Rare virtù dì , e conofcenza accoglie , 
Vedrem di Là , dove fan l’zAlpi meta , 

T)ove dell’ opre fu e van chiarì , e gravi 
I Regj Tetti onde 'la Senna è lieta , 

Venir ( oh nojìra gloria I ) un di que x Savi., 

E ricercar il Generofo Atleta - 
Trà lo famofe Imagin de’ NoJlr’eMvi ... . ■■ 


Sta . Nifo ; odo una voce , che dall’erto 
Parte del Monte oppojlo , e il baffo cAlfèa 
Fido la manda pel Vallone aperto 
In prolungati accenti al mio Pegèo . 

Arcadia viva . Vdifli ? c Aìgàuro alcerto 
Ne avvifa il Succeffor d’Alfefibèo : 

‘ ' Sta , eh’ et toma a parlar = è dato il ferto : 
•Venerate, o Pallori, il buon Minèo i 
Felice Arcadia ! or vò , che m’oda Argonte\ 
Dall’alto fuo CUlène , e d’uno in uno \ 

Pajft così la fama all’altro Monte . 

Non griderò ( che fora inoportuno , 

Nè canna eguale xivrei ) l’cpre fue conte : 
Dirò ì Mirèo ; che aliar le intende Ognuno , 

ToX V Ve - 
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Vedefì Euri Ilo il Tempio 1 e quai d’intorno 
Gian de * bei Fatti le pareti altere ? 

E le dagl* Archi pendale lumiere , 

Che raddoppiaro in tante faci il giorno ? 
Vedejli il Soglio ì e di fue Vitte adorno 
Il Venerabile Egano a federe ? 

E i cento Padri , che divìf in fchiere 
Gli fean corona , & ornamento attorno ? 

E quando al fuono degl* accenti fuoi 

S*aprìo l* Empirò ? E in mezzo allo fplendore 
S ce fer glorificati i Cinque Eroi? 

E Qual di Palma , e Quai di bianco Fiore 
Ornati , e lieti ne invitavan Noi ì 
Oh benedetta Gloria del Signore ! 

NIVILDO AMAMNZIO. 

A Mo, nè so perchè i sò ben , che affetto 
(O fa vizio , o vìrtude , ufo , o natura 
Dir altri il può , che meglio in fe il mifura') 
Sono ad amar da violento affetto . 

E sò d’amare ancor quando nel petto 
Sorge feroce altra contraria cura , 

Poiché fe l’alma odio , o vendetta ofcura , 

Ne è caufa Amor fotto mentito afpetto . 
Seguirò dunque lui , giacche nel core 
Veggolo delle pajfoni il freno 
Governar folo , e Ubero Signore . 

Si, ma non quel , ch’entra per gli occhi in feno. 
Ma l’ìnvifbil fommo eterno Amore , 

► Di cui la Terra t il Cielo » ed io fon pieno . 

Tri - 
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Trifio penfiero > ecco noi fiamo a fronte 
- Del Fiume , per cui fol la morte marea , 
Fcco al timon della tcrribil barca 
Vanirne lievi convogliar Caronte . 

Senti da lungi il fremer d’ Acheronte , 

Che l’atre fpume gorgogliando inarca 
SU vìa facciam l’orrida nave carco 
Di nojlre voglie a * proprj danni pronte . 
Che fi tarda o penfier ? d’amor l’inferno , 
D’onde ufcirai , forfè men grave appare 
Di quello o v’entri fotterraneo averno ? 
tAhi ! che vai luogo , e pena alfin cambiare , 
Quando effer deggia il nolro affanno eterno , 
Da un’inferno nell’altro è ma» poffare « 


Chi prende a lodar voi , Donna fublime 
D’zAtfeo y del TebrOy e del Ticino onore » 
Molto hà pria che penfar feco nel core » 

E a fceglìer poi degne parole , e rime . 

Che umano ingegno colle immagin prime 
' Concepir non può mai tanto fplendore > 

Se non fi avvezza a fofiener l’ardore , 

Che il vofiro afpetto nella mente imprime I 
E come chi da tenebrofa loco ' 

Efce alla luce perde la fua mi fi a , 

Se al Sol non fi accofiuma a poco , a poco . 
Così fe puffo puffo Vom non acquifia 
Lume per lodar voi dal vofiro foco f 
E voi non loda , e fe medefmo attrifia* « 

V 2 Ta- 
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Talor meco medefimo mi rido 

Di chi fi adira contro la Fortuna , 

Che ver fa a grembo pien Jul nofiro lido 
Ricchezze y e a lui non ne fa parte alcuna * . 
£ rido , perchè afcolto il fiero grido , 

Che feguendola vien per Paria bruna 
Del Tempo nel maggior bìfogno infido , 

Che firugge quanto da Colei fi aduna ; 

E veggo dopo lui la torva morte 
Superba ineforabìl falciatrice 
De i ifiMortali uguagliar la varia forte ( 

E in un confufi il lieto , e l’infelice 
Cacciar d’ Eternità dentro le porte , 

D’onde a veruno ritornar non lice . 


'Amory tu che alla mafia informe , antica 
, Che in fe chiudea come in un fenue il mondo , 
Volafii intorno > e fotto l’ala amica, 
Fomentafii agl’tAbijfi il fen fecondo ; 

Amore , che quindi fenza ufar fatica 

Il Ciely le Stelle * a corj'o obliquo , e tondo 
Scorrer facefii , e fulla terra aùrica 
. Mi fio » e div'fo l’Oceàn profondo ; 

•Amor y e quando il tuo paterno afpetto 
Io mirerò ì ch’è ornai foverchio affanna 
Bramar la caufiiy e veder Jol l’effetto ; 
Effetto , che talor per nofiro inganno , 

Se tropp’alto fi avanza l’intelletto 
Divten cagione d’infinito danno • 

1 2gau- 


Digitized by Googl 


DI NIVILDO AMARINZIO. jo» 

Quando penfo a i confali di ragione > 

Che di Virtù l’atpefae •via mi addita » 

Si Vergogna di fe l’Alma , e difpone 
e . Di provar/ J'udando alla falita . 

Ma non fa pochi pajft , che ft oppone 
Il fenfo in volto-placido , e l’ invita 
La men’afpra a feguir , che a lei propone 
E’ erbe novelle , e di bei far ve/ita . 

Confufo a cui creder mi debba intanto 

Mi -arre/o » ed or volgo lo fguardo all’erta » 
Ora alla piana , e mi difcìolgo in pianto . 

E mentre perdo il tempo , ecco deferta 
Vna ne appar collo sfrondate manto , 

L’altra di denfe nuvole coperta . 

Vidi merci d’uu chiaro , e vìvo lume i 
Che la nebbia fugò y gli occhi m’apriol 
Il monte donde fotto l’unghia ufcio 
D’uu alato Defaier l’Aonio Fiume : 

Vidi , e fcordato dell’uman cojlume > 

Altre imagìni affunfe il penfier mio » 

E toflo fovra il tempo , e sù l’oblio 
Non sii quali /piego novelle piume . 

Mà nel mirar , ch’altri di me rìde a , 

Ed altri come ad Icaro , e Fetonte 
Tìmorofo le braccia dijìendea , 

Impaurito ricadea fui Monte , 

S’ir a , e vergogna non mi fojìenea , 

Vna accefomi il cor» l’altra la front e • 

V I Mai 
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Mai fempre tAmor mi tiene al modo tifato , 

E non pafce di me fe non la vifia ; 

*JlIà con sì acerbo amaro cibo ingrato , 

Che d’ogn’altra il piacer turba , e contrita . 
E tal ch’io •volgo dal contrario lato , 
c Allor che bramo piti doverlo in vifla 
Gnocchi confufi , e il digiunar mi è grato , 
Tanto lo /guardo innanzi à quel fi attrifla . 
Ma il desìo , che non /offre indugio alcuno , 

<_ Sforzandolo à mirar l’amato oggetto , 

Sà che piti del dolor pojfa il digiuno. 

Qual Vom > cui lunga fame agita il petto , 

Le acerbe poma dal pungente pruno 
*A corre Mfin per non morire e ajlretto . 


tAmor mi fè •vedere una Catena 

G P e fante , e lunga , e di ben cento anello , 

E quejìa , poi mi dijfe > odi t fa quella , 

Che farà del tuo cor non lieve pena . 

In così fiero J'uon non ebbe appena 
L’Empio Tiranno Jciolta la favella , 

Che avventandomi al cor la fua facella x 
Mi feo correr la fiamma in ogni vena . 
Mifero y non so come in quell’ì fante 
Mi ritrovai dà libero ch’i’ era , 

‘Dell’afpro ferro gravi aver le piante ; 

E fui condotto innanzi à Donna altera , 

Che perchè tardi dimofiraimi amante - 
Supcrbamenfe fui mio core impera * 

T : M 
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Del Cuor , de ’ Senfi , e del Voler l’impero 
‘Bramafii tAmore ; Il feci à Te /oggetto ; 
Indi tutto ingombrarmi L’intelletto 
Chiedevi , e Tuo fu l’intelletto intero . 

Che far pofs’io di pitti S’ogni penftero , 

Che mi forge nelPtAlma , ed ogni affetto , 
Che il Cuore accefo mi rifveglia in petto , 
Per Te combatte come Tuo gu erri eroi 
Sai pur , che tua la gloria , e tuo è l’onore » 
Che più affai d’un Teforo alma ben nata 
Confervar deve , e forfè più d’tAmore . 
Reda or la vita fol ; ti fa donata 
ghefla ancor fe la vuoi ; // tao furore , 

*Ahi quanto , quanto me l’hà refa ingrata ! 


Or l’uno , or /Wfro de’ p enfi eri miei 
Efcon dà me per l’orme della vifa ; 

È van cercando un ben , ch’io non fap re * 

Dir , fe trovato più rallegra , ò attrifa • 
Poich’uno al fuo ritorno , ohimè perdei 
Lajibcrtà, grida con faccia tri fa t 
E Poltro lieto medita Trofei 
In memoria innalzar di fua conquifa , 

Mà per pochi mementi in ambi dura 

La trifezza , e il piacer : cosi in tAmorc 
Ogni vicenda è breve , e mal ftcura . 

So l’uno fe fia mai, che torni al core 
Fuoco , e gelo portando , ira , e paura 
Più non fi J corda del Jùo reo furore . 

J V 4 For- 
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forfè avverrà , che tua mercede , ò fdegno , 
Liberator de ’ prigionieri Amanti, 
tAlle fiacre Are tue fofipenda infranti 
Gl' antichi ferri , e il grave giogo indegno , 
Sento già dentro il Cuor darmene fegno 
I dejìr fatti f eh ivi , e naufeanti , 

. E i vaghi fenfi un tempo ribellanti 
Formar pentiti dì Ragione al Regno . 

Ghe dirà allor , quando dinanzi f ciotto 
Pafferclle, Colei , che il Core cinto 
Dà lacci tenne , e di vergogna il volto . 
‘Dirà, Tu mi rispondi, avrebbe vinto, 

Mà fe anco gira intorao à me lo folto, 
fer maggior pena libertà fi è finto . 


1 Dagli occhi al cor » dàl Cor di vena in vena 
Corfie le membra , ritornare al core 
■Sentomi non sò qual fegreta pena , 

Ghe tutta m’empie l’sAnima d’orrore : 

Ohimè per lo viaggio altri raffrena , 
lAltri.. de’ fenft accende di furore * 

Indi ogni affetto poflo alla catena 
Liberi lafcìa folo ira, e terrore t 
In tanto affanno , or che farà Ragione , 

Se non difiingue più dal falfo il vero , 

E difperata ad amendue s’oppone ? 

Mà che ( fe nulla più pavento , ò fpero ) 

Che giova , ò nuoce à me , fe in combufiione 
Vadane il refio del perduto lmpero\ •• ^ 

. Occhi , 
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Occhi , e quando per fempre iti cbiudrete 
, All' odiato , e fiero giorno in faccia , 

Quando fanguigni , e pendali cadrete 
Di quà di là falla mia tri fi a faccia • 

Occhi , fe in tale fiato innanzi andrete 
A Colei , che fol morte vi minaccia » 

Pietà , fe non amor rìfveglierete , 

E fia una volta , che il mio duol le piaceli 
v Ma chi poi ne afficura , che alla vijla 

Del vivo f angue, à Voi chinare il ciglio 
Voglia , e bagnar di lagrime la vifia ? 

Chi sài sò ben , che non potrà configlio 
‘Per Voi cangiar Colei, che non fi attrifia 
Fare in brani il mio cor col proprio artiglio . 

«Amor non fapev*lo -, che quando orefici » ' 

£ l*zAlma deve effer di te fiùura , 
tAllor muti la tua dolce Natura 
in afpra, e amara, ed alla fin rincrefei « 
Or me ne avveggio che dall* ànimi* e fri 
Freddo, tremante , e pieno di paura ± 

E poi tornando colla faccia ofeura 
D*atro veleno i penfier lieti mefei . 

35 me ne avveggio, or che dà me lontano 
• ‘ Più non ti poffo difcacciare , e teco 

Di me maggiore , ufar la forza è Vano • 
Non sò trovar piaggia diferta , ò fpeco , s 
*Benchè non tocco dà vefiigio umano , 

In cui per fempre Tk non venga meco . 

Q tc- 
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O tefe indarno a enfio dir la vi fi a , 

Se vi chiudete inutili palpebre 

Solo aliar , che i vojlr’ occhi il fonno. attrijla 

Coll’imagin di JMorte atra , e funebre ; 

E non allor , che tAmore alla conquida 
Viene dell’alma , e tenta veder’ebre 
Pria le pupille , e poi che in effe acquila 
Signoria , fparge il tutto di tenèbre . 

%SMà ben del vofiro error vi pentirete 
Mifere , quando ajlrette dal dolore 
E notte , e giorno in pianto veglierete : 
Eòi rimpt averi eterni del mio core 
Perirà , e per vergogna arrojfirete, 

„ D’aver la firada aperta al crudo amore , 


tArde , nè m’ingann’io , verde Roveto , 

Nè cade fronda , à cui l’ardor fi appiglia ; 
Corro à veder qual dal cefpuglio lieto 
% Surga ragion di tanta meraviglia . 

Corro ; mà ferma fento dir\ tei vieto 
lo che ’l Dio fono dell’Ebrea Famiglia , 
Trema , e per non vedere à tal divieto 
jMosè fi copre colle man le ciglia . 

E Tu, che miri un Dio di tale affetto 
t Arder per l’Vom , che di Lui cibo faffi % 
E ferba al Pan tutto l’efìerno afpetto , 

Non tremi qual Moti, non fermi i puffi , 
Mà folto ad ifcrutar coll’intelletto 
La Maefià , che opprimeratti or puffi l 
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Tempo tù ledi , come Amor mi tiene » 

Alt ni fon già , nella prigione antica ; 

E Pio chieggo merceae , al collo implica 
Sovra le rtigginofe , altre catene * 

Sol di fuori talor trà ferri viene 
A prefentarmi con fembianza amica 
La bella Imago della mia nemica ; 

E con taPefca in vita mi mantiene , • 

Mà P Anima ornai lajfa , e fuggitiva 
Più non hà forza di cangiare in fangue 
Il grato cibo , e Pulimento fchiva . 

Tempo lafc'tami in pace ; Il Cor , che langue 
Brama in vendetta fol , che P empia viva » 
Mà penft à me , che per lei moro efangue • 


Dalla fama dipinta entro il penftero 
Talor la torva imagine mi corre 
*Del Greco Achille > e del Trojano Ettorre. 
L*un contra Poltro minacciofo , e fero : 

E veder pormi , che al duello altero 
L'tAjìa , e P Europa paurofa accorre ; 

E che jìà in mezzo dubbio à cui fopporrt 
Debba la Tefla d’Ilion Plmpero ; 

E pofeia veggo ìnfanguinar le arene 
Ettore ejtinto intorno jlrafcinato 
*Dal Vincitore , e Pergamo in catene • 

Mà veggo ancora quei , che han trionfato 
‘Difperfi t e paffar dentro zArgo , e Micene 
Vendicator delle vendette il Fato. 


Amor 
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lAmor mi prefe per la chioma , e fero 
Vieni meco gridò preffo Pattare, 

Che à me tì vuò qual •vittima frenare , 
tA me , che fovra PVniverfo Impero . 
tfon ricufar , che al mio fovrano Impero 
Vedrai con gloria il fulmine chinare 
Giove , che fi ricorda allor , che il mare 
Fatto Torci varcò fenza nocchiero . 

Vieni ; mà nò, di sì vii /angue tinto 

V^nqua non /* il mio firal; vieni, e vivrai 
‘D'afpra catena il collo, e il fianco avvinto - 
E in doppio affanno trà gftAmanti andrai » 

Sì perchè fri di tanti ferri cinto , 

. • Sì pe rchè dal mio aitar ti rigettai . 


Quando nuovo ad amare incominciai 
Credea , che f offe dolce cofa amore ; 

Mà non sì tofio à Lui cedetti il core , 

Che delti fo , e ingannato mi trovai . 

Poiché al mirar duo folgoranti rat , > 

Cadde la mente in tenebrofo orrore , 

%E 'traboccando d y uno in altro errore 
Dentro carcere ofcuro alfin pajfai . 

Di quel,' ch'ivi fofferfi, ògnun fri vede 
Senza ch'io 'l dica , all'orrido fembianto 
Al cavo ciglio , ed al l'tvor del piede . 

E pur così qual fon, fi pajfo innante 
<Alla prigion l'Alma fi duole, e chiede 
. ‘D’ejfer frà ceppi un'altra volta amante . 

O gran* 
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■O* grande y ò invitta , ò fempre augufla Roma, 
L’alta Cartago rimirafli al piatto * ' 

E i Numidi feguir cott rafa chioma 
Il Trionfo del Confole Romano . 

La Lucia foggiogata , e l’Afta doma , 

E debellato il Greco y e l’^Affricano , 

E fotto imperiofa , e grave [orna 
Soggetto il CMondo al tuo poter fovrano 
Or, benché lunga età dalla ruina 
Oppreffa , riforgeJU à miglior forte 
Non- fol del Mondo univerfal Regina 
<fMà puoi d’ Ete rnità de aprir le porte , 

E ri ferrarle colla man Divina » 
c Arbitra della. Vita , e della Morte •> 


7VV, cfo // cauto tardare y e le dimore 
Lunghe de * flagri Padri in Vaticano * 
Bramar fapefli con ingiuflo core 
Come dannofe al buon Nome Romano , 

Vedi or qual frutto d’immortale onore 
Né mieta alfine il Popol Crifliano , 

E quale abbia à Lui fcelto almo fa flore 
Maturità mai non ufata in vano . 
Previdenza potea nel primo iflante 
Tutto l’alto Senato empir di Zelo y 
E à voti lor porre lo fleffo avante . 

G Potea\ ma affatto non toglieva il velo i 
Onde chiaro appariffe al gregge errante > 
Che il fupremo Paflor dono è del Cielo . 

Efce 
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Efce picciol de fio dalla mia Mente , 

Che per ifcberzo feco tAmor fel mena , 
Mà crefciuto fra poco à me il rimena , 
Non più come partì puro , e innocente * 

E quel, che più mi turba impaziente , 

Al cor non hà fatto ritorno appena , 

Che vuol partir dì nuovo , e noi ra ffrena 
y Tema , e vergogna dalla voglia ardente ; 
lAnzi all* e f empio , ogn* altro de [ir mio 
Tumultuando fé ne và dal core , 

L* Anima , e la ragion pojlc in oblio . 

Mira or quanta mina, e qual dolore , 

Core infelice , apporta un fol defio 
Per ifcberzo lafciato in man d’tAmorc . 


Sdegno , che fei delle più grandi imprefe 
Feroce Padre, che puoi far Signore 
Di fe fiejfo , e à*altrui qualunque core 
* Del eenerofo tuo furor $ y accefe , 

Soni , e nel petto mio le fiamme fiefe 
Orni baffo penfiero , ogni timore 
v Ardi , e fe incontri per ventura tAmore , 
Tutte contro di lui volgi le offefe ; 

Nè ti raffreni s*egli etnei l ckiedeffe 
pietadet ò dietro la fuperba Imago, 

Che hò f colpita nel fen » fi nafcotideffe , 
Stranilo pur con quanto mai di vago 
- O* Tempo, ò Nume quel Crudel v*erejfe , 
Se vuoi t eh* Io fia di tue vendette pago . 

Ti 
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Ti fri Tu fatto , tAmor cori fanefio 
Agl* occhi mici negl* atti , e nel fembi ante ^ 
Che nel mirarti inorridì [co , e rejlo , 

§*ual chi la • Morte veggafi d’avante j 
P oiche nuli* altra Imago allora apprefio 
Al confufo intelletto , e delirante , 

Che l’Ara bruna , il Ferro nudo , e il me fio 
Rogo di Dido difperata Amante 
Tanto % che- pruovo barbaro diletto 

Mei fingermi d’aver la mano armata , 

E macchiar col mìo [angue rii manto , e il letto , 
E brama tal sì al vivo è penetrata , 

Ch’erro , e fovente mi ricerco in petto 
Il luogo della piaga immaginata . 

Ite ò infelici, ed ultimi fofpìri 
Freddi Me faggi d’un’tAnima fianca , 

3 ua } e J >mat fi atvve ^ e pur che mane a 
Dallo fiejfoi languor de* fuoi defiri . 

Ite , e alla Donna , che de* miei martiri . . 

. fi compiace, e ilfua furor rinfranca , 
Dite , che per pietà la fua man bianca 
Sol mi la [et baciare, anzi ch’io fpiri • 

Ite , e sa ben ,. che à me non tornerete , 

Che d’andare, e tornar tanto vigore 
JVe’ moribondi fiati non avrete , 

E fe potefie ancor , sò che un rigore 
Sì crudel riportarmi non vorrete , 

Per non dar morte al mifero mìo core • 

Vi- 
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Vide la mia Ragion turbati , e fparfi 
*Vn dì pi’ affetti errar lunge dal Core , 

Che pieni di ferite , e fianchi , ed arfi 
Foggia» dinanzi- al faettar d* Amore ; ^ . 
Vide y e nei l'armi efperta à dimofirarfi 
Truffe grand y arco minacciando fuore , 

F, (ce fa in Campo venne ad incontrar fi 
Coll* antico invincibil feritore . 

Ma quegli afpro ridendo à lei fi avventa , 

E fol col darle in mezzo al volto l y ali 
■ Le confonde la vi fi a , e la /paventa; 

E dice poi : non fan per te gli flrali , 

Eonna faggio , ma imbelle ; e ti rammenta % 
Che à configliar , non à pugnar Tv vali . 


E farà ver , che rotte le catene 
Ritorni in libertà povero Core ? 

O la ti finge ancor la /alfa fpeme t 
Che lufingò mai fempre il tuo dolore . 

Mon m y intann x io , che /correr per le vene 
fin non parmi d'udir gelo , nè ardore ; 
Moti m'ingann'Io; che l' amor of e pene 
Non fan coll'ufo il fenfo in noi minore . 
"Ben d'pffer'io difciolto , m'affecura _ 

' L'tJÌlma ora ad ogni affetto indifferente , 
Scarca d'odio , d'amor , d'ira , e paura y 
L pafja 'manzi baldanfofamente , , 

A* Lei , che tanto amò, nè pon pili cura, 
iS ’' Ella torva mi guati , à 'fe ridente . 

, m- 
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Molti p enfi eri mobìlT , e incofanti 
Tra vere , e falfe immagini ravvolti 
Io odo ognora in folta fchiera accolti 
Alla mia mente bisbigliar d'avanti : 

«Altri vorrebbe trà Cavalli , e Fanti 

L'acciar coprirf e i fieri petti , e i volti ; 
Ed altri in pace ; mà del pari folti 
Star de* Mirti all* ombrìo co i lieti Amanti . 
So l'un fra tanti foli torio giace , 

Che torvo gl altri , e minaceiofo guata , 
hi atto di gridar , ma poi f tace . 

Deh grida pur , che l'Alma fconfolata 

Errerà fempre , ò ftafi in guerra , ò in pace , 
>. Dal tuo Fedel configlio abbandonata . 

' N IV IL DO, E POI IMEDONTE. 

* t 

E Letto io fono del Erudente tArmiro 

Le virtudi à narrar *P afor , che dite , 
Prendo l'impegno , o indietro mi ritiro ì 
Sapete ben , ch'io come fragil vite 
Per terra ferpo , fe non mi foflenta 
L'olmo colle Jue braccia a me gradite 
Pur che fio mai : Se buon Nocchier non tenta 
Donde folcare , e neghittofo giace 
In grembo al porto » ricco non diventa . 
Così il Cantor , fe timorofo tace , 

Nè fà di fe teatro , a i colpi fieri 
E dell'invidia , e dell'oblio foggi ace . 

Mà troppo anno d'ardire i miei penferi .... 
Ardifcan pur , che più condanneranf 

. ToX X Se 
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Se •vili fien , che quando fono alteri . 
Ludibrio alfin le pecorelle fa»fi 
Colla loro umiltà de , e fon temuti 
I Tori , fe le corna erger vedranfi . 

Tarlo, io cesi , non già perchè rifiuti 
Scendere in campo , mà per dar coraggio 
tAfta mia mente , onde fe fiejfa aiuti » 
Mà già Fora s’appreffa ; e il fila* raggio 
Sale in mezzo del Cui ; nè veggio ancora 
Quel, con eui dovrò far di me paraggi*}. 
Polimedonteì Tra pur Egli e foro • 

Quinci ddintorno , Oh redolo l a pefcare 

I Carrai forfè In riva al mar dimora ? 
Che è mai Pafior , che cosi fi fe il mare 

Guati , e tenti lanciarti alf altro Sponda , 
Credendo di poterlo traghettare . 

Mà torni indietro poi, dalla profonda 
Acqua refpinto fallo fece a drena , 

Come l'opra al defio non corrifpouda ; 

E fembri un Cane > che fi affanna » e pena 
Tentando il cibo d’afferrar col dente > 

Mà in van ebe lo ritiene la catena ; 

E pafee fola la fua brama ardente 
Col rimirarlo , e il nafo fi lambifce » 

Che dall’ odore (limolar fi fente . 

ToT me don te , o tu ì Guarda , languifce 

II Gregge tuo del mezzo, dì al calore , 

Che quefle arene altiffmo ferifee * > 

Poli. Che importa a te , San forfè tuo Pafior e 
Mercenario , o Nivildo , che tu voglia 
Venir così à /gridarmi à tutte P ore ? 
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Mh canto a i fordl . Tant oppiti s’ invogli a , 

, Quanto più grido , e al fuo mal ufo torna , 
Che dei mal’ufo PVcm non mai f Spoglia . 
Come vecchio Caprone x à cui le corna 
^Abbia cozzando l’Fmolo Schiantate , 

Ture à cozzar per vizio fol ritorna ; 

Nè a 3 aver riflettendo cfifarmate 

Le tempia t urta , ed urtando alfn riporta 
Rotta la pelle , e l’offa fconocchiate , 

Niv. Io , che per cofa , che cotanto importa , 
Quanto è il dar lode al noflro Saggio Ai miro , 
Cui la virtù de a{ fcmmo onor fu fcorta , 
Io reco noja ; Io fuor di tempo giro 
Quello à cercar , che meco cantar deve , 
Io ... . %JAIà la tua dìfinvoltur» ammiro . 
Sorgi. Noni argomento coti lieve t 
Come forfè Tu penf . tAil’opre grandi 
K Qualunque lungo tempo > è fempre breve. 
Che vali Je molta di te fama Spandi 
Fuor dell’occafon : rad s’ella giunge 
Schivi l’incontro , e al mar ti raccomandi . 
Vedi or dal vero quanto vada lunge 
• . Il tuo penfare ; E come alcuna volta 
L’invìdia verminofa il cor ne punge . 

Poli. Io venni al mar ; Io venni a far raccolta 
D’imagìni farnofe , e adatte al canto . 

Niv. Si ben di varie Cappe , e d’alga molta . 
Và folle: e avrai di gran Poeta il vanto . 
Che mai fi può per ben cantar , r accorr e 
Val mar , che fotta a quejli fcogli accanto ? 

Poli. Se le imagi ni ogni Vom fapeffe corre 

# 

X 2 Val - 
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Dalla natura , e digerite pòi 
Rimetter fuori , e in Cantici difporre * 
Ogw faria Poeta ; e jVoi 

Arcadi , che de * verfi abbìam la chiave 
Remeremmo quai fono i nojlri buoi . 

DP accodarti ora à me non ti fa grave 
Da quefo luogo à rimirar la Terra , 

Che l’ojfa tien de* Noflri s Padri /chiave < 
Mira . . . Ah che vali fe doppia f cor za ferra 
La vifa al volgo * che mirar le cofe 
Suole alla graffa , e come di [otterrà . 
Arcadi Selve e tanto tempo afeofe 

Fofe al mio [guardo i Ed Io non ebbi mai 
Voglia di valicar quelle acque algofe ! 
iAh ! n*ebbi voglia pur : ma non ofai 
D**Adria tentar le perigliofe fpume , 

Che fol da lungi timido mirai . * 

• Or che fui ciglio mio lampeggia un lume , 

Di cui l*egual dall* Oc e an non forfè , 

Si vefie il mio defr d* altro cojìums . 

• Armiro , Armiroì Giujta brama forfè 

Di ricalcar d* ^Arcadia il bel terreno 
Il core à Te , come à me il fianco morfeì 
Ed or , nè ciò è impofiibile , nel fieno 
Mediti la vendetta , or che giugnefii 
Di Tanto Imperio à moderare il freno ? 

Tu dalle Stelle alto intelletto avelli , 

E voglia infierite di ben far coll* opra. 

In quefie età calamttofe , in quejìi 
•_ Tempi , in cui PVcmo audacemente adopra 
Sciolto l*ingegno da ogni legge », e crede 

' e Sol 
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Sol quel , ch’ei tocca , e il rejìo pon foffopra. 

Oh s’avrai forte di ritor le prede 

Valle zanne de’ Lupi ; e il bel Paefe 
Riporre in man della verace Fede : ' \ 

Qua l’io di gloria intorno alle tue imprefe 
S cu Ite in tronchi di lauri , io di mia mano 
Porrò memorie eterne in carmi JleJe , 

Quali . . . Ma oh Dio ! Parmi veder dal piano 
L’ojfa infepolte , e le ceneri fparfc , 

Ch’Auflro a fua voglia or muovere Tramontano 
Erger fi ; e l’uno all’ altro avvicinarfe , 

E unite pofcia infieme a parte a parte 
Nelt’Vom , che pria formare , riannodarci 
ludi di nervi veggiole cofparte ; 

. E di vene , e di mufcali , e fovr*eJft 
Stefe veggio la pelle in ogni parte t 
E da i volti , e dai petti ancora fcjft 

Dall’ antiche ferite , ufeir fumando > 

Segni purpurei di vendetta .hr.prejfi , 

E come il popol redivivo ! E quando 
. I di felici ! E chi vedrà tai pruove ! 

, Ahi ! che me fieffo vado lu fugando , 

Ma nò . Che non invan la Culla a Giove 
‘Dejli , o Terra felice , e adorna fojti 
Delle più chiare imaginate pruove : 

Che in te fon tanti fimboli ripojli 
Di verità , che fora error penfare , 

Ch* abbiati J'empre a refiar vili , e nafcofli . 

Pajlor , fin d’ora , ci vogliamo armare , 

Di ronche , e J piedi ; ed al futuro evento 
Per eff?r pronti , infieme ef eroi tare ? 

- X j Kiv. 
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Niv. Paftor Tu impazzi . Ha prefo troppo vento 
La vela del cerve l : /<? rfo» P abboffi % 

Vno al certo farai del falfo armento , 
MuoVa a mìftita della gamba i pajft 

Wom faggio : E da Pajlor , penji il Pajlore , 
Ed a i Soldati le battaglie lafsi . 

Noi , che fra vili Agnelle a tutte l'or e 

Viviam d'inerte , e pingue latte , e quale 
Defo di f angue ci onderà nel corei 
Human Cuojo è per fe ben troppo frale , 

E per far , de in buon'ora fe ne vada , 
Non è à'uopo cercar dì fuori il male . 
Togliti quindi . E a porre il pajfo bada 
Sull' orme antiche , e fe pugnar pur vuoi , 
Oggi H dejìin ben te ne dprìo la fra da . 

Tu fa) t che abbiamo da pugnar fra Noi 
Co' ver fi ; E dolce è ben fare in fcuro , 

E cantar le ferite degli Eroi . 

Poli. E' ver . . . Ma eh' Egli è mai ! Non raffiguro 
Nè Te , nè Me , che parmi aver la vi/ìa 
Stanca , e coperta da un velame ofcuro . 

Niv. Col fffarft nel Mar , queflo fi acquìjta , 
Che ilriflejfo del Sol paffando in quella . 

( E accade a ognun ) l'intòrbidà , e contrita . 
Taffa pòi non temer . Velia favella 

Jl tuon proviamo un poco , é ì carmi infteme 
All'ombra de/i a lit toral mortella . 

Poli. *Pròviamci a tutta forza . lo nutro fpemt 
Di fuperarti ; ed ho raccolto in petto. 

Non mi tentar , di tutta ^Arcadia ilfeme. 
Vidi poc'anzi forger dal fuo letto - . 

Col 
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Col remo in mano il Incido Pento , 

Che in mirar la fua Figlia ave a diletto 
Cangiata iti Lauro < E Pamorcfo %Alfèo 
Scordato d’tArctufa i E lo fpumofo 
hadon fndrtré ad ergete un trofeo. 

Cento ghirlande < a grojfo tronco annofo 
Ù P end e ano intorno ; e aveva fu Ila J cor za 
D 3 Armiror incifo il Nome generofó . 

Or v*t y fe il mio naviglio à poggia t e ad orza 
Correr fapr'à con Itela difpiegatà 
Per entro il nembo , che ogni fella ammorza ? 

Niv. Vedo [opra conchiglia inargentata 

La Regina del Mar * che il capo ha cinto 
Di Mitra d 3 Oro , a porpora intrecciata : 

E tien lo fcettro iti pugno i ed ha recinto 
Jl fianco di Redi dorato Amianto, 

Da cui del giorno lo fplendore è Stinto. 

Gli umidi Dei de II 3 a eque ad efid accanto 
Soora lubriche Pìfirki fe 3 n vanno , 
Alternando d'zArmiro il Nome , é il vanto : 
Indi di perle , e di coralli ond* attuo 
pieno il grembo , e le mdni , ateo fublime 
*Al di lui nome in riva aWtAdria fanno . 
Cosi và bene ? Incafiro ben le rime ? 
Vinvenzion , l 3 efpofizion t 3 aggradai 
Scherzo a tempo or nel bafio * or nel fublime ? 

Poli. Da Ti tiro la fai. Non far , che rada 
Tanto la Mufa il fuoC che alfine inciampi , 
Trafajfiy efierpi > è ttamatzMì cada; 

Nè s 3 alzi tanto per gli aèrei edmpì , 

Che il fuol perda di tifi a , e la Capanna , 
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Confu fa in mezzo al folgorar de* lampi . 

Niv, Ho giudizio al bifogno , E non m'inganna 
Brama di cavalcar nuvole , e nembi ; 
Brama , che tanto i nojlri petti affanna . 
Vorrei dir ; ma non ho rime , 

Che mi levino dal fuelo , 

E mi portino fubllme 
A fpiegar per l'aria il volo • 

Ma poiché dal crudo fato 
Batter piume mi è negato ; 

^iani y e Monti , 

Bofchiy e Fonti , • 

Empirò del fuo gran Nome , 

Finche i tremoli arbofcelli 
Colle floride lor chiome , 

*Al fojflar de' venticelli , 

, Secondando il mio deflro , 

Sappian dire , e Armiro , Armiro . 

Poli. Vorrei fcior sì forte il canto , 

Che mi udiffe il Bianco , e il Moro\ 

Ma non fono abile tanto 
t/f compir sì gran lavoro . 

Ma poiché dal Gel negato 
Mi è l'onore deflato : 

Antri cupi , 

Saffi y e rupi 
Col fuo Nome percuotendo 
Andrò .tanto , finché l'Eco 
Replicando , ripetendo , 

Efca fuor dal cavo fpeco t 
E dovunque io mi raggiro . 

Can- 
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Cantar oda sArmìro , tArmiro . 

Niv. Ala qual fon Foce d’tAdria in fratte fpume 
Membruto Fiume , a cui deigei fonante 
La chioma errante fulla fronte fcherzà ; 

E il petto sferza della barba il pelo 
Tinta nel gelo ? E a cui le tempia afe onde 
La nobìl fronde degli Imperatori , 

Nata agli onori; e che può render lieti 
Solo i Poeti ? Or chi la Dea del Mare 
Può a Lui legare infieme contro il Trace 
A •, vibrar face ; e ritornar poi gonfi 
E 1 alti Trionfi ; e di Vejfilli rari 
Ornar gli Altari . 

Poli. E chi PEroe fìi mai ? 

Dimmelo fe tu il fai , 

Dimmelo ? ch y io vuò darte 
In mercede , di tiglio 
Nappo tinto in vermiglio , 

A etti d y intorno Parte 
D’ Alcimedonte incife 
Venere , allorché rife , \ 

Vinta la gran tenzone 
Con Pallade , e Giunone 
Nella Montagna d* Id a ; 

E parmi ancor , che rida « 

Niv. Io tei dirò , nè a premio alcuno afpiro , 

Premio a me grande , èia Virtù d’zArmiro . 

Poli. Or chi dal mezzo P acque ; e da noi J'ciolto , 
tArdito in volto , falle Adriache fponde 
Roverfcia Ponde ? Egli ha di r offri gravi , 
Tolti alle Navi , P umido fuo corno 
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Cinto d’intorno ; ed al fuo gtSjgb tieni 
Foche , e Balene ; E che fà pia ufo e gódt 
Dell’alta lode , ch’ora fra noi fuona ? 

E ben ragiona , che mai fempre al morto 
Il gin [io Jerto render fi compiacque 
ha ‘Dea del? Acque , onde l’Europa audace 
Ritornò in pace . 

Niv. E chi PEroe fu mai 
partami , fe tu il fai ? 

* Che in mercede vuò darti 
Da fcalpel rinomato 
Vn Secchio i fi oriate 
Dall’ una , e ? altra parte , 

Intorno al qual fi ned* 

Ubando ^Antenore il piede 
Fon fagli Euganei Collii 
E i migliori Rampolli 
Piantando quivi , eterno 
Refe a Troja il governo . 

Poi. lo tei dirò , nè a ’ doni tuoi rimiri , 

Che pieni ho gli occhi del valor d’tAmiro . 

Niv. Vn pò di paufa . E pouf a fe nel? ime 
Valli tanto cantai , che faprò dire 
Da fenno del Parrafìo in falle cime . 

Poli. Se verfì fai fuor di mia bocca ufcire 

Odi al romor , che mtnan l’onde altere* ~ 
Penfa a que* , che nel Bofco io faprò ordire . 

Ni v*Certo.Ai fianchi, alle fpalle t afchiere,a fckiert. 
Come ad Orfeo fuccejfe , e con ragione , 

« Avrai colle Baccanti , e bofchi , e fiere . 

Poli. Certo . t Avrei» da temer per tua cagione, 

Che 
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"Che ci •voliti d’intorno al capo i [affi , 
Nella guifa , che avenne ad Anf.one . 

Or non vuò più provar. Tu fc altro ammuffì 
Ver/ti e penfieh cavandomi dal petto * 

Tutto quel > thè di là dal Mar ritrajjì . 
Al BoJ'co, alUofco ; colafsù ti afpetto : 
Gnaffe l me la facea lo fcì aurato , 

Se di fue prudve io non prendeà fofpetto . 
Ni v.Dove or corri? Anch’io vengo.Oi li’è fcempiato. 

%A pietà piacele a ridere mi muove . 

Poli, Nò ci * io folo tò gir . Nello jleccato 
Termitierem l’incominciate pruove . 

« 

NIVILDO, E TESSALA. 

Niv. * w 1 Fffala, ah Tu non fai , non fai Tu Teff a la, 
A Che quel Pajìor , jeri .... oh non vedejHU 
fferi fu U’ imbrunir fatto quell’ acera 
Parlar meco ? Paflorei à cui germogliano 
Sul labbro i verfij come sii la florida 
Siepe le Rofe , e fui Cefpuglio tenero 
I gelf orni ni , e lè Viole .... oh flupida t 
E che fai Tìi , fe non fai quefloì t Satiri 
Fino i Satiri il fanno , che noti godono 
$ e non foffiar dentro le Vuote a r un dini 
' Vi pane innamorato per memoria ì 

Che invan feguì quella fua Ninfa barbara 
Che fi cangiò . ... col refio della favola : 
Pazzarella Tu ridi, e mi fai firuggerè 
Con tanti varj modi in rammentarloti , 

Ormai t’ho intefo . !§> uefli è un Vom terribile 
E si profonda dentro l’arte magica 
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(influitivi mal; e sà gl’incanti teff ere , 

E fare , come dir fi fuole , correre 
Là dove non vpgliqm . Racconta Alcefiide t 
Che egli parole fiotto voce mormora , , 

Strane parole , e al nofiro orecchio incognite ; 
ìv/ bruna verga innalza all’Etere , 

Verga , e parole , che tal forza ferbano , 

Che fan la luna aliar , che l’è più candida 
Impallidire , e di fianguigne macule 
La bella faccia ali’improvifo tingerfi ; 

£ fuor de’ taciturni tumuli 

Il gran Tempo fepolto offame gelido 
Vivo , e parlante , e r/7ro piè riforgere f 
O qual paura al rammentarlo fentomi 
/ Per le cave mie vene , oimè trajeorrere , 

Che intenerifeo ! E ridi pur Tu Teffala , 
Rìdi > e non parli ? quando vuoi rifpondermi 
Qra t ò dopò tré dii cofa da ridere 
Queila ti pare ? lo trovomi in pericolo , 
Com’Ei mi minacciò , d’effer dal fafeino 
Prefo j e legato si , che invano fcìogliere 
Tenti la lingua à i no/lri ufati Cantici , 

E perchè ? perchè mai ? Perchè invaghitomi 
P’una Jua Canzonetta , eh’ Egli à leggere 
fD'temmi , non poffo , benché voglia , rendergli , 
Poiché più fempre che la leggo , piatemi ; 

E poi fcritt’è col proprio fuo Carattere , 
jV<? puoi sbagliar % che è ben minuto , e tenue. 
Ridi pur ridi : Io sì non poffo ridere , 

(db e J'entir parrai , ponderar fugli Omeri 
ypq Montagna : e fembro à me m$ de fimo , 
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^ue^l t che [colpito ho vìflo sn cafa d’ Eri lo 
Vajlo Gigante , che fojlien le Ol : mpiche 
Stelle in un globo accolte , e i piè tra ruvidi 
Scogli ha intrigati si, che il paffo [tendere 
Par , che non poffa j ed incurvato , e immobile 
Sotto il gran pefo [la del Mar [ul margine . 
Non mi beffarej e credi a quel , ch’io dicoti * 
O fia l’incanto , o fa , che la fantaflica 
Mente Jì faccia dell’Incanto immagine , 

E poi l’impronti [ulla tirnid’ An'"ma t 
Mi [ento al [avellar la gola Jìringere 
Sì fattamente , che nè in su, nè in giti 
La parola , che tenta al labbro afcendere 
Non può più andar , nè ritornar , e ruotafi 
Ivi entro , come [opra un punto aggirafi 
Paleo [cagliato a a fanciullo pr attico , 

Che della fune , a cui prima avvolgeafi 
Sciolto , ritìen l’imprcfjton dell’impeto , 

Che da lei gli fu dato nello [cioglierfi ; 

E tanto intorno a [e fi muove a circolo , 
Finché la non [ria forza in lui confumaf * 
Così di tanto in tanto al labbro accendono 
Voci interrotte , come fuora ufcijfero 
Da una Canna forata , ovver da un piffero! 
Che un Fanciullo inefperto a bocca recbift « 
Teff. Bafa , o Padrone non temere , e lafciane 
me orni cura < 

Jsfi'v. iA Tè ? E qual mai rimedio 

Da Te pojfo fperar , che avvezza a torcere 
< Il [ufo y ed a covar la calda cenere 
Sei prejfo il focolare * e il cribro a [enotere 

\ fieri 
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Piett di farina ( opra della matterei 
fe paranze la rugofa femmola . 

Tef. NìvUdo Tu t’inganni % fe giudici* 

Fai di Me, perclè vo cinta di povera 
Gonnella il fatico col piè [calzo , e loghero 
Me faticando addetta al fuo fervizio , 

Tù t* inganni Nivìldo, e difmganniti 
Il commun popolar trito proverbio , 

Ch’entro le Rupi più deferte , e jlcrili 
L’oro , e il diamante , e lo fmeraldo afcondefi; 
E dentro le conchiglie , che s’ ammantano 
E’afpra fangofa rozza [cor za , e fquallida , 
Le inargentate perle fol ritrovaci. 

Che l’ornamento fon più caro , e nobile - 
’ Vegli orecchi x e del collo delle femmine . 

Niv. Parli da fenno ? ed a ’ tuoi detti , o Tejfala 
Potrò fede preflar ? 

Tcf. Il Volgo imponere 
Falfi nomi non fuol , chiamata Tejfala 
Sono appunto per auejlo , che la magica 
gArte dalla Tejfagìia ebbe l’origine 
Vera , e maggiore , quanto mai la Pontica 
Medea , la bionda Par ime de , e l’inclita 
Circe figlia del Sole oprò , raccogliere 
Piacquemì infienfe , e nel mio fieno afcondere, 
E venga chi ne vuol. La Terra fcuotere 
Vanto mi dò, levando in aria il Pelio , 

■ L’Offa, e l’Olimpo , e aggiungerovvi il Caucafo. 
Non à Giunone- , à me ubbidì [ce l’aria , 

E al fiuon di naie parole , e venti , e turbini , 
E procelle , e tempejlq x q nembi, e nuvoli > 

e E nt- 
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E nevi chete , e la /onora fraudine , 

E le nitrofe momentanee folgori , 

E là /ridente irreparabiì fulmine 
Córrer pronti vedrai là dove piacquemi 
*T)i comandar , che /libito accorr e/fero , 

E bi/ogno non ho, licenza chiederne 
*Alla rovente man di Giove Egioco 
Le Fonti , i Fiumi , il Mare , e il padre Oceano , 
Che /erra tutta la ragion del? umido , 

« E dimette il f. urore , e in calma placida 
Cade , o/i leva in bianche /pume , e intorbida, 
O /eccbe /copre le natie voragini . 

Che più . Ma vuoi vederne fefperienz'ut ’ 
In co/e , che piacer recarti poffino 
Nella tua /effo Ca/a , Io /oglio /cuotere 
Il crivel fu IF aurora , il fiore a cogliere 
Della farina . Ecco da fé rifcuotcfì , 

Ne mano v’è , che lo fofpinga , ed agiti . 

Oh meraviglia Io ne divengo fiupidol 
Tef. Ora torniamo a Noi , che il velen magico 
Quanto più dentro l’uraan petto invetera , 

- *A dijfiparp tanto è più difficile , 

Non perchè contro quel non abbia Io farmaco ; 
Ma perche a lungo andar puotc le vifcere , 
tA cui s f appiglia con/umare , e frangere ; v 
E allora il danno a rifar ciré il Medico 
Invan fi chiama ancorché dotto , e pr attico ; 
Ma Tu m* af cotta i Tré di lauro r amor a 
Da tré mani , tré volte in acqua limpida 
Lavate , fa che toflo a me fi rechino 
*Da tre fra far lontani, e diverfi alberi ; 

E un 
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E un fecchio d’acqua colà donde fcendere 
Balla fonte fi vede pria , che a correre 
Nel Canal cada , e l’uno , e l’altro margine 
Tocchi dell’alveo , per lo qual diffondef , 

E pofcia un Gallo , a cui forga porpurea , 

E cornuta la crefa , e le piume abbia 
In roffo colorite azzurro punico , . 

* Sicché tocche dal Sol formino l’Iride . 

Niv. Vn Gallo ? E non abbiam ,fe non quell’unico 
In tutto il Gallina jo . tAff'è , che fpiacemi , 
Un’altro Augello non potrefi fcieglicre 
In vece fua . 

Tef. Non poffo . Effi fon Vittime ■ ^ 

• Grate alla notte , in pena che il filenzio 
Col fuo cantar fov ente le dif urbano . 

10 intanto coll’ acci a jo dalla felice 
Faville fcuot ero, che accolte in arida . 

Efca , alimento da quei fecchi vimini 

Tt •arranno , e in fiamma acuta inalzeranttof . 
Ve , ch’efeguìto con filenzio , ed ordine 

11 tutto fiia . Dal piè finifiro fciogliti 

Tu intanto il bor za echino , ed a me porgilo. 
Che J calza fono , affinchè ve fi ir poffane 
Il defiro piè . Tu mi 'diventi pallido , 

E ancor non fiamo al cominciar dell’opera? 
E Tu tremi ? Su via coraggio , e fpirito • 

; Vn Pafior per sì poco non perturbafi . 

Or che far e fi i , quando dal fuol ergerfi 
Veder dovefii i sgelidi cadaveri , 

Da cui difciolte fieri partite , Vanirne 
Ergerfi, e favellar, come facevano, 

v Men- 
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Mentre eran •vili ; anzi talor già fracidi A 
E J'enza lingua già ridotta in cenere 
E coll'occhiaje vuote intorno volgere 
Profondo J guardo tanto più terribile , 

Quanto men d 3 occbio appare in effe Imagi ne . 

Jvliv. Accefo è il fuoco, e in chiara fiamma tremola 
Si leva *in alto . 

Tef. Quejlo è fegno , ch'Ecate 

Mi hà intefo , ed incomincia il paffo à fendere 
Getta or via su quefii d 3 ine enfio ■ ma (colo , 
Tre grani entro le fiamme , e dopò J par gel e 
Di fiale , e di farina , e poiché il crepito 
Del fiale ceffarà , la calda cenere 
Prendi mijla alla brada ardente, e infondila 
Nella fiecchia dell 3 acqua . Io poi le r amor a 
Del lauro prendo , e dentro d 3 e fifa intingale, 
E te afipergo , e tutta quefid mandria . 

Or bai Tu J'opra il petto , e fiopra gli omeri 
Corazza , e fiopra il capo elmo invifitbils ; 

Mà così temperato, e impenetrabile , 

Che par di Giove l* Egide adamantina . 
S 3 armi pur contro Te Nettuno , e Nereo 
Vn col tridente , e l 3 filtro colla fuficina , 

E Pluton col bidente , e colle Vipere 
« Annodate in flagel le crude Eumenidi 
Spavento non aver , benché ti affaltino 
Sì dà vicin, che quaji quafit tocchinti , 

Non paventar , che tofio retrocedere 
Le vedrai come vinte , e in fumo ficioglierfi ; 
Stà pur , che fiotto il piè della bruna Ecate 
Odo firider fichiacciate , e cappe , e chiocciole , 

To.X. Y Che 
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Che à riva ognor della Palude Jligia 
L’acqua fultginofa intorno vomita : 

Odo , che nel pantan liete coaxano 
Le negre rane , e la lor Donna onorano , 
Mentre Ella pajfa . Ecco il trifauce Cerbero 
Latra à tré voci , e al canto loro accordafi . 
Stringi al vigile Augel le zampe % e legalo , 
E quinci, e quindi al piè di quejìo trefpolo , 
Che faltar poffa ; mà non poffa fcioglierfi : 

E ti fovenga folo di ripetere 
Il primo verfo del mio grave cantico : 

Notte antichijjima 
Niv. Notte antichijjima , 

Tef. Che figlia al nulla 
Eojli , e noi culla 
TenebroJiJJima 
Di quanto emergere 
Dal feno informe 
Sopra le forme 
Videfi , ed ergere 
Dalla embrionica 
Majfa confufa 
Il capo, e fchiufa 
Mojlrar l’armonica 
Faccia lietijfima 
Del vajlo , e tondo 
Globo del Mondo 
t/f Noi gratijfima : 

Niv. Notte antichijjima . 

Tef. Or prendi tré lucerne, e tojlo accendile , 
. E accefe , che l* avrai difponle in circolo 
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Intorno , e fà , che trà di lor lo fpazio 
Divifo rejli giujlamcnte : intendimi , 

E ad alta •voce cerca di ripetere 
Il primo •verfo del mio grave cantico : 

Notte antichijfma 
Niv. Notte antichijfma 
Tef. Nelle tre lampone 
Col foco Sacro , 

Ch’qr Ti confacro , 

'Deb tutta fìampane ' ' r • 

Daria , che trovajì 
tA Noi d’ intorno % - 

E fà , che al giorno 
ìù lieta mova fi . 

Fà , che le tenere ■ . • * . 

Erbette » e i fori 
Senta n gli ardori 
Della tua Venere , 

E lieti fcendano ' 

Frà ripe fretti 

I Rufcelletti , •_.••• > 

E il fuono rendano 

Della dolcìjfma f ... . 

Acqua, che i pajjì 
Vrta frà i fajft 
Notte antichijfma 
Niv. Notte antichijfma : 
lei. Mira, mira come ondeggia - * 

L’acqua là dentro il Mei f elio • 

Quello è il fegno appunto' quello , 

Cb’effa intorno à Noi paffeggia , 

Y 2 . Chi e- 
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Chiedi or quel , che chieder vuoi , 

Che i tuoi cenni pronta attende , 

E dal tuo voler dipende 
Il furor de* Genj fuoi . 

Mà Tu ritondi gl*occhj , e fijfi immobili 
Le pupille così , che par che agognino 

■ Con tutto il loro sforzo * e tutto l* impeto 
In un punto à vibrar fi , e pur confo jjalo , 

Non anno oggetto , e in nulla parte mirano . 

Niv. Tu dici il ver . Per entro la volubile 
Onda dell* aria tutto f guardo : immergami 
Per più vedere , e veggo men . Ritornano 
Gli l guardi , come fuori efce dal pelago 
Bagnato > e rotto un Paffagviere naufrago . 

Tef. Così è . Gli Spiriti , che alla vijla corrono » 
Quando fon mojft dalla mente credula 
Già perfuafa di dover Pimagine 
Veder , che di veder prima Juppofero 
Sicuri vanno ; mà non rimirandola , 

Poiché non v’è , nè tal mancanza /limano 
Procedere dà quejlo , mà dal debole 
Lor talento , vii più negl* occhi a /follati fi , 

E le vene , e gli umori , e i nervi , e i mufcoli 
In modo rigonfiandoli dilatano , 

Che anziché la virtù vifiva accrefchino 
Di f over eh io aggravandola l* ammorzano . 
Vedi, ò non vediì certo dover ebbono 
Veder le tue pupille ombra , ò fantafima , 

E fi Tù quella vedi , ò veder fembratì , 

Che tallor forma sì fittile, e dubbia 
Gli fi altri Spirti fotteranei ve/lono , 

Che 
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Che fe non è di tal mejlicre prattico , 
c^uei , che li tratta , e pronto all* opra, ingannajr. 
Ma chiedi pur quello , che brami, Io veggola 
Ritta colà fovra il majlel. Rifcuoteti , 

« Altrimenti fe invan chiamata avrai la , 

Ti fentirai fovra dell*offa correre 

Con moto alterno , e lauri , e pini , e roveri , 

E in modo tal la tua pelliccia fcuotere , 

Che più pelliccia , non farà per effere . 

Non vuoi Tù > che tAlidauro più non cbieggati 
La canzonetta , che ti diede a leggere ? 

N\v. Tanto lo bramo ; e d* andar difciolto , e libero 
Dall*incanto , con cui mi venne à cingere , 

E la favella dalla bocca a togliermi . 

Tef. Stà pur lieto , eficuro . Tutte accennano 
Tutte infieme di sì le Te fi e d*Ecate ; 

E or Tù mentre Ella parte ò Tù ringraziala , 
Cantando che del canto Ella dilettafi . 

Niv. Dirò quel , che alla bocca fomminiflrano 
1 confujt penfter , che non fon foliti 
ColPombre d* Acheronte aver commercio , 

Figlia di Cerere bella Perfefone 
Motrice provida del Vapor igneo , 

Che della vetere Madre le vene 
t/f mover viene . 

Onde riveflonfi fopra il Terraqueo * r 

Globo vìftbile di fronde gli tAlberi , 

E per l*Vom forgono le tanto amiche , 

Dorate fpiche . 

Ma ancor terribile col tuo fulfureo 
Nitrofo Spirito fofpingi aWetere 

Y 5 / lam- 
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l lampi t e t fulmini , che d’alto muove 
Sdegnato Giove t 
E /opra l’Omero levando f enotere 

poi le vaflijjtmc Montagne , e feiogliere 
Inimitabile ConquaJJatrice 
Valla radice : 

Veh per le lagrime , che i lumi fparfero 
Velia tua Cerere , mentre cercandoti 
Inconfolabile trafeorre , ed erra 
Tutta la Terra . 

Pietà riguardami > ora che al Tartaro 
Le piante volgere fonanti pi aceti , 

E Jeco vengano fenza dimora 
Le Furie ancora . 

Ch’io ne’ miei cantici fempre lodandoti 
Dirotti l’tArbìtra di aprire , e chiudere 
Le irremeabili fatali porte 
■ ..... Vi Vita , e Morte, 

Ma il cane abbaja ; e chi all’ufcio avvicinafi 
Tefs. Alidauro mi par , 

Niv. Tutto il contrario ^ „ 

.Oprò l’incanto . Egli fen viene d chiedermi 

La fua Canzone affé . 

Tefs. Non è poffibile . % 

Niv. Se me la chiede , lo ti vò fare , ò Teff ala 
Le dita ad uno ad un per rabbia mordere , 


NI- 
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NIVILDO, E IIUNIO. 

C Spiane 

Niv. /"\ Vando il •verno a far legne al Bojco 
Coll 3 accetta attraverfo atfnijìr’cmero, 
Giunti che fiamo a fronte del nubifero 
Appcnnin , cui dintorno e faggi , e roveri , 

E abeti , ed elei , e pini , ed orni , e carpini 
Con tutti gli altri del ftlvcjlre popolo 
Le lor rugofe braccia all 3 ari a inalzano 
In tanta copia » che rejlare in dubbio 
Ci fanno , nè fappiam » donde incomivcifi 
Il taglio a far , perocché tutte fembranci 
Legne atte a far buon fuoco , e // gelo torpido 
Giu dalle membra irrigidite a folvere ; 

Tale , amico Pajlore , orVo ritrovimi : 

Cfo mentre i pregi , e le virtù de II 3 in dito 
Pajlor Timèo prendo a cantar , confondimi 
"Dell 3 argomento a vifla , e la gran copia 
Belle cofe , che innanzi a me difpieganfi % 
La qual dovrebbe fufeitar nell’animo 
Ciafcheduna per fe la propria immagine , 

E farmi dalla bocca ufeire un rapido 
Torrente di parole , ecco ParrejlanOy 
Come a lor fi opponete e fcoglio , ed argine ; 
Ed io mi trovo in mezzo all’abbondanzia 
tArido t fecco , ijlerilito , e povero . 

Ur. Non dubitar . Di fame non patirono 
Vnquanco mai color , che a Ju dar vennero 
De 3 vajìi Jeminati il grano a mietere . 

Peti 3 anno a paventar que 3 villau mi feri , 

Y 4 Cui 

• ✓ 
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Cui d'arenofo angufio campo diefono 
Maligne felle il magro frutto a cogliere • 
Comincia pur , dove a te piace. Sorgono 
Abbondanti del pari j e fenza numero 
Da per tutto le piante : io non diffidomi 
Del mio rozzo cantar ; quando incomincip 
*Da Giove , a cui prima gl’incenfi debbonfi 
tArder degli Inni, come fcaturigine 
Vera del bene , che da lui diff ondevi , 

Per accrefcer fortezza ognor nell'animo 
Degli Eroi della Terra , affinché V opere 
Sagge compiendo numerati fieno 
Fra gl'immortali , ed alla meufa fedano 
Da % bell* Ebe minifìrata a bevere 
L'onda perenne del purpureo nettare. 

Niv. Dunque poiché all'zArciero infaticabile 
Unico rotator di lampi, e fulmini 
Dato abbiam luogo , al buon Timeo volgiamoci t 
E con be' fiori di alma lode amabile 
L'aurea Jtola fpargiamo ; ond'ora vefielo 
Dell' alte fue virtù la gloria , e * l merito « 

Ur, Ce le fi Mufe , cui per padre l'ottimo _ 
Giove diè il fato , e in madre la memoria 9 
Il fanto f guardo d'inchinar degnatevi 
Sovra le Soffre menti, e in effe infondere 
Saggi penferi , generofi , e nobili , 

E "di lui degni, che a lodare or prendono . 

Niv. Cele fi e apollo, che l'immenfa lampada 
Porti d'intorno, e l'univerfo illumini , 

Una favilla di tua luce vivida # . 
Vibra sii nofiri cuori , e in ejfi piacciati 

Le 
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Le forme più leggiadre , e proprie imprimere 
E di lui degne , che a lodare or prendono • 
Ur. Se vedi altera velocifero* Aquila 

‘ Dal nido ujcir , che in cima a f cogli penduti, 

E fra rupi inacceffe , e fcabre felici 
Sta ficuro locato , e al del difendere 
Le robujle fue penne , e in effe accogliere 
I gorghi va/li del volabil’aere , 

Che accolto da fé fcaccia , e dimovendolo 
Incita al corfo , e con lui paffa celere 
Di loco in loco per le piagge eteree , 

Finche al globo folare avvicinandofi 
, lAffifa in quello le pupille immobili , 

Da i terreni vapori ripurgandole : 

Guai per gli Augelli , che con lei Rincontrano, 
Quando dall* alto fcende , _e al nido rende fi : 
r Che da lungi gli fcopre , e zìi lor piombaft 
Cogli artigli, e col roflro , e in un gli lacera, 
E gbermifce , e di lor fumanti vifeert 
Si pafce , e il refo porta a* figli teneri , 

Che nel vederla le curve unghie carica 
dintorno al nido a bocca aperta affacci an fi. 
Chiedendo il cibo, eh* ella innanzi fpiumali , 
E cader lafcia al fftol le penne t remole : 
*Dirai , nè mal dirai , cb’ejfa è l'immagine 
Del buon Timèo , quando futi* ali alzandofi 
Dell’intelletto , le nafeofe origini 
Delle cofe a feoprir nell* alte tenebre. 

Che le profonde lor radici ammantano 
Poiché fi fata ha la fua vi fi a , e trattine 
Fuor a i feriti fecondi , a terra rendefi , 

* . E pie* 
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' - E pi etto il petto delle più recondite 

• Forme del ‘vero, e da lui pofie in ordine 
Col fuo dotto parlar faggi ne rendono . 

Niv. Se ‘vedi Leon forte, e lento, e fiabile 
Dalla petrofa tana il pafio muovere 
Verfio la valle , e giunto alla crepidine 
‘ Della rupe fermarft , e intorno volgere 
Di fiotto i velli , che le ciglia adombr angli ; 
La guardatura J'ua profonda , e torbida 
*A rimirar , fie alla campagna aggira fi 
Giovenco alcuno le firefich’erbe a pafeere : 

E intanto or l’una , or Poltra delle valide 
Zampe apre, e ferra, abbrancando la polvere. 
Per aguzzar così V unghie fianguinee : 

Guai a quel Toro , che a mugghiare incontraji 
A lui da preffo , che all* udirlo , vedilo 
Drizzar le giube al collo intorno , e agli omeri , 
E il cavo fianco con la coda batter fi 
Tre , e quattro t olte , e a guifia d’arco Portico 
L’irfuta fichiena ricurvare , e rapido 
Quindi al piatto vibrarfi, e il Toro mifiero 
Affa lire , e sbranare , e il fiangue fuggere 
Nel tempo fiefiso , e ritornar poi carico 
Della preda le zanne , affin di -pafeere 
Nella fp e Ione a i Leandri famelici : 

Dirai , nè mal dirai , eh’ e fiso è l’immagine 
Del gran Timèo , quando full’ Ifiro , e ’l Tevere 
Gl’indufiriofi Juoi penfier fie correre 
%A' j celta far delle più illufiri , ed inclite 
Memorie antiche , e fuor dell’unghia trattele 
* Della divoratrice età, rifierbale 

Scoi- 
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Scolpite in fulg't d'oro , e in bianco avorio : 

E poiché cibo di fua mente fattone , , t 
Egli ha, con mano provi da dividete 
"De 1 fuoi compagni a beneficio , e gloria . 

Ur. Qual fe l’efiate polverofa , e fervida 
Abbia le cime de 1 virgulti teneri 
Fatte cader Julia radice languide , 

Scenda pioggia foave dalle nuvole % 

Che rifiori il terreno , e della polvere 
Lavi le foglie , le veggiam riforgere 
Diritte 9 e verdi fulle patrie r amor a , 

E il campo, ed il cultore allegri renderei 
Tal del faggio Timeo la grata \ e amabili 
Eloquenza foave allor che afcoltafi 
Scorrer dal dolce labbro , alto riforgono 
Le dubbie menti irrefolute , e gli animi , 

Che da i folli penfter vinti parevano , 

Il bel valor della virtù ripigliano . 

I Niv. Qual fe da notte tempefiofa , ed umida , 
Cui fcirocco fiaccate abbia le tenebre 
Colle percoffe delle penne torbide , 
c Aggravati i fioretti , e fmorti , e pallidi 
Sulle materne foglie il capo inchinano , 

Non efce appena il primo flol dal pelago - 
Che rifiorati fullo fieffo inalzanfi 
AWonor de* giardini , in cui germogliano : 
Tal del faggio Timeo la pronta , e florida 
Vincitrice eloquenza allor che fplendere 
Sulle menti incomincia , in noi rifior anfi 
Gli fpirti opprejft da timore improvvido, 

E follevato-il cor, magnanim*opere 

Preti - 
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Prende a trattare , e acquifta pregio , e gloria . 

XJr. Febo porgimi Forco , 

Di cui van J'empre carco 
Le lucide tue fpalle , 

Che laggiù nella •valle 
Veggio levar fi in ira 
Spira intrecciando a /pira 
Il ferpe dalle forde 
Orecchie , che fi morde 
Co ’ denti fuoi la coda , 

§$ualor di bella loda 
‘■Zfigli Eroi •vede il nome 
Ornar fi , e che le chiome 
Lieto ad ejfi circonda 
Coll’tApollinea fronda 
%Alcun del fa ero alloro 
Coltivator canoro . 

Dammi Forco : io già miro 
Il mofiro , ed bollo a tiro . 

Ma chi puote incurvare 
tArco cosi poffente ? 

E chi può firal vibrare 

Struggitor del ferpenteì 

Tanto vigor non J ente 

D’aver* il fianco mio , . , ' 

: Che fia pari al defio z. >• 

Onde Fopra abbandono » 

E a te di Febo il dono 
Ce d’or a , o gran Timèo; . - 
Tu puoi folo in trofèo 
Robufio vincitore ■. V 
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Di lui la fpoglia morta 
^Appender Julia porta 
Del Tempio de II* onore . 

Niv. Dammi Febo la cetra , 

La Cetra , che full’ etra 
c . Accordi all’armonia , 

Che l’univerfo cria 

Iti quejle parti , e in quelle 

Fra la terra , e le felle : 

Che fuonandoy le mille 
Vigili fue pupille % 

lo voglio addormentare 
A quel mojlroy ch’errare 
lo veggo e notte , e giorno 
tAl f acro bofco intorno , 

JZ dal livido feno 
Spira , fuoco , e veleno . 

Dammi la cetra : il vedo , 

E di vincerlo credo . 

*JALa chi regolar puote 
Tuoni s) varj y e tanti ? 

Chi in ordine le note 
*Difporre , ond’io mi vanti ? 

E vano , ch’io mi vanti 
Di poter tanto , e invano 
Vferò ingegno , e mano ; 

Onde l’opra abbandono , 

E a te di Febo il dono 

Ceda oray o gran Timèo . .ì- ■ 

Tu puoi folo in trofèo 

Della tua gran vittoria 

) Ap- 
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t Appender lacerato 
Il mofìro addormentato 
Al tempio della Gloria . . 

Ur. Bafta così , Paftor : cfo /Wwo 

, e 5 Ì «wrfe immagini rifveglianfi t 
Cb y ìo non sò qual lafciare , e quale fcegliere 
Mi déggia al canto , ed ho timor di perdermi . 
7/* , che fe* più di me perito , e pratico , 

Se puoi , fegui a lodarlo ; ma confiderà ,■ 

Cibe /<? argomento fojfero da noi , 

Quel , cfo /o» , non farebbono gli Eroi . 

FOLCO» MICONE, E NISO. 

Fol. He fai Mi con fra quelle ir fate felci? 

V i Da me forfè ti celi ? Io ti ho veduto « 

Tt copri invan dreto quei f cabri felci . 

E* fato tolto a Fronimo il Liuto . 

Di te fi parla male . Io non ci credo : 
fjMa il Popol non la sbaglia ; è troppo afiuto • 
Mie. Mi umilio al Popol tutto infteme , e cedo . 
Ma la Zampogna > che donommi Batto % 

E che tu m* invidia (li , io più non vedo . 

Fol. Che mi racconti ? Guardian fon fatto 

De* cenci tuoi ? Ma ciò che mal s , acquifla 
Fra le man ci fi fquaglia t e manca a un tratto . 
Mie. Tu ferivi tutti teco ad una lijla ; 

E fai ciò che può dire il Ginijìreto > 

Vèlia colà , V abbiamo a tempo in vifla . 

Fol. Il ve^io : e Podo dir , che nel canneto 
JerJ r afeina fli due sbrancate Agnelle > 
tacco novel, perle zampe di dreto . 

Mie. 
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Mie. E’ ver , le tolfi a Sorbolo ; e fon quelle , 

Ch’ei perdette cantando , e non volea 
Darmi ; e mi fcelfì le più graffe , e belle . 

Fol. Tu •vino e fi cantando ? O madre Ideal 
Che deggio ora fentire . E quando avejli 
Di verdeggiare unquanco rinomea . 

Mie. Se avefft, che giocar, tu mi udirejli ... 

Ma no , che meco flando al paragone 
Coireffer da me vinto onor trarrefti . 

Fol. Vdite , Ritornaro a far tenzone 
, Le Piche colle Mufe ; e la Cornacchia 
Vanta penne più belle del Pavone . 

Mie. Hai tu fentito come il Corvo gracchia 
Quando penfa effer fola, mà fe vede 
La Filomena , fubito P immacchia . 

Sù via , fentiamo d’tAnfion l’erede 

Come gorgheggia , e l’tAquila al fuo canto 
In terra tornerà per Ganimede . 

Fol. Non tante cancìe . ^ 'rie fio è il campo . Il vanto 
tAvrà chi ilmertai e quei, che perditore 
Riman , fi goderà per premio il pianto . 

Mie, Per Pan , ch’io vuo cavare il mal’ umore 
Dalla te fi a a coflui , Mà chi fra Noi 
Darà giufla fentenza del migliore ? 

N'tfo , vien per la falda dietro a ì fuoi 
Giovenchi, O Nifo , vien quàsù: bi fogno 
Abbiam di te , Lafcia per poco i buoi . 

Fol. Venga , Mà di cantare io mi vergogno 
Con uno . . . E venga , che l’intero Armento 
Per premio in mezzo al Vincitore io pogno. 
E vengane con lui chi n’ha talento , 

Cbe 
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Che Coridone , con tAleffi sfido 

Co* fuoi Compagni , benché fuffer cento . 

Nifo . Su cantate ? a fi ori . Ecco io mi affido . 
Vopra lodi il cMaefiro , e non la [tolta 
t Ambizione di fapere , e il grido . 

Il vincitore colla chioma involta 
Alla fua Mandra tornerà , contento 
E* un a ghirlanda a quefio lauro tolta . 

Micone il primo , che ha più folto il mento 
Comincierà ; Folco il fecondo . E fa 
Fantafiico , e pien d*efìro f ^Argomento . 

, Mie. e Alza la tefla dal terreno , e oblia 

La greggia mia , quando fJMicon fuo canta 
Verba , e s* in canta , e nulla più desia . 

Fol. Ogni fi epe , ogni pruno y ed ogni pianta 
Tofio s* ammanta di bei fiori , e foglie 
Quando difeioglie Folco il labbro , e canta . 

Mie. Quely che le Mufe mirano ; raccoglie 

• ‘ Divine voglie , dallo [guardo loro , 

E de II* alloro il più bel ramo coglie . 

Fol. Quello , a cui di fua luce apre il teforo 
Febo , e nel Coro a fe d*apprejfo chiama , 
Vefie la fama d*Jmmortal decoro . 

Mie. Mi arde Palma accefa brama 
Di mirar quel vafio Oggetto , 

Che veduto nell* effetto • 

La mia vifla ognor più affama, 

E del piè leggiadro all* orme 
Argomenta le fue forme . 

Fol. Voglia immenfa io J'ento in petto 
Di fiffar nel Sommo Bene 

Le 
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Le pupille m'e terrene 
Seguitando ^intelletto , 

E del Mondo fare onore 
Al fupremo Facitore . 

Mie. Ma che vai t che Palma forga 
Sopra altijfimi penfieri 
Se per quanto il guardo J porga 
DelPcAbiffo pe* i fentieri 
A Jaziar le acce fé voglie , 

Tanto meno ne raccoglie . 

Fol, %SMa che vai , che fijfo miri 

Alare , Terra , ed zAria , e Cielo ? 

Se ogni cofa fi fa velo 
Agli arditi miei defiri ; 

Che la luce ciò , che feopre 
Ella fieffa mi ricopre. 

Mie. Ahi ! qual pena , qual'affanno 
Sovra Panimo mi rugge . 

Fol. Ahi I dolcijfimo tiranno , 

Che dà il bene , e lo diflrugge ; 

Mie. Potrò un giorno alfin mirarti ? 

Fol. Potrò un giorno almen lodarti ì 
Mie. L'impaziente frnania ( 

Dell'infinito zAmore , 

Ch'ora m'inonda il core 
\Al volgo fembra infania ", 

Ma veramente infuno 
E ' il folle vulgo umano , 

Che fegue P ombra , e il vero Ben trafcur(i\ 
E all'opra fol , non alP Autor pon cura % 

Fol, Qual'ora amando Itvafi 

To.X. • Z Fuor 
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Fuor del limo terrejlro 
Sulle penne deli'Eftro 
La mente , e al Cicl fiollevafit , 

// Popolo imperito 
Mi tien per impazzito . 

‘ Pazzo lui , che non sà mai farfi oggetto 
Del vero Eterno Ben dell'intelletto . 
Mie. Chi f otto il piè fofpingermi ? 

E [opra l'aria lieve , 

Qual porofo , e men greve 
Corpo per acqua afeende 
Or tenta , e in alto pingermi ? 
filè l'alma il modo intende ? 

Pur veggo la dipingermi 
Ciò , ch'Ella men comprende > 

E va/la immago fingermi 
Su quanto l'occhio prende 
Immagine adornata 
' D'ogni beltà creata ; 

Che s'affanna a raccogliere 
Da valli , e felve , e monti , 

*Da mari , e fiumi , e fonti 
file i dì di Primavera ; 

E tenta i raggi togliere 
Del Sole alla lumiera , 

E i bianchi veli feiogliere 
A Cintia in fittila fiera ; 

E i varj fiuoi colori 
t Alla flagion gentile ; 

E i preziofii odori , 

Onde vien profumata - 


DI NIVILDO AMARINZIO. jy* 

Il giovinetto Aprile : 

E di tutti formato 
Poiché ne ha f érto , il mira 
Tacita ; e poi fofpira , 

Che nulla ha imaginato , 

“Per cui le Jìa mojlrato 
Quel ben , che fu Ile felle , 

E in l* altre cofe belle 
Rimirafi adombrato . 

Dunque fe non abbiamo 
Tanto poter nel feno ; 

Col nojiro canto almeno 

L'alto Signor lodiamo 

Con quel furor , che dal divin Maejìro 

Scende , e diviene in noi Poetici' Ejiro . 

Fo ì. Chi pei capelli or prendemiì 

E leva in alto a nuoto , 

Per entro l'tAer vuoto ; 

E fuor d*uman cojlume s 
Sopra le fpalle appendemi 
Non conosciute piume ? ' ' i 

Ond*io per quanto flenderfi 
Penfo del Sole il lume , 

Sento la vi fi a accenderjt, 

E veder pormi un Nume ; 

Vn Nume Effigiato 
Sovra tutto il creato . 

Veggolo in grembo all’aria ; 

Veggo lo nelle sfere ; ? 

E vederlo ho piacere 
Nell'acqua, e nella luce 

Z 2 JO 
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Lo fleffo ; e benché •vari » 

Natura in lor riluce » 

A fe non è contraria 
La natura del Duce ; 

Ma colla fieffa mano , 

E col potere ìfieffo , 

Sul Cielo , e al baffo piano 
Senza noja , o fatica 
fiJ eli’ oprar e indefeffo 
Di bella fiamma amica 
. pinge il volto alle felle » 

E il fen d’erbe novelle 
, Vefie alla Madre antica . 

Or chi farà , che dica , 

Com’Ei d’umidi , e ardenti 
Tanto oppofii alimenti 
VVniverfo nutrica ? 

Dunque fe non abbiamo 
Tanto poter nel feno , 

Col nojlro canto almeno 

L’alto Signor lodiamo y 

Con quel furor , che dal divin Maeflro 

Scende , e diviene in Noi Poetich’Efiro . 

Nifo Non piti Paftor. Già veggio il Sol , che tergefi 
La polverofa fàccia entro l’Oceano . 

Ornai riduca ognun le fpajrfe pecore 
Al proprio Ovile : e appelli ad altro Giudice 
Meglior di Me : poich’io deipari fplendere 
Scopro in Voi prode ingegno , e faggi fpiritt * 
Seguite pur jìudio sì bel feguite » 

Ch’io non b a fio- a comporla vofira lite • 

SE» 
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A Morofetta , e pallida Viola , 

Ch’or ora in man di mia Comina andrai , 
Poiché a colei , che a me par bella fola 
Somigli tu piti d’altro fiore affai ; 

Deb, f e in quel fen , che gl’ altrui fgu ardi involò 
Non lontana dal Cor pofla farai , 

Di a quello in •vece mia qualche parola 
Ch’io preffo a lei formar non feppi mai , 

*Dì che in colui , che di fe fegli dono 
Tal fiamma accefe l’amorofo dardo , 

Ch’è per lafciar la Vita in abbandono ; 

Mà che a efiinguere il foco , onde tutt’ardo , 
Molto non chiedo , e che bajlanti fono 
Vna foave Paroletta , d un Guardo « 


O 5 ° afiorello delle bionde Chiome l 
Che ti ridi talor* de * miei Tormenti * 

E in così frefca etade > io non sò come » 
cAmor , che prova ogn’Vomo , ancor non fentìl 
Io, che dì, e notte vò chiamando a nome 
Lei , che non ode , ò fprezza i miei lamenti ì 
Oh quanto invidio, che non abbia dome 
tAmor tue voglie , come all’ altre Genti . 

'Mà guari non andrà, che nel tuo Core 
tAmor ricetterai , ch’or tieni in bando, 

E penerai , qual peno anch’io d’tAmore, 

E forft allor ved rotti fofpirando 
Indarno ricercar le perdute Ore , 

Ch’or sì contento pajfi non amando • 

Z | Gio - • 
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Gioviti, che il quarto lujìro empivo appena 
Mi truffe il Senfo iti prigionia d* Amore , 
E per comando di quel rio Signore 
Mi Jlrinfe mani , e p'è fervi l Catena . 

Vamar Min fa di Grazie , e d* Amor piena 
Fu il mio per cui Colpirò unico errore , 
Ed ora afpetto chiufo in cieco Orrore 
§{ual di sì bell'error farà la pena . 

Non temo già , s’or , che fon fuo prigione 
f/uole Amor la mia morte , che faria 
Vn bel morir per sì bella cagione ; 

Temo fol lei , che amai , Come amo ancora , 
Benché fa fata ognor nemica mia , 

Di non più riveder ’ anzi , ch’io mora » 


Colei , che già di me qualche cura ebbe , 

E il Cor mi flrinfe d* Amoro fo laccio , 

Or l’Amor mio ( non sò perchè , rincrebbe , 

? Empia t e f diede ad altro Amante in braccio . 
Benché fappia io , qual guìderdon dovrebbe 
, tAlla mia fede , pur nulla rinfaccio , 

E non li chiedo ciò , ch’ella mi debbe , 

Ma fol rimiro l’afprà off e fa , e taccio . 

§>uefla y che fprezza gli giurati ‘Dei » 

Chi sà , che in pena del tradito tAmore 
Non veda in altri y quel che io vidi in lei . 

E allor pentita del paffuto errore 
Chiederà forfè umìl gl’ (Amori miei , 

Ma perdono avrà sì, ma non il Core. 

Vtt ■ 
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Vn luflro è già, che in fu a Prigion mi tiene 
Amore , e il mio penar fi prende a gioco » 

• Ch’oppreffo da gravijfime Catene 
Grido mercede , e per gridar fon roco . 

Pur lieto io foffro così lunghe pene , 

'Pur mi fembra foave il fuo bel foco , 

E tra fpeme , e timor in me proviene 
Vn contrafo d’affetti in ogni loco ; 

O y s’avvìen, che mi vegga afflìtto tanto , 

E su quefte Catene l’occhi giri 
Vmide ogn’or del mio contìnuo pianto , 

Chi sa , che a vifla di sì rei martiri 
Moffa la Ninfa mia non fparga intanto 
O qualche Lagrimetta , o due Sofpiri . 

§>ve[lo Cane , o Filen » eh* un tempo fido 
V'egliò del fcarfo mio Gregge alla cura , 

Ora la Guardia dell’Ovil trafeura % 

E tutto dì pur lo minaccio , e fgridol 
Che fe tal’ora al lupo , al lupo io grido , 

Ei lunge , corre , e moflra aver paura 1 
E piti d’un’tAgna il lupo rio mi fura , 
§fual*or la Mandra a sì vii Cane affido . 
zAhi , ch’il conofco , tAmore è ch’il trafporta 
Lungi dal Gregge , e sà che il Lupo teme , 
Amor , in cui ver me pietade è morta . 
tiAmor , che tiefi* quefl’alma fuor di fpeme , 

E voi mirar ( tant’odio egli mi porta ) 

Perir la Greggia col P a fiore infieme . 

; Z 4 ♦ 0 ? Ga- 
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0 Galatea , che l'umida tua treccia 

Or fpieghi all'aria, ed or raccogli in najlri , 
Sì bella fei , che rechi invidia agl* Aft ri , 
jVe» che a Ninfa o marina , 0 bofcareccia . 

fon'io da un'amorofa freccia , 

C#/ quanti' fon di Medica arte maflri 
Rimedio por non fanno, 0 con impi a fri , 

O fuco d'Erbe , 0 d' Araba corteccia . 

Tu fola al male mio dar puoi riftauro. 

Se più pietofa in volto, 0 men fuperba 
Volge fft a me qualch' amoro fo fguardo . 
più volte a forza ora a' Argento, or d'Auro 
Cercai di medicar la piava acerba , 

Ma centra Amor ogni rimedio è tardo . 

A tergo un dì del numerofo Amento 
Il Ciclope del Mar venne alla fponda , 

E ignudo dentro la maritim’Onda 
Tuffo [fi dalli piedi injmo al mento . 

Si lava , e pofeia Jì rafeiuga al Vento, 
Quindi le Vajie fue tempia circonda 
hi verdi rami, e di Jtlvejlre fronda 
Ornando il cria di cento fiori , e cento * 

E fpeccbiandojì poi nell'Onda pura 
A torto ( diffe') l'empia Galatea ^ 

Il mio Amor , la mia fede > e me non cura . 
Intanto da una Rupe , ove Jedea 
Con Aci a feo/a tacita , e ficura 
La follia del Gigante Ella ridea , 
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silvillocoritense. 

V Eggìo' deli’ Afta la Città Regina 

tsfrfa, e dijlrutta , e ancor non bene fpenta 
Il cener alto follevar dal Vento , 

E confonder co laonde alla marina ; 

Veggio tornar della fatai ruina 
Superbi i Greci dal Alar zi al cimento ; 

E il fiero sAtrida girfene contento 
Ter la vendetta della gran rapina : 

Ma / cefo appena in fulP*Argiva terra , 

Veggio quafi fui vinto il vincitore 
Morto cader mifcramente a terra . 

Or chi d’opre sì grandi ebbe l’onore , 

E la vittoria di sì lunga guerra , 

Se non per man d’imbelle Donna, zAmoreì 


Quando dall’ Alpi il. barbaro Annìballe , 

Che contra Roma il giuramento feo, . 

La bella Italia rimirar poteo , 

Qnaft tra due gran monti immenfa valle * • . 

Fiero additolla ; e diffe , fe non falle 
Il mio penfier , già fotto noi cadeo • 

Quindi a guifa di folgore fcendeo 
Tra nevi , e fafft l’inaccejfo calle s 
E fprezzator di morte in un momento 
Di là dal Tebro corfe vincitore , 

Roma empiendo di duolo , e di fpaventol 
Ma vii s’arretra nel maggior fervore , 

Scordato dell’antico giuramento ; 

F n’bà l’amor fot d’una Donna onore • , 

4 Fer * 
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pernia , mi» Bene , a che difcìorre a! Vent» 

U amiche Ve lei ah dove fai tragitto 
LaJ'ciando me ? dall* alt a poppa io fento 
Gridare il fiero Vfurp itor d’Egitto : 

Quinci lo veggio quaft. in un momento 

Rivolto in fuga , e in un rabbiofo, e afflitte 
Or mirar vergognando il gran cimento , 

Or lei , che fuggc dal crudel conflitto . 

Ma poiché vincer dal fuggir gli è tolto , 
Cadere il miro vii preda di morte 
Mei biacco fen della fua 'Donna accolto : 

Or vada il folle , e fegua la Conforte : 

Dovea tra l’armi , e tra ’ nemici involto 
Morir , qual’ uomo valorofo , e forte , 

I 

Là vè da un / affo zampillando fttore 
G Puriffimo Ruf cello il piè J doglie a , 

E baciando le fponde , il grato umore 
Alle verdi erbe , e ai pinti fior porgea ; 

La mìa leggiadra F ili un dì fedea , 

E del fuo volto , ond’è fuperbo tAwore , 

(ghia fi in crifiallo di mirar godea 
Mijto alle rofe il bel natio candore « 

Deh fe tue gentil forme allor difs’io 
Hai Filli , di vedere il cuor si vago , 
Specchiati pur per entro al feno mio ; 

Che qui per man dell’amorofò Dio 
Scolpita mirar puoi tua bella immago 
Viva , e vera vie più , ch’ai vicin rio . 

► . TIR- 
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S E volete mafcberarvi , 

E volete altrui celarvi , 

•AW coprite, il vago, e folto 
Biondo crine , o il vago volto • 

GentiliJJ'ma .Amari He * 

Ricoprite le pupille. 

Ricoprite i be' fplendori 
Di quegli occhi traditori , 

Che ad altrui vi fanno efpreffa l 
E tradifcono voi Jlcjfa ; 

Ricoprite le pupille 
Gentilijfma Amari Ile . 

Voi credete di celarvi 
Col diverfo mafcherarvi , 

Col cangiar colore , e fpoglia ; 

In quel modo, che v* invogli a , 

Or di vaga Forofetta , 

Or di bruna Zingaretta 
Or di bianca PeJ'catrìce , 

Or di verde Cacciatrice ; 

E così, Bella , credete 
Or col dardo , or colla rete 
Fra mille altre Ninfe , e mille 
Parer Clori, e parer Fille . 

Se di ciò vi lujingate 
Semplicetta v’ingannate • 

Cacciatrice , Pefcatrice , 

Forofetta, Zingaretta , 

Perchè fempre ftete bella , 

Sempre femprefiete quella. 

. E quand 1 
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E quand'anco a farvi brutta 
Vi c a tìft afte tutta tutta , 

E fallandovi d' allegro , 

Vi adombrale un' or r or negro ; 

Con penfere ancor piti frano 
'Di emular con face in mano, 

E col capo anguicrinito 
Vna Furia di Cocito : 

Cara amabile , vezzofa, 

Megerina graziofa , 

Non vedete , che le bello 
Sereniffwe due Stelle , 

Le tranquille due pupille , 

Col fulgor de * lampi fuoi , 

Fan veder, che fiete Voil 
Che Voi fiete la vezzofa 
Megerina graziofa ? 

Se potè [te mafchcrarvi J _ . 

E poi tofo addormentarvi $ 

Le nafcofe luci care 
Ci potrebbero ingannare ; 

Ma fintanto , che vegliate , 

Vo* alla fè non c'ingannate • 

Vi penfate , che la bella 
Dolce gallica favella 
Vi trasformi , e vi nafconda , 

E la mente a noi confonda ; 

Ma quand'anche vo' impar afte , 

E fpedita favellafe 
Sotto fpoglie affatto ignote 
Turche, Armene , Arabe notei 

r ’r Si 
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Si direbbe dalla folta 
Gentil turba , che v* a f co Ita ; 

La favella afpra inamena 
Sembra Trace , e fembra ^Armena ; 
Ma quegl* occhi si vivaci 
Non fon *Arabi y nè Tradì 
Eapprejfandoft al bel vifo , 

Vjrà ognun con un for ri fo y 
■Ah turckette luci liete , 

Lo [oppiamo di Chi fiele* 
ìAmarillide v*intendo : 

Voi tra voi fiate dicendo , 

Non pretendo ragionare t 
Mi fiat- è fisnza parlare . 

Ma non giova un tal penfiero * 

Se tacefie un luflro intero » 
Taceranno i corallini 
Dolci labbri porporini , 

E un bel labbro fempre piace 
4%Kando parla , e quando tace • 

Ma le vofire pupi Ilei te 
Del color di cicalette y 
Cicalette nere nere 
Chi potr^ farle tacere ? 

Sfift dira con luci attenti' 
àgnefia t Lidia certamente*. 

1 bei labri taceranno t 
O al più al più irrideranno . 

Ma nel dirfi dalla gente , 
sl^efta e Lidia certamente ; 

Dira un guardo lufinghiera 
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Con due lampi : non è vero , 

E concordi le brunette 

Spiritofe cicalette • ' , 

C Mentre i labbri ftan tacendo ) 

Siamo gnocchi , andrai* dicendo ^ 

Siam le luci , le pupille , 

Gnocchi belli d’eMmarille . 

Bella dunque , ma infelice 
‘Di Voi ftejfa a fonditrice , 

Se bramate mafeberaryi » 

E da vero altrui celarvi » 

Non coprite le divine 
Mani eburne alabajìrine ; 

Non coprite il bianco petto 
Rilevato rìtondetto ; 

Non celate il vago , e folto 
Biondo trine , o il vago volto ; 

Non fingete la favella 
Amarilli fempre bella ; 

Genti liffima Amarille 

Ricoprite le pupille . » 

Ala con quai modi potrete 
Ricoprir quelle due liete 
Pupillucciole brillanti 
Per afeondervi agli Amanti • 

Quando ancor con arti pronte 
tAlla vaga eburnea fronte 
iAd dati afte in foggia altera 
Vna bellica vifiera , , 

E fingefte la divifa 
' Di Clorinda , » di Mar fi fa % 

t 

O pur 
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O pur cbiufa in quell’elmetto 
°* f em f )ra ft e un Ridarci etto . 

■yOn c’inganna il brando , o l’afta , 
elmo chi ufo non vi bafìa . 

Per quei fori dell’altera 
Orifulgida Vifera , . 

j* H ue { f°ri angujli angufti 
lo vorrei conofcer giujìi 
O t’occhi voflri lumino fi , 

Gli occhi vofìri fulmino fi . 

Qual f e incontro al Sole in Cielo 
Ao/ fpieghiama un qualche velo , 
ra quei fili ognun , che vuole 
Vede ben , che quello è il Sole „ 

Come dunque far credete , 

Come mai vi afconderete 
O' leggiadra, ma infelice - _ 

l)t voi Jhffa afconditricc ì 
Se celarvi avete brama. 

Fate a fenno di Chi v’ama . 

Imponete agl’occbi fopra 
Vna benda , che ben cuopra ; 

F poi gite errando intorno 
<Alto ajfifa in Carro adorno , 
h jvolazzi manto fino 
‘F)i colore oltramarino 
Senza mafchera fui volto 
Col crtn d’oro ali’ aura fciolto , 

C najcbedun mirando attento, 

E la benda , e il portamento , 
t le grazie vezzofette ; 

, > ‘Poi 
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Poi fentendo le faette , 

Che gli •vanno in fi no al core , 
prenderanno un giufio errore f 
E fapete in loro inganno 
Tutti , tutti , che diranno ? 

Quefla Ninfa, anzi pur Dea 
Certamente è Citerea * 

Che al fino Figlio su nel Cielo 
Tolfe i dardi , e tolfe il velo ; 

E fen venne al nojlro lido 
Colle fpoglie di Cupido . 

X 

A Fior , quando la piti bella 
Del bel Tebro pajlorella 
- Per fitto vezzo , e per fino vanto 
Si di [pone , a ficiorre il canto , 

Fortunato ben Chi l'ode y 
E ancor più Chi la rimira ; 

Ciafcheduno a lei dà lode , 

Ciafcbedun per lei fofipira . 

Dolcemente f chiude il labro 
Di fin ffimo cinabro » 
iv fcorgete comparire 
Vorrei dirlo « e noi so dire » 

E fcorvete comparire 
Due becrli ordini di perle 
' Candidarne a vederle. 

P opda in mezzo , in mezzo a quello 
Tutte uguali perle belle 
Voi vedete comparire , 

Epos ratto difiparire , 

Corti - 
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Comparire , e disparire <■*'• ' 

*<dtj leggiadro Rubinetto , <■ *■ 

A 'ol fo dire , e pur l'ho detto , 

Rubinetto vezzofetto , 

Che lingueggia , vipereggia . 
c Ah linguetta , viperetta. 

Che fi aggira , e fi raggira , “ » 

£ fi muove graziofa , 

<^0/ y? muove la piumetta 

Di una' vaga farf alletta » 

Tra le foglie di una rofa , > 

Di si bella prigionìa , ■ • ? A 

Efce allora un'armonìa y > \ 

Che percuote r che ferifee , . ■ \ - ' > 

Che ne incanta , che rapifee 5 \ i 

E i begli occhi arcieri efperti , ' - 

Mezzo chiù fi , mezze aperti , > ’ 

Par che anch'e/fi ponga n mente • ’ 

* Mila voce , che fi J ente * " . 

Vfcir dolce , ed argentina . .. ; 

Dalla bocca corallina ... ■ • > 

Occhi bei , luci gradite,* - \ > ' 

Ab» v'aprite , non v'aprite ■ * ’•• •. •.* v ' 

Occhi belli, occhietti neri' AÀVvv' v 
A 7 e» t» aprite interi interi ; -A 

Che J'e allor , eh' e Ita cantando 
Va foave replicando avi \V. . t v.VìA •jv» w* *\ 
A/o £«■/ Nume, anima miai* \ \w\ 
*Mh fe allora , 0 luci liete v. A A sÀVJ'O 
/» <^/>o p Anima mia ts* v\-?> r.vVK. 

Voi vi aprite , e volgete : . c^v.v.v^ 

To.X, A a ZjU-ì 
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Luci belle ad un di noi 9 -, 

Luci belle , allora voi 
( Non ci è [campo ) ci uccidete $ 

Ala le tenere parole 

{Mio bel Nume % mio bel Sole') j 

Non fon voci del. fuo cuore , 

Son vaghezze , fon bellezze 
Di poetico valore ; • • 

Ben lo fa quefi’tMlma mia 
Se un bel guardo a me le invia $ 

%Amo il guardo , che m y inganna , 

Se ben* anco mi deride , ,y •' 

E ringrazio la tiranna , 

Che Infingami , e mi uccide . \ 

E fapete Chi mi uccide ? : „ - 

^ ideila fieffa Viperetta , 

Che fi aggira , e fi raggira 
Tra il cinabro del bel labro , 

E fi muove grazìofa.% \ . . 

Qual fi muove la piu metta 
Di una vaga farf alletta 
Tra le foglie di una rofa* . 

Ma che mai dirò di quelle 
Gote candide , e vermiglie \ : ( 

Nevi fuoco rofìgiglie.' .. .v. i . . • 

Modefiiffime ; ma belle ? . 

Sempre belle , belle ancora ; . ? \ ' . 
Più fi fanno appunto allora V 
Ch’ella [doglie il. nobil canto , 

Mira quale ^ e mira quanto , 

Quanto vezzo le colora $ i , . . • 

Ma 
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Ma poi quando ella raccoglie 
/ fuoi teneri refpìri , 

E nel tempo , eh* Ella f 'doglie 
1 dolci] fimi fofpiri ; 

fpettacol sì giocondo 
Son rapito , e mi confondo , 

E dal canto , e dal bel vifo 
Or mi arretro , ed or mi apprejfo , 

E poi dico con me flejfo 
Siam nel Mondo , o nell’Elifo ? 

"Dolce canta la Sirena ; 

Ma non è poi bella tanto ; 

Ci ter e a di vezzi è piena ; 

Ma non fa feiovliere il canto • 

La mia vaga Pajlorella 

Ha in fe fola quejla , e quella • 

Oh bellijjima dolcezza , 

Oh dolcìffma bellezza ! r > 

lo non folo allor fofpiro , , ' 

Che l* a [colto , e che la miro ; 

Ma qu and* anco il canto , e il Wlt$ 

Più non miro f e non afe o Ito - 0' V. 

Quell* amabile dolcezza , .* v' \- 
Quella dolce oltre bellezza 
Mi fa fempre fffa in mento > f - ■/ 

Qual fe fojf ogn*or prefente , 

C7?*‘ può torfi dal penfero . v \ 

Quel fembi ante lufngbiero , ... \ . :? 

labruzzo vermigliuzzo ] . . - \ •;!£ 

Quella voce , che ne allettai . ) 

Quella cara Vip eretta ? .% i i 

A a 2 £ 
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E quegl* occhi fulminofi * * . 

cMezzo aperti , e mezzo afcofii 
Quei refpiri 2 quei fofpiri ? ^ 

Ah quei vezzi tutti quanti 
ffl.i Jlan fempre agfocchi avanti, 


< ò. 


t i ' * » ) t 

v* '■ i* ) t i 

(». .v» « p, > ■ ,\' 
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* Et al eo Arassi ano; 

• • •*%**- * 

S E fapeffe il Deflrier perchè col freno • 

Womo l’incatenò ; Campi , e Forejle 
Scorrerebbe otgogliofò , e in mezza a qucjle 
La fcers&beUl Guerriera a Gel' Sereno , 

Nè falcherebbe il Bue l’arfo Terreno , 

Ni aniria di Menfi ad onorar le Fefie , 

Se il fin * fapeffe delle fitte mole fi e 
Fatiche , ondi apre alla gran Madre il Seno % 
Coti l*Vcm fora ^ troppo aìtier , fe i Cieli 
Conoficejfe , e le sfere , ed i profondi 
Tbi Dio Mi fi eri, e come a' noi gli celi , . 

Tu Sommo Ben,, quel, che alle Belve ajcondi 
Ci fcuopri , e -ciò che a^li tAweli riveli 
Fra i Dogmi a noi di S unta Fè confondi . 

‘S • ~ . : ; *• Dice 
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KDìce l’orgóglio Umano a me la Terra ' • 

"Porge i fuoì Doni, alle remote Genti 
Per guidarmi offre il Mar placidi i Venti ; 

. Mio quanto ha il Mondo -, e J otto HCìel fi ferra * 
<CMa non dice così., fe in afpra guerra 

E il Màr, fe mugghia il fuol, fegli Elementi 
Fremon’ fra lor* f egli Uomini , e gli Armenti 
Morte raptfce , o Borea i Bofchi atterra * 
t Si tutto è tuo. La prèvi da Natura 

Fida alle prime Leggi ; un Sommo Bene 
Per via d*un ’ lieve maP nutre , e matura » 
%Anzi nell’Or din’ generai diviene 
Tutto perfetto ; Effa. così mrfura 
Le umane cofe > e in armonia le tiene . 

\ * , 

Ombre eccelfe di Roma al fin* potrete 
Errar ’ men ’ trife del Tarpeo nel feno ; 

L’Onte dei Goti ha vendicate appieno 
VP nuovo Eroe che fra tanti astri avete 1 
Per te Sveco Signor d’alta quiete 

*Di gloria > e d’ozio il Campidoglio è pieno , 

Si allegra il Tebro, e in quejto dì fereno 
Foran placati , e Totila , e Narfete . 

,Tu Santa Eè , che al fen materno inviti 
Gli erranti Figli , ti compiaci in Lui > 

Or che Punifci agli Emuli Quiriti * 

E tu non meno innalzi i pregi tuì ; 

Sommo ?af or , fe quinci il Calle additi 
Di trionfar * fopra i Trionfi altrui h t 

v '* A a 3 Pu- 
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fuma già da due Lufiri il Sacro Altare 
tAndrea per te nel Laterano eretto 
Dal tuo Clemente * che in crucciofo Mare 
Pur da due Lufiri il gran Naviglio ha retto , 
tSMira per lui veracemente appare 

L’Aureo Secolo in Terra , e guai’ ricetto 
Man virtù de , e coflume , e le piti chiare 
Jmprefe fon ’ de ’ fuoì penfier* l’oggetto . 
Regnate ambo fra noi , v’ornan ’ le Chiome 
Di vofire opre leggiadre i fanti raggi , 

Che s’intendon ’ fra loro , e non sò come . 
Tardi in Clemente il commuti regno oltraggi 
Morte , ed uniti l’uno , e l’altro Nome 
aff/i d’età in età cogliendo omaggi . 

O ’ dei Campi d’Italia alto ornamento 

Medicea Pianta , di virtù crefciuta , 

Di fudoi chiaro afperfa 

Retta dal fenno , e dal favor del Cielo . 

Io non credea mirar* quel rio momento , 

Che sì ratto portò la tua Caduta . 

Nò te veder dal faflo tuo diverfa 
Giacer fovra te fiejja 
Guatando ancor ’ l’inaridito fi e lo . 

Pianta regai* da tue grandezze oppreffa , 

Dai pregi t e da tuoi fecoli . Infecondo 
Dunque farà di nuovi frutti quello 
Antico Ceppo , onde adornoffi il Mondo ? 
Ond’ebbe tante Porpore , e Tiare 
Jl Tebro , ond’ebber* l’armi il fuo fofiegnog 

' u Ondi 
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'Onde le Tofche genti andar sì chiare ? 

Nè all’ombra tua comparirà sì bello , 

Nè tanto •volerà l’Italo ingegno ? 

E da te lungi andran* me fi e , e confufe » 
Nuovo afilo a cercar le no/lre Mufe . 

Tu pio Gafione in te l’onor ferbavi , 

E fiorivano in Te Jue regie foglie ; 

Dell’inclito lignaggio 

Vltimo dono , e primo ; in te s’unì a 

Ogn’ alto pregio , ogni virtù degli *Avi ; 

istual cavo vetro , che in ut? punto accoglie 

Del Sole oppofio il difiìpato raggio . 

f eco a noi fol qui rèjtà 

L’unica fpeme ( e per mille anni il fia ) 

La Sorella reai, per cui fi dejla 

Dei fuoi Maggior fraU’cmbre , il Fafio tifato^ 

E di pietà la vera Idea fra Noi . 

Ma in quefio immenfo ben non vuole il fato * 
Ch’Etrurìa fi confoli , il duo! richiama 
Sulle perdite J'ue , fulle lontane 
Cure s’aggira uman ’ penfiero , e brama 
C:ò , ch’ebbe un’ tempo , e gli fu tolto poi , 
Nè volgefi a mirar * ciò che rimane . 

E troppo ancor’ può rimembrare il Core 
Nell’afpra morte del comun Signore . 

Che il Cielo a chi pe’l regno erge dal fuolo 
*Aìto fenno , e prudenza in parte dìa , 

E * Previdenza eterna 4 
E foli t a pietà de’ cafi umani , 

Retti' dal genio, e dal voler’ d’ut? [oloi 
M& in lui fol fu p che tutto accolto fa 

A a 4 JsJ e lla 
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Nella menti reai di chi govttrftt 
IPogtfi notizia il lume * 

Cento lingue Ei recò da* più lontani 
Lidi > e ne* [noi viaggi ogni cofiume - 
Ogni legge ojfervò ; nutrì co* Saggi 
Eruditi commerci % i modi apprefe 
E* abbreviar * gli fi udì , e dei linguaggi 
Facilitar * le vìe . Non feppe tanto 
E* ogni argomento avvezze il Franco Archita 
A ragionare ; Egli l’eAonio canto 
Seppe d* Atene , e Roma ; egli le imprefe , 

E l’Origin* de* Regni , e l*infinita 
Serie dei Tempi ove è più occulta , e dove 
tpiù ignote fon* le Ifiorie antiche t e nuove * 
Quanto su quefla di prodigi piena 
Terrefirè Mole fa produr Natura 
Seppe pur* anco , e come 
.Gli spettaceli fuoi cangiai * rivejle 
Quale (Artefice faggio in finta fcena t 
E vide come variar* figura 
Soglion* le cofe , che fott* altro nome 
Credulo il volgo appella , > , ' 

Se di lontan * le mira ; la Cele fi e 
Luce conobbe , e fegregò di quella 
Il fettemplice raggio, e come indietro 
Ee i corpi opachi aWurto in varie guife 
Tornì , e rifletta , e quale in chiaro vetro 
Qual* nell* Aere fi franga ; 1 rai del Sole 
Se la Terra refpinga , e fé a vicenda 
Gli ritorni' alla Luna . Opaca Mole 
Se han le comete , e come in alto ajfife 

. - ■ 1 • Si 
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Si fiiano i e deve il fulmine faccenda f 
E qual dal f or za f aere , in cui fi ferra , 
Squarci le nubi t e remoreggi iti terra * 
Quefti fol furo i lumi , e le face Ile, 

Che arfer per via, che lo guidare al Trono 1 

Ma chi dirà l 3 eterne 

Origini di luce eternamente 

Jmpreffe in lui , con lui congiunte ? Quelle , 

Che di Ragion j di fanta Fè fon dono ? 

Naturai dritto è Funai e Fopre cjlernc • 

Compone f e alla civile • • 

l(ita comune è norma ; della mente 

V altra i penfier corregge , e a ‘Dio fimi le 

CSanta Religion) Fanima rende . 

Quinci giuftizia , e pace , e quinci vera 
*Ai regni pòi felicità difeende * 

Etruria il fa , che vide in volto a lui 
Sì chiari fegni , e ne formò Fef empio, ' 

Onde Fopre emendar dei figli fui ; • 

Così fenz 3 armi, e pene , la J incera 
Imagin di virtù correffc F empio. 

Incoraggi Fonefio , e da fe fleffo 
S 3 afcoJ'e il vizio impaurito , e oppreffo . 

Apparve da fe fiejfa in bianca vefie 
Cinta d 3 Olivo il cria la bella Face , 

E mille Ofiie innocenti 
Con la fua man fulFzAre facre offerfe t 
Nè pik fpiegò le penne fu e fune fi e 
E 3 irata Erinni e gettò in mar la face , 

E U fecol di Saturno ebber le genti . 
frejfo al fedel Pajlere . , 

v X/f- 
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Vieto il Gregge bevea le chiare , e terfe 
Onde del rivo ; Il provido ^Aratore 
Senza timor vedea crefcer la J pica , 
beffeggiar l’uve , e biancheggiar le biade ; 
Spargea per le Città Pallade amica 
Gli ffudj fuoi , e agli ozj virtù oft 
Valute J vegliava in compagnia d’AJirea . 
Nè ardi turbar sì placidi ripojì 
Fortuna , e invan colle nemiche fpade 
nJAdarte , e fremere invano il Mar folca * 
Sole ano invan full’tAppennin remoto 
Alternar le Vicende , e aorta , e Noto * 
Fcco ciò eie perdemmo , e ciò che morte 
Teco rapì Jìgnor a’Etruria , e padre ; 

Ne confervo natura 
V emenda al fuo fallir nei foli tuoi ; 

Ma ciò cb*ef[a niegò , propizia forte * 

E l'arnor tuo ci diè . E* opre leggiadre 
'Bel Lotaringo Eroe moffer tua cura * 
Moffer tuoi voti , e quejìi 
Piacquero al Ciel , che ne fe dono et noi ; 
Magnanimo Francefco a noi tu defi 
E alla pace d’Europa il trono , e il regno « 
Tu feelto a rinverdir l’tAuftriaca Pianta , 
Da cui difendi , un Succe ffor ben degno 
A Cefare darai , miti’ altri egregj 
Pegni chiede la Fè , gli attende uguali 
t A tanti tAvìti Imperatori, e Regi. 
Etruria intanto le tue glorie canta , 

«J Mentre le tue vagheggia opre immortali ; 
E piange , e prega al fuo Signor guerriero 

- ' For - 
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Forze dal del per dilatar 1* Impero * 

'Dall* alto •vedi ornai l*uopo , e il periglio 
Gaflone invitto ; or per lui prega * e mirei 
Qual [otto Pelmo il volto 
Sudor l*afperga r a regolar le fchicre 
Quanto Ei faccia coll* opre , e col conftglio « 
Qual 3 atro nembo Orientai s 3 aggira 
Sulle chiome d* Europa l In lui raccolto 
Sta dell*tAfia rubella 
Ogni impuro vapore ; tArmi , e bandiere 
Stende , e l* amie a al Ciel faggio forella 
Fuor de* fuoi lidi a minacciar fen viene * 

Tu Signor la foccorri , al tuo Campione 
Deh porgi aita , onde il malnato offre ne 
'Desìo di tor la libcrtade altrui * 

Cada il barbaro Scita , e la fuperba 
Tracia s 3 abbatta ; volge i voti fui 
L 3 Impero a te, l 3 Italia in te depone 
Sua fpeme , e mentre tanto a te fi ferba , 
Nel tuo Signor mifera Etrurìa avrai 
Ciò , che fra i Fajìi tuoi non fu giammai . 

P Fnfando io flava a quelPacerbo flrazio , > 
Che Morte feo del mio Fratello amato 
Stanco di lacrimar , ma non già fa zio * 

Stanco , perchè l* umore era feccato 
Da intenfo duol , ma il naturai desìo 
Pur co* fofpiri fi dolca del fato . 

E mentre mi tenea fra il meflo, e pio 
Ffercizio di gemiti ; M 3 apparve 
Vadorata cagion del pianto mio « - 1 

’ Ni 
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pJè il desio m'ingannò fra fpettri , e larVe-i, 
Quai mi facea temer l'tAlba vicina , 

,\«J ~Ma vero obietto fu quel , che mi parve » 
era l'ora mattutina 

Dijftpata dall'tAlba » ed all'intorno 
Vedeaf il tremolar della Marina . 

Quando ancor pria > c£e ffe apparile il giorno 
Vidi il mioCofmOy il mio fratei diletto , 
D'altro non già , c#c di fua gloria adorno » 
gioja aliar , qual riverenza in petto 
De fa fi io non fo dir , nè Je in quell'ora 
Da mia fu maraviglia , oppur diletto * 

/So cifre // mirai, e qual fi difcolora 
Face ai raggi del Soli così ft ejìinfe 
tAl divin raggio il lume dell' Aurora * 

In van la mia cofanza al cor fi ftrinfe 
Per far ivi , e negli occhi il fuo ritegno , 
Che il Jecco umor rinvigorì fi , e vinfe . 

Vidi del caro afpetto il noto fegno , 

La dolce aufterità del vago volto , 

Dei chiari lumi il moto onefo , e degno 4 
\ Piangendo io difi , oh qual morte mi ha tolto 
Speme , e conforto in te , che mi lafciafi 
In qual cordoglio , in quai fciagure involto ! 
Di me, del Padre il pianto non mirafi , 
D’Etruria tutta , e del comun Signore , 

Che co' fofpiri Juei crefce i tuoi fa fi * 
pi ti accolte bambino , e al primo onore 
Di Jua Reggia ti ammife > e poi ti vide 
Dietro la Jcotta andar del tuo valore * 
Solca fi ignoto^ mare., e genti infide 
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Militando offervajìi , ed effe intanto 
V'tder qual* era il giovinetto Alcide . 
fra ì Cavalier di Crijlo il pi’ imo vanto 
Tu folo ave flit e temer f e fi al Trace 
Della vermiglia Croce il fegno fanto . 

Ma corta era per te , dubbia , e fallace 
La via del Mar , precipitaci in Terra , 

Ove pitt dì Bellona ardea la face > 

E dove mal feuro era fotterra 
Degli cA vi il cener venerando , e dove 
Alto jlrideva il fulmin della Guerra . * 

Ivi giupnejìi , e de fi invitte prove 
tÀi ‘Belgi > ai Galli d’alto J'enno , e il fuono 
S’udìo del tuo valore ignoto altrove . 

Sparfe le lodi, tue giunfero al trono 

Del magnanimo Re , che ai Galli impera , 

E d’onorato impiego Ei ti fe dono . 

Ma il tuo Signor , che volea darti intiera 
La fua merci ; ti richiamò fovente 
Alla fu’ antica ferviti 'i primiera . 

E d’alto Imperio infra l’Ftrufca gente 
Ornò la bella tua virtù , f dando 
Mille forti Guerrieri alla tua mente . - 

Muovò af petto vejliro , e genio quando 
Giurar quei prodi obbedienza , e fede 
Del cìglio ai moti , e al balenar del brando. 
Ma nuova vita il tuo ritorno diede 
Al '"Padre onejlo , e lacrimò d’amore , 

Qual fe da lunghi errori un Figlio riede . ' 
Pur ei temè del giovanile ardore 

Il termin luttuofo , e di tua morte - 
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I prefngi fune fi ebbe in errore . 

Gli fcorfe del futuro entro alle porte , 

E fuggirgli credè , con fanto * e chiare 
Nodo fùngendo a te vaga Confort e . 

%All 3 impeto d’onor fcarfo riparo 

Fu la cura paterna ; ^Affetto, e ardire 
Amore , e Marte nel tuo cuor pugnar o . 
Ma cPambo poi fi ricompofer Pire , 

Fra lor partendo il contraflato impero , 

E cosi conformando il lor defire . 

Volle tAmor , che delParmt al fuon primiere 
Tornaffl ; ed ei ve fi) l'Vsbergo, e PtAfla» 
E per lui piacque il genio tuo fevero , 

Ma tanto onor , tanta virtù non bafla 
Per impedir le frodi di colei 
a Che ai bei principj vplentier con t rafia ; 
Ecco P invi da Morte : i trifli , e rei 
Lacci ti tende , e si bel corfo arrefla 
Invida troppo a* tuoi trionfi , e pitti - 
Quando in Livorno accidental fi defla 

Subito Incendio , che afforbifce , e abbraccia 
Iutiere Cafe nella fua tempefla . 

Per le attonite vie fcorre , e minaccia 

La Fiamma edace , e fin da ogni arfo tetto 
Mostra la Morte la fu 3 orribiì faccia . 

Co 3 tuoi prodi Guerrier tu fofti eletto 
A ritener si rapido torrente , 

E dei perigli ad incontrar l 3 appetto . 

Corri agli u fati rifchj avidamente , 

E dal tu* efempìo ognuno a chiare imprefe 
Ila interna forza tr apportar fi fente ,• ^ 

V Chi 
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Chi (la t cbF /teda fi otto ferreo artiefe , j 

Chi smuri abbatte , #0» rechi il Vento 

Ai non tocchi la fiamma , e le accefe 
Travi recide ; Ognuno all* opra è intento , 

Actto al tu* impero ognun vigore acquifita, 

E dalPefimpio tuo prende ardimento . 

f# intanto , e generofo in vi/la 
Sei da per tutto , e la tua mano ifiejfa 
Fra la turba volpar confufa , e mifla 
Tutto efeguifce . Scorgefl, ch’è d'FJfa 
'Da II* opre fol più nobili , e leggiadre , 

E che ai perigli più s* avventa , e apprejfa . 

Or rendi i pargoletti al vecchio Padre , 

Or pronto accorri alle virginee J irida , 

Or j alvi il Figlio , ed or i* afflitta Madre . 

CMa dove oimè , dove furor ti guida , 

Non che pietà , non che virtù ; ch*io vepgia, 

Che per falvare altrui te flejfo uccida ? 

Ti J corpo fin colà , dove fu a reggia 

Sembra aver Fiuto , e dove il fuoco aggira 
Globi di fumo , e in aere ferpeggia . 

Poi t* a fiondi ai mio guardo , ognun fofpira , 

Fra le fauci di morte ognun ti crede , 

Chi tua virtù condanna , e chi l 3 ammira . - 
Pur lieto in volto a noi rivolgi il piede , 

Qual* .Vom.y che ufiendo da feral conflitto 
Porta piaga mortai , ni fi n 3 avvede , - . 

jNè pria ritorni col piè franco , e invitto , 

Che il vaflo incendio e flint o alfin non fi a , 

F non fta in calma il tuo popolo afflitto . 

Ma dove è oimè Pufata leggiadria ì 

Ar- 
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tArfa la vaga chioma , arfo il Bel volto , '* 
Non veggio in te la chiara idea di pria , 
Sta nell'adufle vifcere raccolto 
Il venefico fpirto della fiamma » 

Che d- empia morte al varco oggi t'ha colto . 
Mira l'onejta moglie a dramma a dramma 
Beve il vene no , e nel fatale ampie (fio 
Teco fi flrugge ; Amor tanto la infiamtna , 
Unnico Figlio fimilmente apprejfo 

Gli cade , e ormai di morte il fiero afpetto • 
Dei tuoi germani sti quattro volti -è impreffo . 
Così ci lafci oh Cofmo ? Il caro oggetto 
Parte così , che cinque alme firingea 
Soavemente in un'iiìeffo affetto ? 

Vacilla già nell'intraprefa idea 

Il Frate a Malta , ed all'Odrifie navi ' 
Non porterà il terror , ch'io più credea r 
E per me in Roma avran le fante chiavi 
Chiufo di grazie , e titoli la vena , 

Che norma , e moto ai pajfi miei tu davi . 
Troppo ratto difparve la ferena 

Tua calma , e ci lafciò nell* onda amara 
Del duof varcato il fefio lufiro appena f 
*Ab perchè non pofs'io l'antica , e chiara 
Memoria rifvegliar dei prifchi. Eroi ? 

Fppur tanto non fe Scevola all* Ara 
Nè tanto osò falv andò i Numi fuoi , - 
E il caro Ànchife Enea ; Eppur rimbomba 
Fama di lor dall'Orfa ai lidi Eoi . 

Suoni per te , come per quei la tromba , 

"Di cui cofp magnanime fur vifle 

Che 
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Che tu ne andafii ad incontrar la Tomba . 
Piu detto avrei , ma le dolenti , e tri/le 
Note interruppe un così chiaro raggio , 

Che tutte in lui luci del Ciel vi unijlc . 

Nel far dagli occhi all'anima pajfaggio 
S' ad dorme nt aro i /enfi intorno a lui , 

Ch'io non udiva , e non avea linguaggio . 
Sdolfe ben Egli * vaghi accenti fui , 

Ed era il Raggio ifieffo , che parlava 
Di labbro uman fenza l'ajuto altrui , 

Ed io pur fenza udirlo l'afcoltava , 

Che l'idea di quel Juono allo'ntelletto 
Sol per la via dello Jlupor paffava . 

Tal fi fpiegava il raggio benedetto , 

Che pur volea , che fra il divin fembiante 
Tfi cono f ceffi del German l'afpètto . 

Il riconobbi , e mi dicea , Le tante 
Orme di duol , che nel tuo cuor mirai 
Spiacciono a Chi le fpargi , e all' a Ime fante , 
Per me tu piangi , e lo per chi non fai. 

Fu breve il viver mio , ma fe mi diede 
Il ben , che tu non vedi , io vìffi affai , 

Ni volgerei per mille vite il piede 
quell'ofcuro carcere di pria , 

Che l’Alma accieca , onde il fuo bel non vede. 
Carcere ingiuriofo alla natia 

Sua maefiade , e dal fuo termiti fanto, 

E in un dal fuo principio la di foia . 

E per fua pena gli fi unifce accanto 
Di pajfioni indomite la rabbia 
■Cinte talor di falfo ben col manto ; 

• *■ s ' . 
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Che in quefiq eafa di •vìi creta , e fiabbitt 
Sfidano a civil guerra la ragione , 

Quai belve della Libia in chiufia gabbia . 
Intanto l’Alma nella rea prigione 
Vive con effe , ed or fuperba , e lieve 
Di lor trionfa , or cede alla tenzone . 

E tu refijli ancor ì Godi nel breve 
tAngolo della Terra , ove fei cbiufio , 

Nè de 3 tuoi fi enfi il pefo ancor t’è greve ? 
Odi di quefii il fremito ; E confufo 
Or con quefii t*inganni , or t 3 addormenti 
Immemore del ben » ch’è di laffufo. 

Ergiti alfine , e per le vie de 3 venti 
Meco ne vieni al gran principio nofiro , 

E mira al baffo i fiudditi Elementi . 

§luì fparve l 3 alma Luce , e il divin Ofiro 
Solcò l 3 Aere , e raggiando lo divi f e 
Me pur guatando , e queflo mortai Chioftro . 
c Anzi in quel lampo efiremo ancor forrife ; 
Poi f ralle nubi balenò ; che allora 
In fieno al gran Motor forfie fi affiifie . 

Da quel momento impallidì l’Aurora , 

E per me fofico appar di Febo il lume , 
Benché il nofiro Emisfero orna , e colora , 
Ed indi avvien , ch’io pianga , e mi confarne, 
Ma per diverfo minifierio , ed arte. 

Non piango lui , conferà il mio cofiume , 
CMa l’aere imm enfio, che da lui mi parte. 
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P Olchè le Rime mie non fon sì conte 
Nè van di fiil così leggiadro ornate , 

Che quefia di me parli , e ogn 3 altra etate , 
Qurtl , s 3 ebbro io fojji del Cafialio Fonte ; 
Veggafi almen , che , J'e non defire e pronte 
Al buon voler , pur non avverfe e irate' 
Ebbi le Mufe , e anch’io ver le beate 
Pendici rnojft deli* Aon To, Morite . , 

Altri , ch’ebber dal Cielo ali a gran voloy 
Tenner l’eccelfe cime : lo non mi giacqui 
Ne II 3 ima Valle inonorato al fuolo . 

Nè col mio giovanil canto altrui /piacqui ; 

Tal , che m , accolfer nel lor chiaro Stuolo 
Gli Arcadi Cigni ; ed io fra lor non tacqui. 

O degli cAu firia ci Eroi magrianìm’Ombre 
Che al Ciel poggia fi e , e vi /pecchiate in quella , 
Onde a Voi fon le cofe aperte ■> e fgombre , 
Luce , che ognor di Se v’orna e v’abbella 
Di gioja andafic ìnufitata ingombre 
L’tAugufia in riguardar 'Prole novella 
Nel faufio Dì , che obblìo mai non adombre , 
Scefa fra Noi dalla natia fua Stella . 
Carlo , il grand’ <Avo y che a Voi feo ritorno ^ 
E a vofire palme aggiunfe i lauri fuoi , 

. guanto efultò nel memorabil giorno ! 

Or J'erbi il Ciel Fecce I/o Pegno ; e Vài 
Tutte vegliate all’aurea culla intorno 
Magnanim’Ombre degli Aufiriacì Eroi , 
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Chi mi difcbiufe le Tartaree porte ? 

Chi dell’ira di Dìo l’ardente Lago , 

Iti cui (lan l’Alme eternamente afforte , 
Nell’ Inforna mojlrommi atra vorago ? 

Il fuoco edace , e in fua ragion sì forte , 

Il Verme rio non mai di roder pago. 

La fempre viva iueforabil Morte 

Vidi : e impreffa mi fla P orrenda immago . 

Fu Q F e llegr in , che a contemplar mi fcorfe 
Cofe , ond’io tremo ancor, gelo ed avvampo ; 
E nel periglio all’alma fral foccorfe : 

Talché , J'e mai del cieca Abiffo io fcampo » 
Coflui , dirò , fu che la man mi porfe , 
%Angiol mandato a mio conforto , e fcampo. 

\ 

Di voi farft lavacro a Nice piacque ; 

Tal, che di nova ornai virtù feconde 
N’andrete , avventurofe e limpid’onde 
Del Regai Fiume , in cui Fetonte giacque . 

Cojlei , che del Velino in riva nacque 
[ Vojìre Ninfe dicean ] fra noi diffonde 
Rat di beltà novella ; e quefle fponde , 

E l’aere allegra oltra PuJ'ato , e l’ acque . 

Noi , che mirammo , in fui Paterno Fiume 
Il duol vojìra cangiar forma primiera, 

O Suore a Lui , che mal conduffe il lume ; . 

Or liete and i am, qual la Nreja fchiera 
Quando ammirò dalle murine fpume 
Sorger la Dea, che al Terzo Cerchio impera • 

■ . ■ poich’iti 
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‘Poi eh’ in Tenaglia , e fra vìi gente mi fio 
, Fuggì Pompeo dal Marzi al periglio , 

E del fommo poter ginnfe all* acqui fio 
Di Civil Sangue Cefare vermiglio ; 

Non di fdegnofo in s) rea forte , o trifio 
Mofirar Catone , o men fereno il ciglio , 

Nè fiarfi incerto , nè penfar fu vifio 
Su quel , eh* ti prefe di morir configlio . 

Il pianto altrui , l’altrui pregar fu vano 
Sì j che a far pago il Juo dcfiin non gijfe 
Fra l’ Ombre avverfe al Vincitor Romano j 

Ch’ei colle luci in alto immote e fiffc, 

Stefa al pugnai la generofa mano , 

In braccio a Libertà morì qual vijfe. 

Vide ì prodigj f e i chiarì fegnì intefe 
De* trìfii augurj *1 Dittato r Tremano : 

Pur nella Curia di ‘Pompeo dìfcefe , 

E di Spurinna il minacciar fu vano . 

ilital full’Ebro d’Orfco vendetta prefe 
Coro di donne per grand’ira infuno ; 

Tal fu lo Stuol t che Cefare difiefe 
Di piaghe carco , e fanguinofo al piano . 

Roma alìor vide l’Opprejfor trafitto , 

Allor che fu la man di Bruto eletta 
por fine coll’ altre al gran delitto ; 

E di Pompeo l’errante ombra negletta , 

Torva guatando il Traditor d’Egitto > 
Nando fuperba allor di fua vendetta . 

IL FINE.. 
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